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DEL  CEDRELATE 

OSSIA 

CEDRO  DEL  LIBANO. 


—^On  meno  ofcura  di  quella  del  Seùm  (i)  c  d’altre 
ì  piante  menzionate  dagli  Antichi  fi  è  la  fioria  del 

Cedro  di  cui  imprendiamo  a  ragionare,  effendo  que- 
^  ^  fio  nortie  fiato  da  eflì  conceffo  a  varie  piante  non 

folo  di  diverfo  genere,  ma  eziandio  di  fpecie  diverfa.  Molte  poi 
fono  fiate  le  quifiioni  inforte  fra’  Botanici  moderni  circa  quel  legno 
di  Cedro,  di  cui  parla  in  più  luoghi  la  Scrittura  Sacra  ,e  di  cui  fece 
ufo  Salomone  nella  cofiruzione  del  magnifico  tempio  di  Gerufalem- 
me.  Su  di  ciò  fu  fcritta  dal  Sig.  Crìjìoforo  Trew  (2)  un’erudita  dif- 
fertazione,  della  quale  noi  ci  ferviremo,  infierae  colle  notizie  che 
troviamo  fpaife  anche  in  altri  autori,  affine  di  mettere  più  in  chia¬ 
ro  che  ci  farà  poflìbile  la  propofia  materia. 

Teofrajìo  parlando  dei  Cedri  dice  ,  che  una  fpecie  di 
quelli  fi  trova  così  nella  Siria  come  nella  Fenicia,  il  cui  legno  è 
attiffimo  a  fabbricar  navi,  che  quell’albero  diverfifica  molto  nei 
diverfi  terreni,  giacché  nei  luoghi  montuofi  s’  innalza  affaiflìmo, 
come  nella  Siria,  dove  fe  ne  trovano  di  grandiffìmi  e  così  groffi  , 
che  quattro  uomini  appena  poffono  abbracciarli ,  mentre  in  altri 
luoghi  non  fono  che  di  mediocre  groffezza  (3) ,  Fa  pure  menzione 
di  due  fpecie  di  Cedri  uno  detto  Licio  e  1’  altro  Punico  ,  il 
primo  dei  quali  ha  le  foglie  dure,  acute  e  fpinofe  (4). 


(1)  Tom.  I.  pag.  77  . 

(2)  Chtijìoph.  Trew  Cedrorum  Libarli  Hill. 
Tieoph.  Hift.  Piatir.  Lib.  V.  Gap.  IX. 

(4)  Lib.  II.  Gap.  XII. 
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2.  del  cedrelate. 

'Plinto  parlando  degli  alberi  della  Siria  cosi  s’  efprime  : 
Vi  fono  due  Cedri  detti  minsri  finiili  al  Ginepro  ,  uno  chiamato 
Licio ,  e  r  altro  Fenicio  ;  diflferifeono  elTi  nelle  foglie  eflendo 
quelle  del  primo  dure,  acute  e  fpinofe .  Chiamali  anche  Oxicedro  ^ 
è  ramofo  e  ripieno  di  nodi.  L’  altro  ha  più  forte  odore.  Portano 
ambidue  dei  Lutti  di  fapor  dolce,  e  grolTi  come  quelli  del  Mir¬ 
to.  Vi  fon  pure  due  fpecie  del  Cedro  maggiore.  Quella  che  fio- 
rifee  non  porta  frutto ,  e  la  fruttifera  non  produce  fiori .  Il  fuo 
frutto  è  fimile  a  quello  del  Cipreflb.  Alcuni  chiamano  quell’ al¬ 
bero  Cedvelate  (5). 

Diofeorìde  al  Cap.  LXXXVI.  del  Lib.  I.  parla  del  Cedro  nc’ 
feguenti  termini  ;  Il  Cedro  è  albero  grande  dal  qual  fi  raccoglie  la 
ragia  chiamata  Cedria.  E'  il  fuo  frutto  fimile  a  quello  del  Gine¬ 
pro,  ma  grande  e  tondo  come  quello  del  Mirto.  Da  quello  paflb 
di  Diofeorìde  non  fi  potrebbe  ben  rilevare  s’ egli  intenda  di  par¬ 
lare  del  Cedro  maggiore,  o  del  minore;  ma  quello  dubbio  ci 
vien  rifehiarato  dal  Sig.  Mattioli,  il  quale  ci  dice,  che  molti 
dei  DIolcoridi  greci  erano  feorretti  e  mancanti ,  e  che  in  un  Dio- 
feoride  antico,  avuto  in  Collantinopoli  dal  Sig.  Antonio  Cantacu- 
T^eno ,  leggevafi  il  capo  del  Cedro  nel  feguente  modo;  Il  Cedro  è 
un  albero  grande  dal  quale  fi  raccoglie  la  cedria  j  produce  il 
frutto  come  il  Ciprejfo,  ma  il  piu  delle  volte  maggiore  .  Ri  tro¬ 
va  fene  altrove  una  fpecie  di  minore,  pungente  come  il  Ginepro 
che  produce  il  frutto  tondo  e  grojfo  come  quello  del  Mirto  .  Dal 
fin  qui  detto  rifulta  che  gli  antichi  Greci,  e  Latini  diftinguevano 
due  qualità  di  Cedri,  uno  maggiore  {6),  e  l’altro  minore;  del 
qual  ultimo  formavano  due  fpecie,  cioè  il  Licio  detto  anche  Oxi- 
cedro  ed  il  Fenicio.  Tralafciando  per  ora  di  parlare  di  quelli  ul- 


(s)  Lib.  XIII.  Gap.  V. 

(6)  La  diflmzione  che  gli  antichi  facevano  del  Cedro  maggiore  in  mafehio 
o  femmina  non  fuITille,  elTendo  quelli  alberi  ermafroditi . 
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fimi  due,  che  formeranno  ciafcuno  un  articolo  fcparato,  ci  rlftrln- 
geremo  a  trattare  del  Cedro  maggiore,  che  peravere  i  frutti  con- 
fimili  a  quelli  del  Cipreffo,  e  per  crefcere  appunto  in  que’  paefi  , 
non  v’ hd  dubbio  che  debba  elTere  lo  fìelfo,  che  fi  conofce  dai 
moderni  fotto  il  nome  di  Cedro  del  Libano  .  A  quello  abbiamo 
voluto  confervare  il  nome  di  Cedrelate ,  già  datogli  da  Plinto  y 
affinchè  per  la  fomiglianza  del  nome  non  venga  confufo  col  Ce¬ 
dro  che  in  lingua  tofcana  lignifica  1’  albero  che  produce  i  limoni, 
Rifchiarata  così  avendo  la  nomenclatura  dei  Cedri  per  quanto 
rifguarda  gli  autori  profani ,  ci  relìa  a  vedere  fe  il  Cedro  tante 
volte  nominato  nella  Scrittura,  il  legno  del  quale  dicevafi  incor¬ 
ruttibile,  polfa  elfere  il  noflro  Cedrelate,  Parlandofi  nella  Scrit¬ 
tura  del  Cedro,  fi  dillingue  elfo  ora  col  nome  di  Aeres  ^  ora  con 
quello  Berefch  .  Veramente  il  nome  di  Aeresy  che  è  lo  ftelTo 
di  quello  di  Ararza  ,  Azara^  o  Ar^on  degli  Arabi,  fignifica  in 
generale  qualunque  albero  conifero,  e  quello  di  Berofeh  fembra 
indicare  particolarmente  1’  Abete  ;  ma  fe  dobbiamo  attenerci  alla 
relazione  del  Sig.  Monconys  che  viaggiò  in  que’  paefi  fi  diflin- 
gue  tuttora  col  nome  di  Aeres  del  Libano  il  nofiro  Cedrelate, 
dandofi  il  femplice  nome  di  Aeres'  ai  Pini  che  ai  piedi  del  mon¬ 
te  Libano  crefeono  in  abbondanza  .  Altre  difficoltà  fembrano  na- 
feere  dal  confronto  dei  Cedri  che  attualmente  trovanfi  fui  monte 
Libano  colf  Aeres  deferitto  nelle  Sagre  Carte.  Quell’  ultimo  in 
fatti  ci  fi  rapprefenta  qual  albero  altiffimo,  e  sì  copiofo,  che  Sa- 
kmone  impiegò  in  quelle  felve  ottanta  mila  uomini  a  tagliarlo,  e 
fettanta  mila  per  il  trafporto  (7),  quando  che  al  contrario  i  mo¬ 
derni  viaggiatori  deferivono  il  Cedrelate  qual  albero  di  mediocre 
altezza,  tortuofo  ,  coi  rami  in  giù  pendenti  ,  e  si  raro  ,  che 
Ravvolgo  e  Belonio  non  ne  contarono  fui  monte  che  24  o  28. 

Per  tali  ragioni  (limò  Olao  Celfio  (Sj  non  convenirli 


(7)  Gap,  V.  Lib.  III.  Regum  . 

(8)  Olatis  Ctlfius  Hietobotan,  UpfA.  1745. 
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al  Cedro  del  Libano  d’  oggi  giorno  i  caratteri  efpreni  nel¬ 
la  Scrittura,  e  doverli  perciò  fupporre  che  il  legno  adoperato 

da  Salomone  folle  di  Pino  ,  d’  Abete,  o  di  qualche  altra  fpe- 

cie  d’  albero  conifero.  Sembra  però  poterfi  rifponderc,  come 

fece  il  Sig.  Trew  nell’  opufcolo  fopraccitato ,  alle  fuddctte  obbie¬ 
zioni,  I.  che  l’altezza  dei  prcfentanei  Cedri  non  può  fervire  di 
prova  alla  fua  alferzione ,  giacché  egli  è  noto  che  gli  alberi  co¬ 
niferi  non  elTendo  in  molta  quantità  riuniti ,  onde  per  dir  così 
fiano  necelTrtati  ad  innalzarfi  fu  di  un  tronco  diritto,  facilmente 
fi  piegano  e  diventano  tortuofi;  2.  che  la  fcarfezza  dei  Cedri 

mentovata  dai  fuccennati  viaggiatori ,  fi  può  facilmente  attribuire 
alla  fomma  avidità,  che  hanno  gli  abitanti  di  que’ paci!  di  fpic- 
carne  i  frutti  dall’albero  anche  prima  che  fiano  maturi.  Efìfi  Gre- 
donli  atti  a  prevenire,  ed  anche  a  guarire  alcune  malattie  col  fem- 
plicemente  portarli  indoffo;  come  dall’ignorante  volgo,  fi  crede 
anche  fra  noi  d’altri  frutti,  fiori,  legni,  e  radici.  A  tutto  ciò 
s’aggiunge  una  più  forte  prova,  cioè  che  fe  il  legno  adoperato 
da  Salomone  nella  cofiruzione  del  Tempio  fofle  fiato  di  Pino, 
come  pretendefi  che  fignifichi  il  nome  di  Aeves^  non  avrebbe 
quel  Re  avuto  bifogno  di  fcrivere  al  Re  di  Tiro  per  ottenere 
quelli  alberi  dal  monte  Libano,  mentre  ne  credevano  allora  non 
meno  che  prefentemente  in  grande  abbondanza  in  var;  luoghi 
della  Giudea,  come  fi  rileva  dalle  oflTervazionl  di  molti  viaggia¬ 
tori.  Nè  meno  convincente  è  quel  palio  di  ^^zechiele^  nel  quale 
paragona  il  Re  d’  Egitto  all’  Aeres  del  Libano,  che  defcrive  for¬ 
nito  di  denfi  ed  efiefi  rami  ;  defcrizione  che  non  può  convenire 
ad  altr’  albero  conifero,  fuorché  al  n«firo  Cedrelate.  Ritenendo 
noi  dunque  che  il  Cedro  del  Libano,  il  Cedrelate  di  Plinio  (9), 
e  1’  Aeres  Libani,  odia  Aeres  della  Scrittura,  fiano  la  medefima 
identica  pianta,  pafieremo  a  darne  la  defcrizione,  e  a  riportarne 


(9)  Secondo  il  Mattioli  Cedrelate  fignifica  Io  flelTo  che  Cedro  abete  . 
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le  notizie  che  dell’  ufo  di  quell’  albero  troviamo  fparfe  così  ne¬ 
gli  antichi  come  ne’  moderni  fcrittori. 

Fu  dai  Botanici  anteriori  al  Linneo ,  e  fra  gli  altri  dal  cele¬ 
bre  Tomnefort  dillinto  in  tre  generi  diverfi ,  quel  genere  che 
polleriormente  fu  riunito  dal  fuddetro  Linneo  fotto  il  nome  di 
Pinus,  il  quale  comprende  i  Pini  propriamente  detti,  i  Larici, 
gli  Abeti  e  le  Picee.  Quando  fufllfleva  una  tale  diftinzione  ,  la 
quale  fu  dal  Baron  De  T schudì  ritenuta  anche  dopo  la  pubbli¬ 
cazione  degli  ferirti  del  Linneo,  nacque  quillione  fra  i  Botanici 
a  quale  di  quelli  diflinti  generi  appartener  dovefle  il  Cedro  del 
Libano.  La  maggior  parte  però  di  effi  fi  unirono  a  collocarlo  nel 
genere  dei  Larici,  coi  quali  dilfatti  ha  molta  affinità.  Noi  però 
attenendoci  al  fillema  Linneano,  che  abbiamo  feguito  nel  corfo 
di  tutta  quell’  opera,  lo  confidereremo  nel  genere  dei  Pini  fotto 
il  nome  di  Pìnus  Cedvus ,  col  quale  fu  diUinto  dal  fuddetto 
Linneo . 

E'  il  Cedrelate  un  albero  maefiofo,  la  cui  perpetua  verdura 
cd  i  rami  lunghi,  numerofi,  ed  orizzontali  e  difpolli  in  modo 
che  andando  fempre  diminuendoli  verfo  la  cima  gli  danno  la  fi¬ 
gura  di  una  piramide  aliai  larga  alla  bafe ,  lo  rendono  uno  degli 
alberi  più  belli  per  ornamento  .  La  fua  corteccia  è  lifcia,  grolla, 
ed  alquanto  fpugnola  e  nodofa  all’  inferzione  dei  rami .  Le  fue 
foglie  fono  lottili ,  raflbmigliano  a  quelle  del  Larice  ,  e  fortono  da 
una  fola  gemma  in  gran  numero,  onde  prendono  la  forma  di  un 
pennello.  I  fiori  mafchj  in  figura  d’  amento  fortono  a  qualche 
diftanza  dai  frutti  fullo  ftelTo  albero,  e  fono  comporti  di  molte 
rtamigne  di  color  giallo  terminate  da  una  fquametta  di  colore  o- 
feuro,  e  fortenute  da  un  calice  comune  formato  di  molte  fqua- 
rae.  Il  fior  femmina  che  forte  feparatamente  dal  mafehio,  è  com¬ 
porto  di  molte  fquame  di  color  roffigno,  ciafeuna  delle  quali 
contiene  due  fiottili  pirtilli.  QLierto  fiore  fecondato  che  fia  crefee 
coi  rinchiufi  femi,  e  diventa  un  frutto  groffo  poco  meno  di  un 
pinocchio,  di  figura  ovale,  di  colore  ofeuro,  fermato  di  fqua- 
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me  rotonde,  porte  1’ una  fopra  l’altra  a  guifa  degli  embrici,  alfa’ 
bafe  delle  quali  trovanfi  due  femi  coperti  di  una  pelle  ed  involti 
In  una  refina  odorofirtima .  Qucrti  frutti  pofTono  confervarfi  per 
lungo  tempo  fenza  che  i  femi  perdano  la  facoltà  di  germogliare; 
onde  facilmente  fi  è  potuto  ottenerli  dal  Libano  dove  maturano 
nella  primavera,  e  trafportarli  in  Inghilterra  per  ivi  fcminarli» 
In  tal  modo  fi  fono  avute,  già  fono  molti  anni,  quelle  piante, 
che  fcminate  in  prima  nei  vafi ,  furono  quindi  trapiantate  nel 
giardino  di  Chelfea  nel  16%^.  D’indi  in  poi  fu  affai  moltiplicato 
quert’ albero  in  Inghilterra,  dove  fe  ne  vedono  belle  piantagioni, 
c  principalmente  nel  contorni  di  Twlckenham  ,  nel  qual  luogo 
più  di  quaranta  di  erti  circondano  un  prato,  avendo  alcuni  quafi 
due  piedi  di  diametro  nella  più  groffa  parte  del  tronco'. 

L’  accurato  Slg.  Baron  De  Tfchudì  ^  che  diede  un’  efatta' 
defcrizlone  della  cultura  degli  alberi  coniferi,  ci  infegna  anche  il 
modo  col  quale  meglio  fi  porta  coltivare  1’  albero  di  cui  fi  trat¬ 
ta.  I  femi  che  fono  rinchiufi  nel  loro  coni  difficilmente  fi  poffono 
crtrarre,  fe  non  fi  fa  ufo  di  una  trivella  o  di  uno  fpuntone,  che 
s’  introduce  alla  bafe  del  cono .  In  tal  modo  qUerto  fi  rompe ,  e 
ne  fortono  i  femi  ;  quelli  fi  devono  feminarc  nell’  aprile  in  fab- 
bia  fina,  leggiere,  ed  alquanto  graffa,  fpargendoli  fulla  fuperficie 
di  effa  e  coprendoli  leggiermente  di  un  mezzo  pollice  di  fina  fab- 
bia  mirta  con  quella  terra  che  s’ottiene  dai  legni  imputriditi. 
Le  caffette  In  cui  fi  faranno  porti  i  femi  devonfi  collocare  in  un 
letto  di  concime  frefco,  innaffiandole  di  tempo  in  tempo,  e  tenen¬ 
dole  riparate  dal  fole  nelle  ore  più  calde  del  giorno.  Verfo  la 
fine  di  luglio  fi  lafceranno  di  giorno  in  giorno  fempre  più  efporte 
al  fole  .  Sarà  neceflario  coprir  le  carte  con  una  rete  affinchè  gli 
uccelli  non  vadano  a'  guafiare  le  tenere  piante,  mentre  che  for- 
tono  dal  feme  .  Nel  mefe  di  luglio,  cioè  due  mefi  dopo  che  a- 
vran  cominciato  a  nafcerc,  fi  potrà  trapiantare  la  metà  dei  piccioli 
Cedri  che  faran  nati  ,  ponendo  ciafcuno  di  erti  in  un  vafo  fepa- 
rato  ed  avendo  cura  di  tenerli  ombreggiati  finché  non  abbiano 
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riprefo  vigore.  Così  i  vafi,  come  le  cade  faranno  cudodite  nei 
primi  due  inverni  in  luogi  ficuri  dal  gelo,  e  verfo  la  metà  d’  apri¬ 
le  fi  trafporteranno  nei  vafi  quei  Cedri,  che  ancora  rimafii  fof- 
fero  nelle  caffè.  Non  fi  dovranno  levar  dai  vafi  per  collocarli  all’ 
aperto  fe  non  quando  le  piante  abbiano  almeno  un  piede  e  mezzo 
d’  altezza.  Si  deve  aver  attenzione  che  le  giovani  piante  ed  i 
femi  non  fiano  troppo  innaffiati,  poiché  facilmente  marcifcono;  c 
per  tal  ragione  fi  dovranno  anche  difendere  dalle  troppo  frequenti 
o  troppo  abbondanti  pioggie.  Allorché  poi  fiana  piantate  all’  a- 
perto  non  efigono  più  altra  cura ,  fe  non  quella  di  tenerle  mon¬ 
de  dalle  erbe  all’  intorno  e  di  collocarvi  un  dritto  palo  affinchè 
la  cima  non  fi  torca,  come  fuccede  fpeffo  quando  fi  lafciano  cre- 
fcere  naturalmente.  Soggiunge  il  Sig.  Barone,  ch’egli  trovò  il 
modo  di  moltiplicare  queft’  albero  per  mezzo  delle  margotte  e 
delle  propaggini  ;  ma  noi  crediamo  che  quelli  metodi  non  fiano  da 
adottarfi  ,  giacché  pregiudicano  affai  alla  crefcluta  ed  alla  bellezza 
-degli  alberi  che  fe  ne  ottengono. 

Crefce  quell’albero,  maffime  nei  -primi  anni  con  molta  fa¬ 
cilità  ed  ama  a  preferenza  un  terreno  magro  c  fabbiofo,  onde 
con  ragione  fi  lamenta  il  Sig.  Miller  che  maggior  ufo  non  fe  ne 
Da  fatto  in  Inghilterra,  maffime  fulle  alture  flerili  de’  monti  dove 
pochi  altri  alberi  vi  poffono  crefcere.  L’accrefcimento  che  fe¬ 
cero  le  piante,  come  già  dicemmo,  collocate  nel  giardino  di  Chel- 
fea  fu  affai  rapido,  giacché  dal  in  cui  furono  piantate,  al 

1729  in  cui  furono  mifurate  da  Miller y  fi  trovarono  crefciuti  fino 
a  9  piedi  di  circonferenza,  a  due  piedi  d’altezza  dal  terreno,  ed  i 
loro  rami  allungati  a  più  di  venti  piedi  di  diftanza  dal  tronco. 
Sarebbe  commendevole  che  anche  da  noi  fi  cercaffe  d’  introdurre 
quell’  utile  pianta,  la  quale  fenza  dubbio  deve  refiflere  nel  noflro 
clima  ,effendo  effa  originarla  delle  più  alte  parti  del  monte  Libano, 
dove  la  neve  continua  quafi  tutto  l’anno,  e  crefcendo  vigorofa-' 
mente  in  Inghilterra,  dove  produce  e  fiori  e  frutti. 

Abbiamo  di  già  accennato  che  ben  pochi  Cedri  furono  of- 
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fervati  fui  monte  Libano  dai  moderni  viaggiatori  ;  ora  per  cotr- 
^  validure  quella  nortra  alTerzione  riporteremo  in  breve  le  relazio¬ 
ni  dei  viaggiatori  medcfimi  .  Il  Dott,  Leonardo  Rauwolff  che 
vifitò  il  monte  Libano  nel  1575  (io),  dice  che,  elfendo  partirò 
dal  Monallero  che  è  pollo  alla  metà  del  monte,  s’incammini  verfo 
la  cima  orientale  del  monte  flelfo  dove  fono  collocati  i  Cedri  in 
un  luogo  coperto  continuamente  di  neve.  Dopo  molta  fatica  giunfc 
in  una  Aerile  e  difuguale  pianura,  la  quale  era  fituata  fulla  più 
alta  parte  del  monte  non  effendovi  più  in  fu  fe  non  una  picciola 
collina,  al  piede  della  quale  crefcevano  i  Cedri.  Egli  non  potè 
contarne  più  di  ventiquattro  che  crefcevano  quafi  in  circolo,  e 
due  altri  più  lontani  che  fembravano  per  la  troppa  età  di  già 
vicini  a  perire  .  Per  quanto  egli  olfervalfe  all’  intorno,  non  gli 
fu  poflibile  di  vedere  nelfun  giovane  albero  di  queAa  fpecie.  Li 
defcrive  egli  grofli  di  tronco,  alti  quanto  gli  Abeti,  e  di  lun- 
ghilfimi  rami .  v 

Maundrel  (ii),  che  vi  fu  nel  i6g6  ^  non  ne  contò  più  di 
fedici,  i  quali  erano  di  prodigiofa  groffezza ,  avendo  uno  di  que¬ 
lli  dodici  yardr  c  fei  pollici  inglefi  di  periferia,  e  37  yards  nella 
maggiore  eftenfione  de’  fuoi  rami  ,  vale  a  dire  ip  delle  noAre 
braccia  di  circuito  e  44  braccia  da  una  eAremità  all’altra  de’ fuoi 
rami  più  eAefi  .  A  5  o  <5  yards  (  oAìa  braccia  milaneA  num.  8 
a  p  )  d’  altezza  dal  terreno  fi  dividevano  in  cinque  groffilTimi  ra¬ 
mi,  ciafcuno  de’  quali  poteva  raAbmigliarfi  ad  un  groffo  albero. 
Quantunque  fembri  efagerata  la  relazione  di  Maundrel  ^  non  o- 
Aante  ci  viene  riportata  come  vera-  dallo  AeAb  Miller,  il  quale 
foggiunge  che  gli  fu  confermata  la  Aelfa  cofa  da  un  Signore  de¬ 
gno  di  fede  e  di  fua  conofcenza,  che  fall  il  monte  Libano  nell’ 
anno  1720.  La  fola  differenza  nella  relazione  di  que A’ ultimo  con- 


(10)  Lconard  Rauwol ff's  Tra.veh  in  a  collcflion  of  curious  travels  and  voya- 
ges  by  John  Ray.  Lond.  lópj  pag.  216  . 

(11)  Maundrtl's  Journey  from  Alep  to  Jerufalcm  . 
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/irte  nella  dimenfione  dei  rami  del  più  groffo  Cedro ,  la  quale 
mifuroflì  dal  moderno  viaggiatore  e  fi  trovò  di  ventidue  yards  di 
diametro,  offia  trentacinque  braccia  milanefi,  groflfezza  che  vera¬ 
mente  forpafia  ogni' credibilità .  Il  Sig.  le  Brtiytt  che  vi  fu  pochi 
anni  prima  di  Maundrel ^  cioè  nel  1682,  fcriffe  che  contò  da  35 
a  ^6  di  quelli  alberi,  aggiungendo  che  non  era  poflibile  di  poterli 
numerare;  e  ficcome  dice  in  feguito,  che  i  frutti  di  quelli  Cedri 
erano  pendenti  all’  in  giù,  cofa  contraddetta  dal  fatto,  dimoftra 
abballanza  eh’  egli  non  fi  è  data  la  pena  di  falire  alla  cima  del 
monte,  e  che  fi  è  probabilmente  fidato  delle  altrui  relazioni. 

Si  pretende  che  al  piede  del  più  vado  di  quelli  Cedri  s’  inw 
nalzino  quattro  altari  di  pietra,  e  che  Ì1  Patriarca  dei  Maroniti 
accompagnato  dai  Preti  e  dai  Monaci  ivi  fi  porti  nel  giorno  della 
Trasfigurazione,  per  celebrare  fiotto  a  quell’albero  una  feda,  che 
abufi vameute  chiamali  la  fefla  dei  Cedri .  Altri  aggiungono  che 
il  Patriarca  dedb  vi  officii  pontificalmente,  e  queda  feda  fia  de- 
flinata  particolarmente  in  onore  della  Beata  Vergine,  la  quale  fu 
dalla  Scrittura  paragonata  ai  Cedri  del  Libano.  Si  pretende  di  più 
che  il  detto  Prelato  fcomunichi  quelli  che  ofalTero  tagliare,  o 
guadare  in  qualche  parte  quedi  alberi  (12)  . 

Il  legno  del  Cedrelate  è  riconofeiuto  come  uno  dei  meno 
foggetti  alla  putrefazione  e  fi*  perciò  ufato  dagli  antichi  in  tutte 
quelle  opere,  in  cui  necelfaria  era  la  più  grande  durevolezza. 
Di  già  abbiam  detto  che  il  Tempro  di  Salamone  era  ornato  di 
legno  di  Cedro  ,  e  predo  anche  gli  autori  profani  lo  troviamo  a- 
doperato  nei  lor  tempj  e  per  formare  le  ftatue  delle  loro  deità: 
La  ftaiua  in  fatti  di  Diana  e  la  più  gran  parte  degli  ornamenti 
di  legno  che  fi  trovavano  nel  Tempio  d’ Efefo  erano  di  Cedrelate. 
Si  legge  pure  nella  Storia,  che  un  pezzo  di  Cedro  confervavafi 
nel  Tempio  d’ Apollo  in  litica,  il  quale  da  più  di  due  mila  anni 


(il)  De  la  Reque  Voyage  168^  . 
Tomo  li. 
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prima  era,  flato  tagliato  (13).  Si  pretende  anche  da  alcuni  che  li 
Cedro  potefle  fervire  ad  una  di  quelle  tante  impoflure  di  cui  i 
Sacerdoti  abufavano  per  ingannare  la  facile  credulità  del  volgo  ; 
giacché  le  flatue  formate  con  queflo  legno  (  forfè  ad  arte  ancor 
non  privato  della  fua  refina  )  tramandava  no  nelle  giornate  umide 
una  forta  d’  umore,  onde  volgarmente  ' crede vafi  che  fudafTero. 

Non  era  poflìbile  che  la  fuperfliziofa  antichità  non  attribuiffe 
una  favolofa  origine  ad  un  albero  cosi  famofo,  e  di  tanto  ufo  nei 
templi  .  Diffatti  troviamo  negli  autori  Geoponici  la  feguente  fa¬ 
vola.  Dicono  effi  che  Dendvoììbano  foffe  il  nome  Siriaco  cosi  del 
monte,  come  del  Cedro,  e  che  tal  nome  acquiflaffero  perchè  un 
giovane  così  chiamato  abitava  altre  volte  in  quelle  parti.  Egli 
era  molto  dedito  al  culto  degli  Dei  e  da  efll  favorito  e  diflinto, 
onde  alcuni  invidiofi  vedendo  di  mal  occhio  quella  preferenza  Io 
afpcttarono  fui  monte  e  V  uccifero-  Nacque  allora  dal  fangue  del 
morto  giovane  1’  albero  del  Cedro,  il  quale  a  motivo  dell' amore 
che  gli  Dei  portavano  all’uccifo,  fu  un  albero  ad  effì  graditifli- 
mo,  per  il  che  amavano  meglio  d’avere  le  loro  flatue  coronate  di 
rami  di  Cedro,  che  non  di  ricevere  offerte  d’  oro  od  altre  cofe 
preziofe  (14). 

Col  legno  del  Cedro  fi  poffono  fare  ancora  dei  bei  lavori 
d’ intarfio  e  di  grandiffima  durata.  Devefi  però  aver  attenzione 
di  non  adoperarvi  dei  chiodi  ,  ma  bensì  dei  cavicchi  dello  fleffo 
legno,  poiché  altrimenti  fi  fende  con  molta  facilità.  E'  flato  detto 
dal  Sig.  Somare  (15),  che  gl’  Inglefi  fe  ne  fervono  per  formare 
dei  piccioli  barili  ad  oggetto  di  confervarvi  il  Rum  {i6)  od  altri 

(13)  La  rafchiatura  del  Cedro  era  pure  fiimata  in  quei  tempi,  e  fi  vuole 
che  gli  Egiziani  ne  faceflero  ufo  nel  comporre  quel  balfamo  di  cui  copri¬ 
vano  i  cadaveri  per  prefervarli  dalla  putrefazione . 

(14)  Bodei  a  Stapei  Comment.  in  Theophr.  Hift.  Plant.  pag.  197- 

(15)  Bomar,  Di£l.  Art.  Cedre  ou  Pin  du  Liban. 

(16)  Veramente  il  Sig.  Bomare  nomina  il  Punch  invece  del  Rum  ;  tutti 
però  fanno  che  il  Punch  non  ò  un  liquore  che  fi  conferri ,  ma  che  fi 
pone  di  mano  in  mano  che  fe  ne  vuole  far  ufo  . 
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liquori,  onde  far  loro  acquiftare  un  più  gufìofo  fapore,  e  che 
frammifehiano  alternativamente  una  doga  di  queflo  legno  con  un’al¬ 
tra  di  legno  bianco.  Sembra  perb  che  il  Sig.  Bomare  fiafi  in  que¬ 
flo  ingannato  ed  abbia  confufo  il  Cedro  del  Libano  con  quella 
fpecle  di  Cedro  d’  America  che  gl’  Inglefl  chiamano  Red  Cedav  j 
c  che  è  il  Juntpents  Vìrgìniana  del  Linneo  ,  il  quale  ferve  real¬ 
mente  a  formare  barili  e  molti  altri  lavori  affai  durevoli  » 
Come  fi  può  credere  che  gl’  Inglefi  taglino  per  tal  effetto  i  Ce¬ 
dri  del  Libano,  i  quali  in  Inghilterra  fono  ancor  rari  e  non  fer¬ 
vono  che  per  femplice  ornamento  ? 

Nei  gran  calori  dal  legno  del  Cedro  geme  naturalmente,  odi 
anche  meglio  per  mezzo  d’ incifioni,  una  refina  che  in  feguito  di¬ 
venta  dura,  e  chiamali  Cedrìa,  Molte  qualità  s’  attribuivano  da¬ 
gli  antichi  a  quella  refina,  la  quale  ferviva  principalmente  per 
imbalfamare  i  cadaveri  in  Egitto  unitamente  alla  rafehiatura  del 
legno,  e  per  confervare  così  dal  tarlo  come  dalla  putrefazione 
tanto  i  libri,  quanto  altri  mobili.  I  libri  invernicati  con  quella 
refina,  e  coll’olio  che  da  effa  s’otteneva  per  mezzo  della  bolli¬ 
tura  chiamavanfi  Cedviati .  Vitruvìo  parla  di  tai  libri  che  fi  con¬ 
fervavano  fenza  guallarfi ,  e  Plinio  ci  racconta  il  feguenre  fatto 
eh’  egli  cavò  dagli  annali  di  C afflo  Hemina.  Cn,  Terenisdo  Scviba 
facendo  fmuovere  un  fuo  campo  fui  colle  Gianicolo  fotto  il  Con- 
folato  di  P.  Cornelio  Cetego  e  di  Marco  Belio  Parafilo ,  feoprì  il 
fepolcro  del  Re  Numa ,  morto  cinquecento  rrentacinque  anni  pri¬ 
ma,  ed  in  effo  trovò  varj  libri,  i  quali  benché  foffero  di  «car¬ 
ta  (17),  erano  rimalli  feppolti  per  sì  lungo  tempo  fenza  trovarli 
in  alcun  modo  guadi  o  rofi  dal  tarlo.  Quello  fenomeno  egli  at- 
tribuifee  all’  effere  detti  libri  cedriati  cioè  coperti  d’  olio  di 
Cedro  (iS)* 


(17)  Così  chiama  Plinio  il  Papiro  (  Cypenis  Papyrus  Lina,)  Vedi  Lib, 
XIII.  Gap.  IX. 

(i8>  Lib.  Xlll.  Gap.  XIII. 
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Se  la  refina  chiamavafi  Cedrìay  quando  ufclva  per  mezzo 
delle  incifioni,  o  naturalmente  dall’ albero  ;  Cedrto  invece  dice- 
vafi  allorché  fi  eftiaeva  dai 'tronchi  „ del  Cedro  per  mezzo  del 
fuoco,  in  quella  guifa  che  la  peceTi  cava  dall’  Abete  e  dal  Pi¬ 
no.  Le  qualità  del  Cedilo  poco  differivano  da  quelle  della  refina 
cd  era  anch’  effo  in  ufo.  per 'confer vare  i  cadaveri.  Benché  fia 
noto  che  r  una  e.  1’  altra ’di  quelle  fofianze  s’  ottenevano  dal  Ce¬ 
dro  del  Libano  o  .Cedro  maggiore,  non  è  ben  ficuro  che  quell® 
fofie  il  folo^  che  le  fornlffe ,  dubitandoli  anzi  con  ragione  che 
fi  ottencflero  anche  dalle  due  fpecie  del  Cedro  minore,  come  ve¬ 
dremo  nell’  articolo  feguente 

Spiegandone  della^  Tavola  Quavantefima  nona^  \  '  • 

r  ■  z.  Amento  y  che  contiene  i  fiori  mafchj ,  -  ,  .  . 

\ì.  Uno  fi ame  feparato  daW  amento, 

c.  Strobilo  dei  fiori  femmine,  '■  .  '  , 

d.  Frutto,  :  .  •  '  .  ■  ’  '  ' .  '  . 
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ABblamo  già  oflervato  nelF  articolo  precedente  che 
oltre  al  Cedro  maggiore,  conofcevano  gli  Antichi 
due  altre  fpecie  di  Cedri  detti  minori '^à.oh  il  Lido 
ed  il  Fenicio,  Abbiamo  detto  pure  appoggiati  al 
teitimonio  di  Plinio  che  quelli  due'  Cedri  differifcono  fra  loro; 
poiché  il  primo  dillinguefi  alle  foglie  acute  e  fpinofe,  e  il  fe¬ 
condo  all’  odore  più  forte  e  più  grato  .  Alcuni  Botanici  vera¬ 
mente  hanno  interpretato  il  tello  di  Plinio  in  affai  diverfo  mo¬ 
do,  onde  fono  nate  moltiflime  quiffioni  fra  gli  fcrittori ,  così  an¬ 
tichi  come  moderni,  che  di  quelle  piante  hanno  parlato.  Ma  noi 
tralafccremo  d’  annojare  il  lettore  col  riportare  quanto  fi  è  detto 
dall’  una  parte  e  dall’  altra,  e  ci  atterremo  alla  fpiegazione  lette¬ 
rale  del  folo  tello  Pliniano,  avvolarata  dall’opinione  del  ClufiOy 
uno  de’  più  accreditati  Botanici  del  fccolo  XVI, 

Ecco  il  tello  di  Plinio  tal  quale  fi  trova  nel  Libro  XIII.  al 
Cap.  V.  dove  tratta  particolarmente  degli  alberi  della  Siria,  paefe 
che  con  altre  provincie  comprende  anche  la  Fenicia;  Junipevi 
fjmilem  habent  P'hcenices  &  cedvum  minorem ,  Duo  ejus  genera  y 
Lycia  &  Phoenicia,  Differunt  folio  ,  Nam  quae  durum  y  acutum  y 
fpinofum  habety  oxicedros  vocatUYy  ramofa  &  nodis  infefìa.  Al¬ 
tera  odore  prjeflat .  Frudtim  ferunt  myrti  magnitudine  y  dulcetn 
fapore-y  cioè:  I  Fenic)  hanno  pure  una  pianta  fimile  al  Ginepro, 
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che  è  il  Cedro  minore.  Ve  ne  fono  due  fpecie,  il  Lido  ed  IÌ 
Fenicio.  Differlfcono  nelle  foglie,  giacché  quella  che  le  ha  dure, 
acute  e  fpinofe  chiamali  Oftcedro  ed  è  ramofa  e  ingombra  di  no¬ 
di.  L’  altra  è  di  miglior  odore.  Portano  un  frutto  della  groffezza 
del  Mirto,  e  di  fapor  dolce.  Chi  non  ifcorge  da  ci6  ad  eviden¬ 
za  che  il  primo  Cedro,  cioè  il  Lido,  è  quello,,  che  chiamali 
anche  Olìcedro  e  che  ha  le  foglie  acute  e  fpinofe,  mentre  l’al¬ 
tro  diftingendofi  dal  primo  deve  necelfariameete  averle  ottufe,  e 
che  dichiarandofr  da  Filmo  quell’  ultimo  come  d’  odor  piu  gra¬ 
to',  non  debba  il  fuo  nome  applicarli  a  quella  fpecie  che  real¬ 
mente  fpira  più  foave  odore?  Di  tal  fentimento,  come  già  dicem¬ 
mo,  fu  il  fullodato  Clufjo ,  il  quale  parlando  del  Cedro  Lido 
così  s’ efprime  (i)  :  Teofrajìo  chiamò  quefto  frutice  Oftcedro  ed 
anche  Cedro  Lido,  Plinio  Oftcedro  e  Cedro  Lido,  poiché  quello 
che  altri  dicono  Lido  ^  fecondo  il  mio  parere  altro  non  è  fuorché 
la  pianta  ancor  giovane  dei'  Ginepro  maggiore,  o  Cedro  Fenicio, 
la  quale  non  ha  ancora  iticominciato  a  far  frutti ,  e  le  cui  foglio 
non  ft  fono  ancor  riunite  come  quelle  del  Ciprejfo, 

Appoggiati  a  quelli  documenti  non  abbiamo  difficoltà  di  de¬ 
cidere  che  rOficedro  de’ moderni,  da  alcuni  detto  impropriamente 
Cedro  Fenicio  a  fruttò  roffo,  fia  il  vero  Cedro  Lido  degli  anti¬ 
chi ,  a  foglie  acute  e  fpinofe;  e  che  in  vece  Cedro  Fenicio  debba 
riputarfi  quello  che  fotto  il  nome  di  Ginepro  maggiore  vien  de- 
fcritto  dal  Clufto  e  dà  altri  autori,  e  che  ha  le  foglie  imbricate 
cd  ottufe  .  Siccome  poi  amendue  quelle  piante  fon  di  un’alfai  co- 
nofduta  utilità,  e  della  feconda  fe  ne  dillinguono  a  parer  noflro 
alcune  varietà,  che  meritano  di  clfere  con  precifione  definite,  ci 
limiteremo  per  ora  alla  femplice  defcrizione  dell’  Oficedro  per 


(i)  Rat*  Stirp.  Hill.  CW#  Qlafu  Antverpiae  is7^  pag-  104, 
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formar  poi  del  Cedro  Fenicio  un  articolo  feparato,  il  quale  riu- 
fcirà  non  meno  di  quello  interefìante, 

L’ Ofi cedro  è  dal  Linneo  chiamato  Juntpems  Oxycedvus  fo- 
ìiis  ternìs  y  patentibus  ^  mucronatis ,  bacca  brevìovibus  (2).  Ma  vi 
fono  in  quella  defcrizione  due  caratteri  non  Tempre  collanti ,  cioè 
quello  d’  aver  le  foglie  a  tre  a  tre,  e  l’altro  d’  aver  i  frutti  più 
lunghi  delle  foglie.  E'  quello  ordinariamente  un  arbullo  di  me¬ 
diocre  altezza,  che  s’  innalza  però  moltiflimo  nei  paefi  più  cal¬ 
di,  e  fi  riduce  a  piccol  frutice  nelle  parti  montuofe  e  più  fetten- 
trionali.  II  fuo  tronco  è  tortuofo  e  ripieno  di  nodi  come  quel¬ 
lo  del  Ginepro  ,  al  quale  fi  raflbmiglia  eziandio  nella  figura 
delle  foglie ,  fe  non  che  quelle  dell’  Ollccdro  fono  più  grandi , 
più  acute  e  maggiormente  dillanti  fra  loro  .  Piccioli  fono  i  Tuoi 
fiori,  e  non  dilfimili  da  quelli  del  Ginepro,  ma  Lenza  paragone 
alfai  più  grolle  fono  le  fue  bacche,  le  quali  da  principio  fon  ver¬ 
di,  indi  gialicce,  e  finalmente  nelle  maturanza  di  color  cafiagno. 
Si  dicono  giunger  quelle  alla  grolfezza  di  una  nociuola ,  benché 
ciò  forfè  non  fucceda  ,  fe  non  nei  paefi  più  meridionali,  giacché 
in  altre  parti  giungono  appena  alla  grolfezza  di  una  bacca  di  afpa- 
rago;  onde  riefcono  allora  men  lunghe  delle  foglie.  Crefce  l’O- 
ficedro  non  folo  nella  Fenicia  (3),  ed  altre  parti  dell’ Alia;  ma 
ancora  in  quali  tutti  i  paefi  meridionali  d’Europa  e  principal¬ 
mente  nella  Spagna,  nella  Francia,  e  fu  quelle  montagne  del  Ge- 
novefato  che  dividono  l’Italia  della  Francia  flelfa,  e  colleggiano 
il  mare.  Nella  Spagna  è  frequente  dappertutto  ,  malTime  nei  luo¬ 
ghi  fituati  fra  Segovia  e  Guadarama  fulla  llrada  di  Madrid,  dove 


(2)  l.inn.  Spccics  PJa«t. 

(j)  Il  Sig.  Rauwolff  trovò  ai  piedi  del  Libano  i  due  Cedri  minori  un» 
dei  quali  aveva  le  foglie  acute  e  T  altro  ottufe  .  Ray's  ColleSfion  of  Travels 
Voi.  1.  pag.  zìi  . 
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s’  innalza  quanto  gli  alberi  più  grandi  ,  e  s’ ingroITa  talmente  che 
s’  adoprano  i  fuoi  tronchi  a  formar  travi  ed  altri  groflì  legni  ad 
ufo  delle  fabbriche.  I  fuoi  frutti  fono  di  fapor  dolce  e  gradito, 
onde  i  paefani  ne  fanno  talvolta  ufo  mangiandoli  col  pane,  ef- 
fendo  ftomachici  come  le  bacche  del  Ginepro.  La  gomma  o  piut- 
toflo  refina  che  forte  dall’  Oficedro  fi  pretende  da  alcuni  che 
pofia  effere  la  Sandaracca  degli  Arabi  (4),  la  quale  poco  dififeri- 
fce  nella  virtù  dalla  comune,  che  s’ottiene  dal  Ginepro,  Si  ado¬ 
pera  efia  in  medicina  in  vece  del  mafiice  in  alcuni  unguenti,  c 
ferve  nelle  arti  a  formare  una  vernice  trafparente  (5).  Se  ne  fa 
ufo  anche  da  chi  fcrive  per  ifirofinare  la  carta  dopo  rafchiati  i 
caratteri,  onde  fcrivervi  fopra  nuovamente,  fenza  pericolo  che 
r  inchioftro  fi  fpanda, 

L’  utilità  fua  maggiore  però  confific  nell’  olio  detto  di  Cade  , 
che  s’ottiene  da  quell’ albero ,  Onde  viene  dillinto  nella  Provenza 
col  nome  di  Cade  1’  albero  ftefib.  Il  modo  più  facile  per  rica¬ 
varlo  confille  nel  tagliare  in  minuti  pezzi  il  legno  dell’  Oficedro 
e  riporlo  in  una  caldaia  ripiena  d’  acqua  che  s’  efpone  al  fuoco 
affinchè  bolla  (ò).  Nel  bollire  dell’  acqua  forre  quell’  olio  dal  le¬ 
gno  che  foprannuota,  e  fi  raccoglie.  E'  1’  olio  di  Cade  così  feten¬ 
te,  che  fparfo  in  una  camera  per  lungo  tempo  vi  mantiene  il 
puzzo,  onde  le  perfone  più  dilicate  non  vogliono  farne  ufo  .  Il 


(4)  Non  fi  deve  qnsfia  confondere  colla  Sandaracca  dei  Greci  ,  la  quale  è 
una  fpecie  d’ arfenico  rodo. 

(5)  La  vernice  di  Sandaracca  ^  molto  bianca,  e  trafparente,  nra  renerà, 

e  facile  a  guaflarfi  .  Si  ottiene  mifcbiando  la  fuJdetta  rcfina  collo  fpirito  di 
vino.  Duhamel  O  Arbufi.  Tom.  I.  pag.  ^14. 

(6)  Secondo  Somare  fi  fa  difiillare  il  legno  d’ Oficedro  ,  e  l’olio,  che  ne 
forte  chiamafi  Cadrieleum  .  Non  devefi  quello  confondere  covi  quella  refina 
di  cui  fi  fervono  i  Manifcaichi  per  curare  la  rogna  de’ Cavalli  ,  la  quale  ^  il 
prodou»  di  una-forta  di  Pini.  Somare  Dici.  Ari.  Cade. 
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popolo  peri  fe  ne  ferve  nel  male  dei  denti;  nel  qual  calo  toc¬ 
cando  con  queft’  olio  il  dente  guado  non  folo  fi  fa  celiare  il  do¬ 
lore,  ma  abbrucciando  il  nervo,  e  corrodendo  lo  fmilto  fi  fa 
cadere  lo  fteflb  dente.  Dovralli  adunque  ufare  attenzione  di  non 
toccare  con  eflb  i  denti  fani,  giacche  a  neh’ e  (fi  ne  rimarrebbero 
guadi  e  corrofi.  Veramente  il  Sig.  Don  Caftmiro  Ortega  nella 
fila  continuazione  alla  Flora  Spagnuola  del  Sig.  Qiter  (7)  afiTcrifee , 
che  i  denti  fani  non  fono  per  nedun  modo  intaccati  da  qued’  o- 
lio,  ed  anzi  taccia  d’  errore  chi  crede  il  contrario.  Ma  fe  dob¬ 
biamo  predar  fede  al  Sig.  Darluc  Profefìfore  di  Botanica  nell’  U- 
verfità  d’  Aix  in  Provenza,  da  cui  abbiamo  ricavata  la  prece¬ 
dente  notizia,  qued’  olio  avendo  forza  d’intaccare  lo  fmalto,  de¬ 
ve  necelfariamente  pregiudicare  cosi  ai  denti  guadi  come  a  quelli 
che  fon  fani.  I  contadini  della  Provenza  ungono  1*  umbilico  dei 
bambini,  che  fuppongono  aver  dei  vermi, con  qued’ olio  e  ne  fanno 
loro  anche  prendere  qualche  goccia  per  bocca,  mida  a  qualche  pur¬ 
gante.  Utililfimo  poi  egli  è  preffo  i  padori  per  guarire  la  rogna 
ed  altre  malattie  cutanee  delle  pecore ,  maffimamente  quando  fono 
contaggiofe,  o  quando  dipendono  da  poca  attenzione  nel  tenerle 
pulite.  In  fimili  cafi  fa  elfo  l’officio  di  caudico  ,  corrodendo  la 
parte  intaccata  ed  impedendo  la  propagazione  del  male  (S) .  E' 
r  olio  di  Cade  di  color  giallo  ed  affai  limpido  quando  è  frefeo  ; 
ma  col  tempo  s’  ifpeffifce  a  guifa  d’  unguento.  Cosi  l’olio,  come 
anche  il  legno,  e  fino  le  bacche  di  qued’arbudo  rendono  nell’ab- 
brucciarfi  un  odor  alquanto  difgudofo,  a  differenza  del  Ginepro, 
il  cui  odore  è  grati  (fimo  e  ferve  a  profumare  le  danze. 

Facilmente  potià  reggere  all’  aperto  nel  nodro  clima  quedo 
Ginepro,  qualora  fi  abbia  attenzione  di  feminarne  le  bacche  in 


(7)  Tom.  V.  pag.  2S7 . 

(8j  Vedi  Daìluf  Hifloire  Natur.  de  la  Provence  Tom.  I.  1782  pag.  124. 
Tomo  IL  C 
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terra  fabblofa  e  leggiere  verfo  la  fine  d’ottobre.  Si  collocheranno 
alla  difianza  di  quatte’ once  1’ una  dall’altra;  fe  ne  coprirà  il  ter¬ 
reno  con  foglie  fecche,  e  fi  difenderà  dal  tropjso  fole  e  dalle  forti 
pioggie.  Dopo  il  fecondo  anno  fi  potranno  trafportare  gli  arbofcelli 
nel  fito  dove  debbono  dimorare,  ma  fi  dovrà  aver  cura  di  levarli  col¬ 
la  terra  attaccata  alle  radici,  affinchè  non  foffrano  nel  trafporto.  Si 
poflbno  anche  moltiplicare  di  margotte;  ma  quello  metodo  non 
è  commendevole  ,  quando  non  fia  difficile  d’  averne  i  femi.  Ser¬ 
vono  effi  d’ornamento  nei  bofchettl  d’inverno,  effendo  affai  belli, 
maffime  quando  fiano  carichi  di  frutti. 

Spiegazione  della  Tavola  Cinquantefma , 

a.'  Fiore,  ■  .  •  ■  .  ..  j  , , 

h.  Pruno, 
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DELL’  OLIBANO 

OSSIA 

ALRERO  DELL’  INCENSO. 


PEr  compiere  la  floria  dei  Cedri  menzionati  dagli  An-> 
tichi  più  non  retta  a  parlare  fe  non  di  quella  fpecie, 
che  chiamoflì  altre  volte  Cedro  Fenicio  e  Ginepro 
maggiore .  Quetto  fu  confufo  da  molti  Autori  col  pre¬ 
cedente,  e  Io  fletto  accurato  Linneo  ne  formò  due  fpecie,  chia¬ 
mando  impropriamente  la  prima  Junipenis  Lycia  \  nome  che  ap¬ 
partener  dovrebbe  airOficedro,e  l’altra  Juniperus  Phcenicea  {i)^ 
Ambedue  quefle  fpecie  fono  dal  Linneo  defcritte  a  foglie  ottufe, 
c  così  poca  diverfità  egli  riconobbe  fra  1’  una  e  T  altra  di  ette, 
che  alla  defcrizione  del  Ginepro  Fenicio  flimò  di  dover  aggiu- 
gnere  le  feguenti  parole  ;  Quejìa  fpecie  è  giudicata  da  Ray  ap¬ 
pena  diverfa  dal  Ginepro  Lido  (2) .  Se  n  informino  quelli  del 
paefe .  Diffatti  chi  cfaminò  l’erbario  Linneano,  ora  potteduto  dal 
Sig.  Dott.  Odoardo  Smith,  vi  trovò  bensì  lo  fchelctro  del  Gine¬ 
pro  Fenicio,  ma  non  già  quello  del  Licio;  il  che  fa  vedere,  che 
il  Linneo  non  ne  aveva  una  perfetta  cognizione .  E  certamente 
noi  fiamo  perfuafi  che  fe  egli  aveffe  potuto  efam  inare  ambedue 
quefle  fpecie,  avrebbe  tenuta  la  nottra  opinione,  formandone  una 
fola,  come  egli  fece  con  altre  piante,  che  differivano  foltanto 
nella  grottezza  o  nel  colore  dei  frutti,  o  nella  maggiore  o  minor 
grandezza  delle  foglie.  Batterà  confrontare  le  figure,  e  le  defcri- 
zioni,  che  il  Lobelio  diede  di  quette  piante  per  giudicare  che 
devonfi  piuttoflo  chiamare  varietà,  che  fpecie  diflinte.  Queflo 


(1)  Lin.  Rcichard  Tom.  IV.  pag.  27P .  Spcc.  &  io. 

(2)  Ray  Exor.  j>o  . 

T omo  HI,  D 
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Autore  alla  pag.  6x6  delle  Tue  Offevva'z^om  parla  del  Cedro  Fé' 
nido  nel  feguente  modo:  Di  quello  ve  ne  fono  tre  diverfe  piante, 
una  delle  quali  ha  le  foglie  più  carnofe,  e  le  bacche  affai  groffe, 
la  feconda  ha  le  foglie  più  picciole,  e  le  bacche  quattro  volte 
minori  ;  e  la  terza  le  foglie  ancor  più  fonili  ,  e  picciolif- 
fime  bacche.  Alla  prima  varietà  riferir  fi  deve  il  J  unì  peni  s  Ly- 
cia  del  Linneo,  ed  alla  feconda  il  fuo  Juniperus  Phoenicea.  Per 
evitare  ogni  confufione  riporteremo  qui  fotto  una  nuova  deferi- 
zione  di  quello  Ginepro  coi  principali  fmonimi  de’  più  claflid 
Autori  Botanici. 

Juniperus  Phoenicea  foliis  fiepe  ternis ,  imbrìcatis ,  ovatis  , 
obtufts  , 

Var.  «  major. 

Cedrus  Phoenicea  altera  Plinii  Ù‘  Theophrafti,  Oxycedrur, 
folio  ctiprejft  aut  fabina  major  ?Aonfpellienfium .  Lob.  6z6 . 

Cedrus  folio  cuprejft  media  majorìbus  baccìs  Bauh.  Pin.  4S7. 

Juniperus  Lycia  Linn.  SylI.  Plant,  Tom.  IV.  pag.  279. 

Var.  ^  media. 

Cedrus  Phoenicea  media  Lob.  6zj . 

Cedrus  folio  cuprejft  major  fru6ìu  flavefeente  Bauh.  Pin.  487.  • 

Juniperus  major  Ciuf.  Hill.  I.  pag.  gS. 

Juniperus  Phoenicea  Linn,  SylI.  Planr.  Tom.  IV.  pag.  279. 

Var.  y  minor. 

Cedrus  Phoenicea  minor  Lob.  ^27. 

Il  Ginepro  Fenicio  crefee  naturalmente  in  quali  tutte  le  Pro¬ 
vincie  meridionali  d’Europa,  come  pure  in  varie  parti  d’ Oriente 
e  principalmente  nella  Fenicia,  dove  fi  trova  coll’ Oficedro  an¬ 
che  ai  piedi  del  Libano  (3).  La  prima  varietà  però  regge  ezian- • 
dio  nei  climi  fettentrionali ,  e  fu  dal  Sig.  Cmelin,  e  quindi  dal 


(3)  Rauwolff,  in  Ray’s  Colleflion  of  Travels  .  To«.  I.  pag.  226  . 


OSSIA  ALBERO  DELL’  INCENSO.  21 

Sig.  P alias  rinvenuta  nella  Siberia  (4).  S’innalza  per  Io  più  a  me¬ 
diocre  altezza ,  raaflìme  nei  paefi  non  molto  "caldi  forpaflando  rare 
volte  quella  dell’uomo.  Il  fuo  tronco  è  tortuofo  ,  e  fornito  di 
molti  rami,  la  corteccia  fcabra;  le  fue  foglie  fono  carnofe,  ot- 
tufe,  e  fortono  per  lo  più  in  numero  di  tre,  appoggiandoli  l’una 
all’altra  fui  rami  a  guifa  di  fquame,  onde  chiamanft  dai  Bota¬ 
nici  imbricate  (5).  I  fiori  fortono  per  lo  più  dalle  eftremità  dei 
rami,  fono  di  color  giallo  e  poco  dilTimili  da  quelli  dell’  Ofice- 
dro.  I  frutti  poi  quando  fono  ancora  Immaturi  hanno  un  color 
verde  fimile  a  quello  delle  foglie,  e  diventano  in  feguito  gialli  , 
e  quindi  di  color  cafiagno  nella  maturanza  ;  differifcono  nella 
grandezza  ed  anche  un  po’  nel  colore,  eflendo  quelli  della  va¬ 
rietà  prima  i  più  groffi  (<5) ,  e  quelli  della  feconda  di  colore  meno 
carico  e  più  giallaftro.  Il  fuo  legno  è  forte  e  durevole  quanto 
quello  dell’  Oficedro  ;  ma  così  il  legno  come  le  foglie  ed  i  frutti 
fpirano  nel  Fenicio  un  gratlflimo  odore  . 

Quefli  frutti  fon  forfè  quegli  fteflì  che  dagli  antichi  chia- 
mavanfi  Cedridt,  i  quali  erano  di  fapor  dolce,  e  fi  mandavano 
altre  volte  canditi  dalla  Siria  a  Venezia  (7)  .  Si  credevano  atti 


(4)  Gmelin  fib.  i.  pag.  182,  &  Pali.  ir.  2.  pig.  Si  noti  che  il  Sig, 

Cmelin  defcrive  il  fuo  Ginepro  a  bacche  di  color  ceruleo ,  quandoché  quelle 
del  Ginepro  Fenicio  fono  di  color  caQagno. 

(5)  Succede  non  di  rado,  malTìme  nella  varietà  a,  che  le  foglie  nelle 
giovani  piante  fono  fiaccate  l’ una  dall’  altra  come  nel  Ginepro  comune  , 
onde  in  quella  età  facilmenre  fi  pofTono  efie  confondere  coll’ Oficedro ,  o  con 
altri  Ginepri  a  foglie  fiaccate  . 

(6)  Nell’edizione  tedefca  del  Pflanzen  Syfiem.  del  Linneo,  fiampata  in 
Norimberga  nel  1777  Tom.  II.  pag.  476 ,  e  477  fi  confonde  il  Ginepro  Fe¬ 
nicio  col  Licio ,  dicendofi  che  il  primo  forma  le  bacche  groffe  come  le  noc- 
ciuole  ,  quando  che  quello  deve  nferirfi  al  fecondo  cio^  al  Lido,  come 
efprimc  il  finonimo  di  Bauhino  :  Cedrus  folio  cupreffi  media  majotibus  baccis  , 
che  lo  fteiTo  Linneo  riconobbe  appartenere  al  Ginepro  Licio.  Linn,  Syfi, 
Plant.  Tom  IV.  pig.  279  . 

(7)  Gio.  Bauh. 

D  z 
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ad  allontanare  gli  animali  velenofi  da  chi  fe  ne  ungeva  il  corpo  con 
grafifo  e  midollo  cervino  mirto  a  una  certa  dofe  di  frutti  pirti; 
c  ii  ufàvano  in  medicina  nella  torte,  nelle  convulfioni,  e  per 
promovere  i  menrtrui  e  le  orine;  tutto  ciò  arterifce  Diofcovìde 
il  quale  foggiunge  che  fi  faceva  una  fotta  di  vino  detto  di  ce¬ 
dro,  mettendo  nel  vino  dei  pezzi  di  querto  legno,  ancora  im¬ 
bevuti  di  refina,  ovvero  gettando  nel  morto  una  quantità  delle 
fue  bacche  pirte  e  lafciandovele  per  lungo  tempo. 

I  fuoi  rami  ertendo  fleflibili  fervono  nella  Provenza  per  fare 
dei  legacci,  detti  Redovartes ^  dei  quali  fi  fervono  i  Provenzali  per 
attaccare  gli  aratri  al  giogo.  In  tal  paefe  querto  Ginepro  ha  il 
nome  di  Mourvenc fecondo  arterifce  Garìdel  il  popolo  ne  adopra 
il  fugo  delle  foglie ,  o  le  foglie  pirte  per  arrertare  i  progredì  del  car- 
bon  maligno,  malattia  originaria  di  quel  paefe,  la  quale  attacca  prin¬ 
cipalmente  quelle  perfone,  le  quali  vivono  ne’ dirtretti  paludofi , 
c  non  hanno  cura  di  tenerfi  pulite  (8).  Può  fervile  queft’ arbo- 
fcello  anche  d’ornamento  ai  giardini  martìme  nei  bofchettì  d’in¬ 
verno,  poiché  conferva  tutto  i’  anno  le  foglie;  e  fi  potrà  facil¬ 
mente  allevare  anche  da  noi  ufando  le  flerte  precauzioni,  che  già 
abbiamo  raccomandate  per  la  coltura  dell’  Oficedro. 

La  maggior  utilità  però  di  querto  arbofcello  confirte  nella 
refina  che  da  erto  s’  ottiene,  fe  pur  querta  è,  come  pare  affai  pro¬ 
babile,  quella  che  pafìTa  generalmente  fotto  il  nome  d’  incenfo. 
Egli  è  vero  che  gli  antichi  credevano  provenire  querta  refina 
gommofa  da  piante  molto  diverfe,  eflendovi  alcuni  che  diflero 
edere  1’  albero  dell’  incenfo  di  mediocre  altezza  e  colle  foglie  dì 
Pero,  altri  fimile  al  Lentifco,  altri  colla  corteccia  e  le  foglie  d’ Al¬ 
loro,  ed  altri  finalmente  raffomigliante  all’  Acacia  dell’  Egitto 
ma  colle  foglie  di  Salice.  Querta  rterta  varietà  d’  opinioni  fa  ve¬ 
dere  che  non  avevano  cognizione  alcuna  di  querta  pianta,  onde 


(8)  Datluc .  Hirt.  Nat.  de  la  Provence  .  Tom.  I.  pag.  125  . 
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noi  appoggiati  all’  analogia  delle  refine  gommofe  dei  Ginepri 
coir  incenfo  ,  ed  alla  opinione  di  molti  Autori  moderni,  fumo 
di  parere  che  veramente  anche  1’  incenfo  s’  ottenga  da  un  Gine¬ 
pro,  e  con  maggiore  probabilità  dalle  fpecie  che  qui  defcrivia- 
mo  (^) .  Fin  da’  tempi  più  antichi  fi  faceva  grande  ufo  di  quella 
lefina  gommofa  in  varie  parti  dell’  Oriente,  e  s’otteneva  dall’ 
Arabia  e  principalmente  dalla  Provincia  chiamata  Saba,  fituata 
quafi  nel  mezzo  dell’  Arabia  felice  .  Una  lunga  defcrizione  del 
modo  col  quale  fi  raccoglieva  e  faceva  commercio  di  quella  dro¬ 
ga  abbiamo  nel  Lib.  XII.  al  Gap.  XIV.  della  Storia  Naturale  di 
Plinto",  la  qual  defcrizione  coll’  aggiunta  di  quello,  che  ne  rife- 
rifce  anche  Teofrajio  lllmiamo  di  qui  trafcrivere,  tralafciando 
foltanto  quelle  circollanze  che  fembrano  raen  degne  della  curiofità 
de’ nollri  leggitori.  II  paefe  dove  raccogliefi  1’  incenfo  è  dunque 
fecondo  i  fummentovaii  Autori  fituato  nel  mezzo  dell’  Arabia  fe¬ 
lice  poco  lungi  da  Atramite,  villaggio  principale  del  Regno  de’ 
Sabei  .  Il  terreno  è  argillofo  ed  afciutto  trovandovifi  ben  poche 
fonti  d’acqua  nitrofa.E'  rivolto  al  Levante,  e  ne  è  dalla  natura 
vietato  da  ogni  canto  l’accelTo,  avendo  elfo  dalla  parte  del  mare 
altiffiiTii  fcogli ,  ed  elfendo  circondato  dalle  altre  parti  da  fcofccfe 
rupi.  S’  edendono  le  fcive,  che  producono  l’ incenfo  più  di  cento 
miglia  in  lunghezza,  e  non  meno  di  cinquanta  in  larghezza,  a- 
vendo  per  confine  il  paefe  de’Minei,  da  dove  per  angufta  ftrada 
fi  trafporta  1’  incenfo.  Oiiefii  popoli  furono  i  primi  a  farne  com¬ 
mercio,  e  da  ciò  l’ incenfo  flelfo  prefe  il  nome  di  Mineo.  Era 
proibito  a  tutt’  altri  non  folo  il  traficarne,  ma  anche  il  vederne 
gli  alberi ,  ed  eziandio  fra  gli  ftelTi  Minei  trecento  famiglie  fole 


(9)  Credettero  alcuni  ,  che  1’  incenfo  fi  ottenefie  dal  Juniperus  Thurifera 
e  dal  Juniperut  Oxycedrus  ma  la  maggiore  probabilità  fi  b  che  provenga 
dal  qui  defcritto  ,  poiché  non  é  noto  che  il  primo  crefca  in  Arabia  ,  e  la 
refina  del  fecondo  é  d’  un  odore  troppo  fpiaccvole  perché  s’  abbia  a  con¬ 
fondere  coll’  incenfo . 
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avevano  la  giurifdizione  d’  entrar  ne’  detti  bofchi  e  di  racco¬ 
glierlo;  privilegio  che  rimaneva  nella  flelTa  famiglia  per  fuccef- 
fione,  Qiiedi  raccoglitori  erano  dai  popoli  circonvicini  chiamati 
Sacri -y  imperocché,  quando  intaccavano  la  corteccia  delle  piante 
per  farne  fcaturire  la  refina,  come  pure  nel  tempo  del  raccolto, 
s’afienevano  dall’abitare  colle  lor  mogli  e  dall’ affi  fiere  all’  efe- 
quie  de’  morti.  Soleva!!  da  principio  raccorre  1’  incenfo  una  fola 
volta  r  anno  incidendo  gli  alberi  nel  mefe  d’  agofio  verfo  la  ca¬ 
nicola,  nel  qual  tempo,  il  fugo  refinofo  è  più  abbondante,  e  fe  ne 
raccoglieva  1’  incenfo  nel  feguente  autunno.  L’avidità  del  guada¬ 
gno  fece  trovare  il  modo  di  raccoglierlo  anche  nella  primavera 
coir  intaccar  gli  alberi  nell’  inverno.  Quefta  feconda  raccolta  dà 
un  incenfo  inferiore  di  color  lofio,  il  qual  chiama!!  Dathiatitm  y 
a  differenza  dell’altro  più  puro  e  più  candido,  difiinto  col  nome 
di  Carpheotum  (io). 

Si  raccoglie  1’  incenfo  che  fiilla  dall’  albero  fu  certe  ftuoje 
tefiute  con  foglie  di  palme,  che  fi  fottopongo  all’albero  ftefib; 
e  dove  quefie  manchino  fi  forma  all’  incorno  dell’  albero  un’  aja 
ben  battuta  e  ben  netta.  Egli  è  evidente  che  più  puro  riefce 
quello  che  fi  raccoglie  fu  le  fiuoje .  Le  gocce  poi  che  refiano  an¬ 
cora  attaccate  all’  albero  fi  levano  rafchiando  la  corteccia  cqp  un 
ferro  ;  onde  a  quefio  incenfo  fi  trova  fpefib  aderente  qualche 
pezzo  della  medefima.  Allorché  le  gocce  fono  picciole  1’ incenfo 
chiamafi  mafchio,e  quando  fono  affai  grofle  prende  efib  il  nome 
di  mammofo,  o  di  femmina.  Queft’ ultimo  è  formato  da  varie 
gocce  accumulate  infieme  ,  e  riefce  alle  volte  di  firaordinaria 
groflezza.I  Greci  chiamavano  tà  Atomi  le  lagrime  grandi, 

Orobìe  le  minori ,  e  Manna  d' Incenfo  quella  polvere  che  fi  forma 


(io)  Alcuni  pretendono  che  il  colore  non  dipenda  dal  tempo  della  rac¬ 
colta  ,  ma  piuttoflo  dalla  qualità  degli  alberi  dai  quali  fcaturifce,  c  che  fia 
pm  candido  T  incenfo  degli  alberi  gioirani ,  e  più  odorofo  quello  che  forte 
dalle  vecchie  piante . 
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collo  folo  fìrofinarfi  dell’incenfo  fteffo.  Plinto  aflcrifce  che  vi  fono- 
delle  gocce  che  pefano  fino  ad  un  terzo  di  mina  oflìa  ^9  denari  (i  i) . 
L’  incenfo  raccolto  fi  trafportava  fui  cammelli  a  Sabota  dove  eravi 
una  porta  deftinata  particolarmente  per  introdurli  in  quella  Città .  I 
Sacerdoti  del  Dio  Sabino  fi  facevano  pagare  la  decima  dell’  in- 
cenfo  ,  prendendola  fi  jnifura  e  non  a  pefo;  e  mediante  tal  tri¬ 
buto  s’obbligavano  poi  di  dare  ofpizio  ai  pafiaggeri  per  certo 
tratto  di  firada . 

Finché  non  era  pagata  la  fuddetra  decima ,  era  proibito  l’ e- 
fporre  in  vendita  1’  incenfo  ,  ma  dopo  fe  ne  permetteva  il  libero 
commercio.  11  trafporto  da  Sabota  a  Gaza,  che  è  un  Cartello 
della  Giudea,  fi  faceva  dai  Gebanltl ,  i  quali  ne  avevano  il  priva¬ 
tivo  diritto,  pagando  per  ciò  un  tributo  d’  incenfo  al  Re  loro, 
che  rifiedeva  in  Thonna  capitale  di  quel  paefe  .  Da  Thonna, 
a  Gaza  fi  contavano  novanta  fette  miglia  che  fi  divideva-' 
no  in  fertanta  due  fiazionl.  Oltre  ai  tributi  ed  alle  decime  fum-' 
mentovate  molte  altre  fpef«  doveva  fublre  1’  incenfo  prima  d’  ar-‘ 
rlvare  alle  fpiagge  del  Mediterraneo.  Si  pagavano  in  fatti  al¬ 
tre  decime  ed  importe  ai  Sacerdoti  ed  al  Re  de’  paefi  pel  quali  fi  ' 
palfava,  come  anche  ai  fatelliti,  al  curtodi  delle  porte  ed  altri  ml- 
nirtrl.  Si  dovevano  pur  fare  altre  fpefe  ne’  luoghi  dove  fi  pare¬ 
vano,  dove  fi  abbeveravano  e  dove  albergavano  i  cammelli,  co¬ 
me  pure  pei  trafportl  del  loro  carico,  di  modo  che  fi  computava 


(ri)  Varie  forte  di  mine  fi  difiinguevano  dagli  antichi  .  Quella  però  che 
piu  fi  avvicina  alla  qui  menzionata  da  Pltnio  fembra  effere  la  mina  Attica , 
la  quale  era  compofia  di  piu  di  100.  denari  .  Secondo  1’  eruditifiìmo  Sig. 
Conte  Gian  Rinaldo  Carli  la  mina  Attica  corrifpondeva  in  pefo  a  gr.* 
pSpj.  ~  Fiorentini.  Il  terzo  dunque  d’ una  mina  farebbe  gr.  l^97^  \\  che 
equivalgono  a  grani  di  Milano  484J.  ,  vale  a  dire  circa  once  8,  "y 
Vedi  Carli  Tom.  II.  pig.  104,  e  Tom.  IV.  pag.  40  delle  fue  opere 
iampate  in  Milano  in  4. 


z6  D  E  L  L’  O  L  I  B  A  N  O. 

afcendere  la  fpefa  d’ogni  cammello  a  feicento  ottant’otto  denari  (12) 
prima  che  arrivaflTe  ai  confini  dell’  Impero  Romano,  non  com¬ 
putato  il  dazio  che  fi  efigeva  dall’  Imperatore  .  A  motivo  di  ci5 
r  incenfo  fi  vendeva  ad  un  prezzo  affai  rilevante  cioè  a  ledici 
denari  la  libbra  ([^)quando  foffe  d’ottima  qualità ,  a  quindici  denari 
(14)  quello  di  qualità  mediocre,  e  1’  infimo  à  quattordici  (15).  Si  a- 
dulterava  facilmente  l’ incenfo  mifchiandolo  con  altre  refine  e  prin¬ 
cipalmente  con  quella  del  Pino.Qtiefle  fofiflicazloni  con  facilità  peri» 
fi  poffono  conofcere  dal  colore,  dalla  fragilità  e  dall’  accenderli 
fubito  allorché  fia  pollo  fopra  i  carboni  ,  come  eziandio  col 
manicarne  una  porzione  per  vedere  fe  fi  attacchi  ai  denti  o  fi 
sfrantumi  fotto  di  elfi  (i^). 

Tutto  ciò  lafciò  fcritto  Plinio  rifguardo  all’  incenfo,  fog- 
gìungendo  anche  un  racconto  di  quanto  feguì  ad  Alejfandro  Ma~ 
gno  col  fuo  maefiro  Leonida,  il  quale  quantunque  non  abbia 
relazione  alcuna  colla  ftoria  naturale  dell’ incenfo,  non  farà  difcaro 
al  lettore  di  veder  qui  riportato. 

Dice  adunque  Plinio  che  Alejfandro  ancor  fanciullo  fi  diver¬ 
tiva  a  gettare  gran  quantità  d' incenfo  fu  gli  altari.  Fu  di  ciò 
riprefo  dal  precettore  Leonida,  il  quale  gli  diffe  che  appena  in 
tal  modo  avrebbe  potuto  effer  prodigo  qualora  foffe  nato  padrone 
del  paefe  che  produce  quella  refina.  Alejfandro  avtnòo  in  appreffo 
conquiftata  1’  Arabia,  memore  di  quanto  gli  avea  detto  il  fuo 


(12)  Il  foprallodato  Sig.  Conte  Carli  ci  comunicò  graziofamcnte  che  dai 

calcoli  piu  efatti  rifulta  corrifpondere  il  den.  Romano  a  foldi  az.  Milanefi  , 
onde  i  688.  den.  fanno  di  Milano  lir.  756.  16  . 

(13)  Lir.  17.  12.  di  noftra  moneta. 

(14)  Lir.  lé.  IO. 

(15)  Lir.  ,5.  8. 

(16)  Vedi  pjh  fotto. 


maefiro 
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maeflro,  gli  fpedì  una  nave  carica  d’incenfo  efortandolo  ad  ufarne 
ne’  fagrlfizj  fenza  parfimonia  . 

Molte  erano  le  opinioni  falle  virtù  mediche  dell’  ìncenfo 
preflb  gli  antichi  che  ne  facevano  ufo  principalmente  nelle  ul¬ 
ceri ,  nelle  ferite,'  nei  flufli  di  fangue  ed  in  molte  altre  malattie. 
Adoperavano  effi  non  folb  i  grani,  ma  anche  la  manna,  la  cor¬ 
teccia,  e  fino  la  fuligine  dell’  incenfo  (17). 

Or  che  abbiamo  riferito  quanto  gli  antichici  lafciarono  fcrit- 
to  di  più  importante  rifguardo  a  quella  droga,  più  non  ci  reità  a 
parlare  fe  non  delle  notizie  che  raccoglier  poflìamo  dagli  Scrittori 
più  moderni.  Il  Sig.  HaJJ'elquìJì ,  ed  il  Sig.  Nìebhuv  che  ambi- 
due  vifitarono  1’  Arabia,  e  dopo  di  elTi  il  Sig.  Bruce ^  celebre 
pe’  fuoi  viaggi  nell’  Abifìfinia,  tentarono  in  vano  di  poterci  dare 
una  cognizione  precifa  del  paefe  originario  dell’  incenfo  e  dell’al¬ 
bero  che  lo  produce.  Il  primo  di  quelli  defcrive  1’  incenfo  come 
nativo  delle  due  Arabie  da  dove  fi  trafporta  a  Giedda  porto  della 
Mecka,  indi  o  per  mare,  o  per  mezzo  delle  carovane  palfa  a 
Suez  ed  al  Cairo.  Egli  è  sì  pieno  di  pietruzze  e  di  Mica,  che 
da  cento  cinquanta  libbre  fe  ne  ottengono  appena  cinquanta  o  fef- 
fanta  d’  incenfo  puro.  La  maggior  parte  di  elfo  palfa  a  Marfiglia 


(ly)  Quella  fecondo  Diefeoride  ottienli  nel  feguente  modo.  Prefi  ad  uno 
ad  uno  i  grani  dell’  incenfo  fi  accendono  alla  lucerna  c  fi  mettono  cosi 
accei  in  un  vafo  di  terra  .  Quello  fi  cuopre  con  un  altro  vafo  di  rame  che 
ha  un  picciol  foro  nel  mezzo  del  fondo  ;  fra  un  vafo  e  1’  altro  vi  devono 
elTcre  alcune  picciole  pietre  che  tenendo  follevato  il  vafo  fuperiore  lafcino 
vedere  fe  l’ incenfo  abbrucci  per  poterne  follituire  dell’altro,  quando  il  pri¬ 
mo  fia  confumato  .  Con  una  fpunga  intinta  nell’acqua  fiefca  fi  andrà  bagnan¬ 
do  all’  intorno  il  vafe  di  rame  ,  ed  in  tal  modo  il  fumo  fi  condenferà  e  fi  attac¬ 
cherà  alle  pareti  interne  del  vafo  medefimo,da  dove  fi  potrà  facilmfcnre  levare  . 
Quella  operazione  fi  può  ripetere  finche  fiafi  ottenuta  una  quantità 
fufhcicnte  di  fuligine  . 

Tomo  III* 


E 


2.8  DELL’  OLIBANO, 

e  di  là  gli  Olandefi  Io  trafportano  nella  Ruffia  dove  ferve  non 
folo  agli  ufi  facri ,  ma  anche  a  preparare  i  cuoi .  Il  migliore 
dev’  cffere  in  lagrime,  odorofo,  di  color  bianco  giallognolo,  e  fa¬ 
cile  a  polverizzarfi .  Di  quella  qualità  però  ben  poco  fe  ne  trova 
nell’  incenfo  comune,  e  converrà  al  bifogno  fceglierlo  a  bella 
polla  (i8). 

Il  Sig.  NìebbuT  pretende  al  contrarlo  che  una  fola  qualità 
d’  incenfo  fi  coltici  fulle  colle  meridionali  dell’  Arabia  Felice  nei 
dillretti  di  Kefchin,  Dafar,  Merbat,  Hafek,  e  più  di  tutto  nel 
paefe  di  Schahar,  cioè  quella  che  gl’Inglefi  chiamano  'Frankìncenfe  , 
la  quale  è  la  meno  pregevole.  Le  altre  qualità  così  d’ incenfo,  come 
d’altri  profumi  crede  egli  che  fi  radunino  bensì  nell’Arabia  e  prin¬ 
cipalmente  ad  Habbefch,  ma  che  ivi  fiano  trafportate  dall’  Abiflinia 
ovvero  da  Sumatra,  Siam,  Java  e  da  altre  parti  delle  Indie  Orien¬ 
tali.  Siccome  poi  il  principal  commercio  fi  fa  nell’Arabia,  dice  egli 
che  gli  Europei  comprendono  fiotto  il  nome  di  Arabico  tutto  l’ incen¬ 
fo  ,  nello  fteffo  modo  che  il  caffè  deU’Yemen  dicefi  caffè  di  Levante ,  e 
che  negli  Stati  Maomettani  il  caffè  d’America  paffa  fiotto  il  nome  di 
caffè  Europeo  (19).  11  Sig.  Bmce  finalmente  ci  dice  foltanto  che 
in  vano  cercò  d’  avere  un  ramofcello  degli  alberi  dell’  incenfo  e 
della  mirra  ,  e  che  in  vece  del  primo  gli  fu  portato  un  ramo  di 
Sayel,  che  è  una  fpecie  d’  Acacia,  offia  la  Mimo/ a  Nilotica 
del  Linnee,  da  noi  defcritta  all’articolo  del  Setim  (20). 


(18)  HaffelqujJì .  Voyage  au  Levant.  à  Paris  1769  .  Tom.  II.  p:tg.  pi  . 

(19)  Carften  Niebhur  Befchreibung  von  Arabicn  .  Copenhagen  1772 
feit.  142  . 

(20)  Brace  Voyage  en  AbyfTinie .  LoHdres  lypo  in  8.  Tom.  II.  pag.  293, 
«  Piante  Forcfliere  Tomo  I.  pag.  79  . 
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E'  r  incenfo  una  refina  gommofa  (zi)  di  color*  giallo  palli¬ 
do  ed  anche  roffigno,  trafparente,  formata  iti  lagrime  non  difli- 
mili  da  quelle  della  mafiice,  ma  affai  più  grolle,  di  fapor  amaro  un 
po’  acre  ,  refinofo  e  d’odor  fragrante.  Arde  con  fiamma  affai  viva  e 
collante,  nè  fi  fcloglie  ài  fuoco  come  fanno  altre  refine,  Si  rompe  fa¬ 
cilmente  fiotto  al  denti, e  rotto  che  fia  non  fi  riunifee  co^ne  la  mafli- 
ce  per  elfere  più  gommofo,oè  fi  può  com’effa  liberamente  maflicare, 
poiché  s’attacca  ai  denti.  Il  migliore  deve  elfer  bianchiccio,  un  po’ 
trafparente j  puro,  ben  fecco  e  di  fragrante  odore.  Vogliono  alcuni 
che  quando  è  ancor  recente  pel  troppo  olio  effenziale  che  contiene 
s’ accolli  nell’odore  alla  trementina  del  Larice,  ma  che  invec¬ 
chiando  dimetta  quell’  olio,  e  prenda  un  odor  più  foave.  Si  deve 
confcrvàre  in  luogo  afeiutto , 

Antichilfimo  è  1’  ufo  dell’  irteenfo  come  profumo  nei  temp) 
non  folo  prelfo  i  Greci,  gli  Arabi  ed  i  Latini,  ma  eziandio 
preffo  quali  tutte  le  antiche  nazioni,  che  popolavano  l’Europa. 

Frequentllfimo  n’è  pure  l’ufo  al  dì  d’oggi  preffo  i  Cattolici ,  che 
1’  unifcono  allo  Storace  od  al  Benzoino  per  renderlo  più  fragrante 
(12),  come  anche  prelfo  i  Greco-fcifmatici  ed  Ì  Maomettani,  che 
fc  «e  fervono  per  profumare  le  fianze, 

L*  ufo  medico  di  quella  droga  non  è  più  cosi  eflefo  come 
lo  era  altre  volte;  e  quafi  del  tutto  ne  è  ceffato  1’  ufo  interno, 


(il)  I  Chimici  moderni  diflinguono  le  reline  in  rellne  propriamente  dette 
ed  in  refine  goirimofe  .  Le  prime  fi  fciolgono  tutte  nell’olio,  il  che  non  fi 
può  dire  di  tutte  le  feconde .  La  parte  gommofa  di  quell’ ultime  forma  fempre 
una  depofizione  ;  ciò  che  non  fuccede  nelle  prime  .  Si  diflinguono  poi  dalle 
gomme  perchè  non  fono  folubili  nell’  acqua  . 

(22)  In  alcune  Chiefe  di  Spagna  fi  adopera  a  tal  ufo  la  relìna  del  Gine¬ 
pro  comune  ,  che  dicefi  fpirare  odor  gratilfimo  .  D'  A/fo  Synopfis  Stirpiiim 
Aragoniac .  MafTiliaE  177J  pag.  145  . 
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quantunque  da  alcuni  medici  fia  flato  raccomandato  nelTctifia, 
nelle  difenterie,  nella  toffe  e  fino  nelle  pleuritidi  epidemiche;  di- 
cendofi  che  principalmente  ferva  a  temperare  e  raddolcire  l’ acre¬ 
dine  degli  umori  ed  il  falfo.  Quanto  all’ ufo  efteriore  fi  può  dire 
che  ferve  come  profumo  nei  raffreddori  di  teda,  nelle  vertigini  e 
nel  prolaffo  dell’ inteftino  retto.  Negli  empiafiri  e  nei  balfami  fi 
aggiunge  come  vulnerario.  Riunifce  le  ferite,  e  fciolto  nel  bianco 
d’  uovo  fi  dice  atto  a  levare  le  macchie  della  pelle,  ed  a  fare 
fmarrire  le  cicatrici.  Si  mifchia  nella  teriaca,  nelle  pillole  di  (bo¬ 
race,  in  quelle  di  cinogloffo  ed  in  molte  altre  compofiiioni  (23). 

Spiegandone  delia  Tavola  Cinquanteftma  prima  * 

a.  Amento  dei  fiori  mafie bj . 

b.  Fior  ma  [eh  io  fiep  arato  cogli  filami, 

c.  Il  firutto,-  ;  ■  ■  i 

d.  Ramo  della  varietà  num,  2,  ' 


(23)  Murray  Apparatus  Medicaminum  Tom.  I.  pag.  jx  ,  e  Ct9ffroy  Mat. 
Med.  Tom.  I.  pag.  461 . 


DELLA  BATATA* 

TRe  diverfc  forte  di  piante  vengono  d’  ordinario  con- 
fufe  dai  meno  pratici  nella  Botanica  fotto  i  nomi 
di  Batate ,  Patate ,  Pomi  di  terra  ,  e  Peri  di  ter* 
ra.  Per  togliere  quella  confufione  abbiamo  (limato  op- 
poiiuno  di  qui  brevemente  indicare  i  caratteri  che  le  diftinguono, 
per  descriver  poi  in  particolare  quella  qualità  che  per  effere  an¬ 
cora  quafi  del  tutto  ignota  in  Lombardia  può  rifvegliare  mag¬ 
giormente  la  curiofità  dei  coltivatori  di  piante  efotiche .  Il  Pomo 
di  terra  detto  Papas  dagli  Americani  e  Potatoes  dagl’  Inglefi  è 
una  pianta  del  genere  dei  Solani  della  clafle  quinta  del  Linneo  j 
la  quale  comprende  i  vegetabili  che  hanno  il  fiore  provvifto  dì 
cinque  (lamigne.  La  figura  di  quella  pianta  è  troppo  nota  pcc 
meritare  una  particolar  deferizione.  11  fiore  raffomiglia  a  quello 
della  Melanzana  o  del  Pomo  d’  amore  ,  che  fono  piante  dello 
lleffo  genere,  ed  è  or  bianco  ed  ora  cileflro.  Anche  le  radici 
variano  nel  colore,  trovandofene  di  bianche,  di  gialle  e  di  rof- 
figne.  Fu  quello  vegetabile  trafportato  dal  Chili  nel  15^0,  ed 
ora  è  refo  comune  in  quafi  tutti  i  paefi  d’  Europa. 

Il  fecondo  chiamafi  Pero  di  terra  o  Topinambour  ed  appar¬ 
tiene  alla  clafle  Singenejia  del  Linneo^  cioè  dei  fiori  compofli , 
ed  alla  divifione  oflia  ordine  della  polygamia  frufìranea-,  cioè  di 
quei  fiori  che  fono  formati  di  piccioli  fiorellini  ermafroditi ,  i 
quali  portano  il  feme  e  di  una  corona  di  altri  fiorellini  diverfi , 
che  non  avendo  perfetto  il  piflillo  non  poflbno  eflere  fecondati , 
Per  averne  un*  idea  più  chiara  baderà  oflcrvare  il  fiore  del  cosi 
detto  Girafole  (i),  che  è  dello  deflb  genere.  Il  Topinambour 
chiamafi  dal  Linneo  Heliantbus  tuberofus\  è  originario  del  Bra- 
file;  i  fuoi  fiori  fono  di  un  bel  color  giallo,  e  le  fue  radici  di 


(1)  Hclianthus  annuus  Lima» 
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figura  irregolare  hanno  un  colore  verdognolo.  E'  molro  inferiore 
nel  fapore  al  precedente,  onde  poco  fi  coltiva  nel  nollro  clima  ^ 
quantunque  legga  facilmente  alfi  aperto. 

La  terza  qualità  finalmente  offia  la  Batata  è  anch’  effa  della 
clalTe  quinta  del  Linneo  come  il  Pomo  di  terra ,  ma  di  un  ge¬ 
nere  ben  diverfo;  cioè  di  quelle  piante  che  hanno  il  fiore  for¬ 
mato  a  guifa  di  campana;  e  che  avviticchiandofi  per  lo  più  ad 
altre  piante,  furon  chiamate  convolvoli  dai  Botanici.  Non  è  ben 
ficuro  fe  le  Batate,  le  quali  fono  or  bianche,  or  gialle,-  ora  rof- 
ficce  ed  ora  verdognole  provengano  tutte  dalla  ftefla  fpecie  di 
convolvolo,  ed  anzi  pare  che  varie  di  quelle  ve  ne  fiano  di  fpe¬ 
cie  diverfa,  differendo  effe  affai  e  nella  figura  delle  foglie  e  nella 
difpolìzione  e  figura  delle  radici.  Ciò  fi  potrà  meglio  rilevare  dal 
confronto  delle  figure  del  Rumfio  con  quelle  del  Feitillé  e  del 
Catesby  (2).  Siccome  però  farebbe  quali  impoffibile  il  ben  de¬ 
terminare  quelle  fpecie  divcrfe  noi  ci  contenteremo  di  dar  la  fi¬ 
gura  di  quella  fola  che  fu  già  difegnata  dal  Rumfio  ed  ultima¬ 
mente  dagli  eruditi  autori  delle  Ojfervaxionì  Tipologiche  Sigg. 
Abb.  Gtlii  e  Xuaves ,  i  quali  la  coltivano  in  Roma  fino  dall’ 
anno  1788,  e  che  fembra  accoftarfi  maggiormente  alla  defcrizione 
Linneana,  Non  effendovi  poi  gran  divario  nel  fapore  dìi  quelle 
radici  ,  riuniremo  qui  fotto  gli  ufi  principali  che  di  effe  fi 
fanno  così  nell’  Indie  Orientali  come  nell’ America. 

(a)  Rumphìus  Herbar.  Amboin.  Tom.  V.  pag.  iój.  tab.  ijo  e  ijt  . 

ffa/y/é  Journal  des  obfervations  phyfiques  &c.  Tom.  III.  planchc  Xf, 

Catesby  Tom.  II.  pag.  60  tab.  60. 

Certaatente  la  diverfità  che  pafla  fra  quelle  figure  c  tale  che  non  fi  può 
in  alcun  modo  credere  che  le  piante  da  effe  rapprefentate  appartengano  all* 
medefima  fpecie  .  La  Batata  del  Rumfio  ha  le  foglie  angolari  ,  i  fiori  pic¬ 
cioli  ,  ed  è  una  pianta  che  ferpeggia  ,  laddove  la  Batata  mammofa  dello 
lleflb  autore  ha  le  foglie  fatte  a  cuore  fenz’ angoli ,  e  s’avviticchia  come  gli 
altri  convolvoli  .  Quella  del  Reuìllé  ha  le  foglie  palmari  e  potrebbe  forfè  cf- 
fcre  la  flcfTa  che  il  Sig.  Thuaberg  deferire  col  nome  di  Convolvulus  Edulis 
nelle  fue  piante  del  Giappone  .  La  Barata  poi  del  Catesby  diffenfee  anch’ 
elTa  dalle  precedenti ,  avendo  le  foglie  fatte  a  cuore  fe*z’  angoli  ,  ed  i  fiori 
più  grandi  di  quelli  di  tutte  le  altre  . 
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E'  la  Batata  una  pianta  che  ferpcggia  fui  terreno  e  produce 
dai  nodi  le  radici  ,  che  diventano  tuberofe  come  quelle  delle 
rape,  dei  navoni  ec.  e  talmente  s’  ingroffano  che  arrivano  fpeflb 
al  pefo  d’  una  libbra.  Le  fue  foglie  fono  formate  a  gyifa  di  cuore 
ed  hanno  alcuni  angoli  o  feni  con  punte  acute.  Il  fiore  è  pic¬ 
ciolo  di  color  bianco  fcreziato  di  rolTo  con  cinque  raggi  di  un 
rolfo  più  carico.  Nel  mezzo  vi  fono  gli  ftarai  in  numero  di 
cinque  ed  un  folo  piftillo.  Quello  fiore  s’apre  d’ordinario  verfo 
il  mezzo  giorno  ed  è  di  breve  durata.  Al  cadere  del  fiore  gli 
fuccede  una  capfula  che  contiene  due  femi  (3).  Con  grandilfima 
facilità  fi  moltiplica  quella  pianta,  o  per  mezzo  delle  radici  che 
fi  pelfono  tagliare  come  quelle  dei  Pomi  di  terra,  lafciando  però 
a  ciafcun  pezzo  uno  o  due  germogli,  o  per  mezzo  dei  rami  che 
fiaccati  dalla  pianta  madre  e  piantati  formano  nucve  radici.  Ama¬ 
no  un  terreno  fabbiofo  e  leggiero.  Il  Sig.  Kalm  ed  altri,  che 
viaggiarono  nelle  Caroline  e  nelle  Antille ,  dicono  concordemente 
che  quelle  Batate  fono  ivi  comuniflfime  e  fervono  di  cibo  ai  Ne¬ 
gri  ed  all’  infima  clalfe  del  popolo  (4). 

Il  fapore  delle  Patate  è  alTai  gullofo  ,  s*  accolla  a  quello 
delle  callagne  o  della  parte  carnofa  dei  carcloffi.  Si  preparano  in 
molte  guife,  o  cotte  femplicemente  nell’acqua  o  con  brodo  dì 
carne,  ovvero  condite  a  guifa  d’  infialata  con  olio  ed  aceto.  Si 
può  fare  una  poltiglia  condendole  con  butirro,  o  ridurle  in 
farina  e  farne  del  pane .  Rumfio  alferifce  che  in  Portogallo  fi  for¬ 
ma  colle  Patate  un  deliziofo  cibo  unendovi  zucchero  ed  acqua  di 

(g)  I  faprannommati  autori  delle  OfTerv*  Fitoloj.  dicono  ,  cke  querto  con¬ 
volvolo  porta  un  fol  feme  ,  il  che  farebbe  affai  Arano  in  queflo  genere  di 
piante,  le  quali  d’ordinario  ne  hanno  quattro  rinchiufi  in  una  capfula  a  due 
valve.  Forfè  e(Iì  intefero  di  dire  che  ogni  fiore  produce  una  capfula  nella 
quale  fi  trova  d’  ordinario  un  folb  feme  perfetto . 

(4)  Anche  nelle  Indie  Orientali  ,  nella  Cina  e  perfino  nel  Giappone  fono 
le  varie  fpecie  di  Batate  affai  comuni  ;  ma  conila  che  non  fono  originarie 
di  que’  pacfi ,  effcndovi  fiate  trafportate  dagli  Spagnuoli  c  dai  Portoghefi 
dopo  la  fcopcrta  del  Nuovo  Mondo  . 
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refe,  e  che  quefto  paffì  per  afrodifiaco.  Aggiunge  che  fe  ne  fa  una 
martnelata  tritandole  e  mefceniole  collo  zucchero.  Anche  i  te¬ 
neri  getti  e  le  foglie  cotte  nell’  acqua  fervono  di  cibo  in  alcuni 
paefi.  Gli  abitanti  delle  Antille  traggono  pure  da  quefta  radice 
una  bevanda  fpiritofa  alla  quale  danno  il  nome  di  Mobby.  Que- 
fìa  fi  fa  nel  modo  feguente:  Si  prendono  alcune  radici  e  fi  fati 
cuocere  a  fuoco  lento  finché  fiano  diventate  molli;  in  feguito  (ì 
fchiacciano  e  fi  pongono  in  acqua  piovana,  dove  fi  lafciano  per  lo 
fpazio  di  due  o  tre  ore;  quindi  fi  verfa  l’acqua  colle  radici  in 
un  facco  di  lana  attraverfo  al  quale  per  preflìone  pafTa  il  fugo 
che  vien  raccolto  in  un  vafo  fottopofto.  Vi  fi  può  aggiugnere  un 
po’  di  zucchero.  Nello  fpazio  di  due  ore  incomincia  a  fermen¬ 
tare.  Allora  fi  CLiopre  il  vafo,  e  fi  lafcia  così  coperto  fino  al 
giorno  feguente,  in  cui  il  liquore  è  buono  da  bere.  Quella  be¬ 
vanda  fi  può  rendere  più  forte  6  più  debole  mifchiandovi  più  o 
meno  radici.  Si  dice  che  non  offende  il  capo  febbene  abbia  molto 
fpirito  e  che  non 'può  confervarfi  buona  più  di  quattro  o  cinque 
giorni  (5). 

Si  chiama  la 'Batata  nelle  Indie  Orientali  Ubi  Caftélìa,  Ima 
Cajìella  e  Lupti  Caftella,  alla’  Cina  HoantT^u  che  fignlfica  radice 
ejotica^  al  Giappone  Kara  Imo,  al  Malabar  Kapa  Kelengu  c 
nell’  America  Spagnuola  Camotes  ed  Ajes,  I  Portoghefi  la  chia¬ 
mano  anche  Inhames,  nome  comune  ad  altra  radice  detta  Igname 
dai  Francefi,  la  quale  è  la  Diofeorea  oppofttifolia  del  Linneo, 
Gli  Inglefi  finalmente  chiamano  le  Batate  Potader  od  anche  più 
comunemente  Pomi  di  terra  Spagnuoli  o  delle  Bermuda, 

Spiegazione  della  Tavola  Cinquante/ma  feconda, 

a.  Il  fiore 
h.  Il  frutto,  • 
c.  Il  feme, 

(5)  Li».  Pflanz.  Syrt.  Tom.  V.  pag.  528. 
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DEL  LENTISCO 

OSSIA 

albero  della  MASTICE; 


Fummo  da  certuni  rimproverati  di  efferci  alcuna  volta 
allontanati  dallo  fcopo  di  queft’ Opera  coll’  avere  fram¬ 
mise  alle  piante  foreftiere  alcune  di  quelle  che  na- 
fcono  fponraneamente  anche  in  Italia  ,  quali  fono  l’ Or¬ 
no  ed  il  Sughero  (i).  Noi  però  non  crediamo  di  dover  fare  una 
lunga  apologia  per  difcolparci  da  fiffatta  accufa,  e  ci  contente¬ 
remo  di  far  riflettere  che  febbene  tali  piante  crefcano  realmente  in 
Italia,  non  trovandoli  elfe  fé  non  ne’  paesi  più  caldi,  polTono 
confiderarfi  come  interamente  efotiche  alla  noflra  Lombardia.  Con 
maggior  ragione  ci  fi  potrebbe  apporre  a  difetto  d’  inferirci  ora 
il  Lentifco,  pianta  che  quantunque  crefca  in  maggior  abbondanza 
nelle  parti  meridionali,  può  dirfi  tuttavia  comune  a  tutta  quanta 
r  Italia.  Ma  la  refina  conofciuta  fotto  il  nome  di  Majfike  che 
da  quell’  albero  s’  ottiene  nelle  Ifole  dell’  Arcipelago,  e  che  non 
cola  dai  Lentifci  d’  altri  paefi ,  ci  ha  determinati  ad  includerlo 
eflb  pure  in  quella  raccolta .  I  noftri  Lettori  gradiranno  certa¬ 
mente  d’  aver  notizia  d’  una  si  utile  pianta,  la  quale  fe  non  è  per 
sè  efotica,  fi  può  come  tale  confiderarla  almeno  per  rifpctto  al 
fuo  prodotto,  da  cui  foltanto  può  efla  derivare  il  titolo  di  pianta 
utile  nella  medicina  e  nelle  arti. 

Nafce  il  Lentifco  in  Italia,  nella  Francia  meridionale,  nel 
Portogallo  e  nella  Spagna,  ma  più  di  tutto  nelle  Ifole  dell’Arci- 


(i)  Vedi  Tomo  li.  pag.  17  e  pag.  pj  . 

Tomo  HI* 
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pelago,  in  alcune  delle  quali  fi  coltiva  con  fomma  diligenza  .  Nei 
paefi  men  caldi  poco  s’ innalza  fovra  il  terreno,  ma  nelle  parti 
meridionali  riefce  un  albero  di  mediocre  grandezza  .  L’  Ifola  di 
Scio,  una,  di  quelle  molte  che  fi  trovano  nell’Arcipelago,  è  la  più 
celebre  pei  Lentifci  che  vi  fi  coltivano,  e  per  la  quantità  della  Ma- 
ftlce  che  fe  ne  raccoglie.  Qliìvì  il  Lentlfco  crefee  all’altezza  di  die¬ 
ci  o  dodici  piedi;  mette  molti  fufll  ramofi  e  tortuofi ,  coperti  d’  una 
feorza  grigia,  ineguale,  e  {crepolata.  I  rami  fi  dividono  In  molti 
ramofcelll  carichi  di  foglie  compofte  di  tre,  quattro,  o  fei  paja 

di  fogliette  fatte  a  forma  di  lancia  e  quafi  Tempre  in  numero 

pari.  Verfo  1’  inferzlone  delle  foglie  nafee  una  fpecle  di  aletta  la 
quale  fi  fìende  tutt’  al  lungo  della  corta  delle  foglie  ftefle  da  ambi 
i  lati.  Sono  le  foglie  di  color  verde  ofeuro  e  di  buon  odore. 
Alcune  di  querte  piante  portano  i  fiori  mafeh)  ed  altre  i  fiori 
femmine.  Le  piante  mafchle  producono  dalle  afcelle  delle  foglie 
grappoli  di  fiori  in  figura  d’  amento  di  colore  erbaceo  ,  tinti 
alquanto  di  roflb.  Ciafeun  fiore  è  comporto  di  una  fquametta  che 
cuopre  un  calice  divifo  in  cinque  parti,  il  quale  contiene  cinque 
rtamigne  colle  antere  affai  grandi  fortenute  da  cortiflìmi  filamenti , 
Le  piante  femmine  portano  i  fiori  non  diflìmili  da  quelli  del 

mafehio,  hanno  il  calice  divifo  in  tre  fole  parti,  ed  in  vece 

delle  rtamigne  contengono  un  pirtillo  divifo  in  tre  ftili,  SI  traf- 
fovmano  quelli  fiori  in  un  frutto  rotondo.  In  prima  di  color  roffo 
e  pofeia  nero  nella  maturità;  che  contiene  un  plcciol  nociuolo 
bislungo  e  affai  duro  (2) .  Il  Linneo  colloca  il  Lentifeo  nel  ge- 


(2)  Non  deve  qui  tralafciarfi  1’  oflTervazione  fatta  dal  Sig.  Fabricio  iti 
Helmflad ,  cioè  che  un  Lentifeo,  il  quale  per  molti  anni  aveva  melH 
foli  fiori  mafchj ,  finalmente  nel  1758  dopo  che  i  mafchj  erano  difeccati 
produffe  nuovamente  alcuni  fiori  ermafroditi  che  portarono  il  frutto. Ciò  fi 
riferifce  dal  Linneo  nel  fuo  Pflanzen  Sj>flem.  Tom.  I.  pag.  4J2  ,  dove  leggefi 
ancora  che  fj  riconfermato  lo  fleflb  fenomeno  fu  altri  Lentifci ,  i  qnali 
prima  erano  mafchj,  e  quindi  fi  videro  fornire  a  vicenda  ora  fiori  mafchj, 
era  femmine,  ed  ora  ermafroditi. 
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nere  dei  Piftacchi  ,  e  Io  defcrive  fotto  il  nome  di  Pìjìacia 
Lenti fcm . 

Si  diftinguono  i  Lentlfci  in  Scio  coi  nomi  di  Schìnos^  Schì^ 
fjof  afpvos ,  Votomos  ^  e  Pifcari.  Il  primo  ha  le  foglie  grandi,  e  fi 
chiama  anche  Lentifco  domefiico,  eflendo  effo  una  delle  qualità  che 
in  più  grande  abbondanza  fi  coltivano.  Il  fecondo  oflìa  lo  Sebi» 
nos  afproi  detto  pure  Lentifco  domefiico  bianco  ha  le  foglie  pur 
grandi  ed  un  po’  coperte  di  lanugine.  Così  quello  come  il  pre^ 
cedente  fornifcono  la  Mafiice  migliore.  Il  terzo  offia  il  Votomos 
che  dicefi  anche  Lentifco  felvatico  produce  i  rami  di  color  roflb 
e  porta  frutti  ;  nel  che  fi  diftingue  dai  primi  due  i  quali 
non  portano  frutto,  e  perciò  da  alcuni  viaggiatori  furono  creduti 
mafchj  (^).  II  Votomos  fi  coltiva  anch’ elfo  e  la  fua  Mafiice 
quantunque  inferiore  a  quella  dei  primi,  non  è  però  fpregevole; 
ma  eflb  ne  fornifee  in  poca  quantità .  La  quarta  ed  ultima  varietà 
detta  Pifcari  forma  un  cefpuglio  più  groflb  che  le  altre ,  ha 
le  foglie  lunghe  ed  acute,  e  fornifee  quantità  di  Mafiice,  ma  di 
qualità  inferiore,  opaca,  attaccaticcia,  che  difficilmente  fi  difecca 
e  facilmente  col  caldo  s’ammollifce .  Q_uefto  Lentifco  produce  anch* 
egli  i  frutti  come  il  Votomos,  e  quantunque  felvatico,  pur  fi 
coltiva .  Tralafciamo  di  parlare  d’  un  altro  Lentifco  pur  dell’  ifo- 
la  di  Scio  ,  affatto  felvatico ,  e  che  non  produce  Mafiice  ;  il 


(3)  Credono  alcuni  che  il  Votomos  il  quale  produce  le  foglie  affai  picciole 
poffa  edere  il  Lentifco  di  Francia  e  d’  Italia  .  Sarebbe  però  prima  da  veri¬ 
ficare  fe  veramente  fuflrilìano  quelle  varietà  di  Lentifci  ,  e  fe  vi  fiano 
delle  piante,  che  producano  cofiantemente  i  foli  fiori  mafchj ,  0  i  foli  fiori 
femmine.  Se  aveflìmo  da  attenerci  all’  oflTcrvazione  del  Linneo  e  di  Fabbri- 
ciò  qui  fopra  riportata  dovremmo  dubitare  effere  le  quattro  varietà  qui  deferit- 
te  dipendenti  da  tutt’  altro  che  non  dalla  dive'^fità  del  fedo  ,  e  perciò  non  fuf- 
fidere  l’afferzione  del  Sig.  Du  Hamel ,  eh’  egli  appoggia  alle  offervazioni 
del  Sig.  Coufineri .  Du  Ham.  Atb.  &  Arbud.  Tom.  II.  pag.  354  e  feg. 

F  z 
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quale  fecondo  il  Sig.  PeyfTonel  ad  altro  non  ferve  fuorché 
per  inneflarvi  fopra  le  buone  qualità  di  Lentifci  che  abbiamo 
già  defcritte  (4), 

Quantunque  fi  trovino  quelle  piante  anche  in  altre  Ifole  dell’ 
Arcipelago  ciò  non  di  meno  quella  di  Scio  è  come  già  dicemmo 
la  più  ricca  in  quello  genere,  coltivandoli  quivi  i  Lentifci  in 
gran  copia.  I  villaggi  di  Calimatia,  Tholopotami,  Merminghi, 
Dhidhimia,  Oxodidhima,  Paita  ,  Catara6ìi  ,  Kini,  Nenita  ec. 
fono  i  più  abbondanti  di  Lentifci,  i  quali  vi  fi  *  coltivano  nel 
modo  feguente.  I  piedi  di  Lentifco  fono  irregolarmente  dillribuitì 
fui  terreno,  e  la  maggior  cura  confifle  nel  moltiplicarli  di  rami 
col  coprire  di  terra  quelli  che  fono  più  lunghi  affinchè  gettino 
nuove  radici.  Quella  opera2Ìone  fi  fa  nell’ inverno  od  al  princi¬ 
pio  di  primavera,  e  ferve  a  rinnovare  le  piante  le  quali  non 
debbonfi  lafciar  invecchiare ,  poiché  in  tal  cafo  rendono  poca 
Maflice  .  Si  potrebbe  anche  moltiplicarli  per  mezzo  dei  femi, 
ma  quello  non  fi  pratica  perchè  troppo  lungo  tempo  vi  vorrebbe 
prima  che  le  pianticelle  folfero  al  cafo  d’  effere  incife.  Fiorifcono 
j  Lentifci  nel  mefe  di  maggio,  e  maturano  i  frutti  nell’  autunno 
e  nell’inverno.  Siccome  però  quelli  frutti  non  cadono  dagli  al¬ 
beri  nello  ftelTo  tempo,  ma  anzi  in  tre  llagioni  dillinte,  fu  dagli 
antichi  Naturalilli  lafciato  fcritto,  che  quelle  indicar  dovevano  i 
tre  tempi  più  acconci  ad  arare  le  campagne'  (5). 


(4)  Da  alcuni  fi  accenna  anche  un  Lentifco  del  Perù,  il  quale  è  flato 

riconofciuto  di  genere  affatto  diverfo,  c  defcritto  dal  Linneo  fotto  il  nome 
di  Schinus  molle  .  ' 

(5)  Jftm  vero  femper  virltih  ,  femperqae  gravata 
Lentifcus  triplici  folita  ejì  grandefcere  fruBu  : 

Ter  ftuges  fundtns  tria  tempora  monftrat  arancti  . 

Cicer.  de  Divinai. 
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Si  cominciano  ad  incidere  i  tronchi  del  Lentifco  ne*  primi 
giorni  di  agodo,  tagliando  trafverfalmente  in  molti  luoghi  eoa 
un  forte  coltello  la  corteccia  ed  avendo  cura  di  non  intaccare  i 
giovani  rami.  Il  giorno  feguente  incomincia  da  quefte  incifioni 
ad  ufeir  la  refina  in  picciole  lagrime ,  le  quali  a  poco  a  poco  in- 
groflandofi  formano  i  grani  di  Madice.  Si  fiaccano  allora  da  sè 
dall’albero,  e  caduti  fui  terreno  gli  uni  fu  gli  altri  vi  s’  indu¬ 
rano  e  formano  fpefib  dei  pezzi  di  Madice  adai  grodì .  Affinchè  la 
Madice  non  fiifporchl  fi  ha  cura  di  ben  pulire  il  terreno  fottopodo 
agli  alberi .  La  prima  e  più  abbondante  raccolta  falli  verfo  la  metà 
d’ agodo  purché  il  tempo  fia  fereno  e  fecco,  giacché  altrimenti 
la  pioggia  inviluppando  di  terra  i  grani  di  Madice  loro  reche¬ 
rebbe  pregiudizio.  Dura  il  raccolto  otto  giorni  confecutivi  dopo 
ì  quali  fi  levano  agli  alberi  quelle  lagrime  che  ancor  vi  riman¬ 
gono  attaccate  ;  e  quede  edendo  delle  altre  più  pure  fi  tengono 
in  maggior  pregio.  Il  fecondo  raccolto  s’incomincia  dalla  metà 
alla  fine  di  fettembre,  e  quantunque  dopo  tal  tempo  non  fi  fac- 
cian  più  agli  alberi  altre  incifioni,  la  Madice  continua  a  colare 
infino  "al  principio  di  novembre.  Si  raccolgono  le  lagrime  cadute 
di  otto  in  otto  giorni,  ma  Tempre  in  minor  quantità  di  quel  che 
non  fia  nel  primo  raccolto,  edendo  la  dagione  in  allora  più  calda 
e  più  confacente  alla  fortita  della  refina.  Terminato  il  raccolto  fi 
crivella  la  Madice,  e  la  polvere  che  in  qued’  operazione  fi  folleva 
talmente  fi  attacca  al  vifo  ed  alle  mani  di  coloro  che  vi  lavora¬ 
no,  che  per  levarla  conviene  che  fi  ungano  d’  olio.  Tutti  i  pof- 
fedbri  fono  obbligati  di  pagare  al  Gran  Signore  una  groda  quan¬ 
tità  di  Madice,  la  quale  ammonta  ad  una  enorme  fomma,  e  com¬ 
prende  la  mafiìma  parte  del  raccolto .  A  tal  oggetto  fi  fpedifee  un 
Agà  da  Codantlnopoll ,  ovvero  fe  ne  dà  la  commidìone  al  Doga¬ 
niere  di  Scio.  Allora  il  Doganiere  fe  ne  va  in  tre  o  quattro  dei 
principali  villaggi  di  cui  abbiamo  parlato,  e  fa  avvertire  gli  abi¬ 
tanti  degli  altri  di  portar  ciafeuno  il  loro  contingente.  Tutti  qiiedi 
villaggi  infieme  devono  pagare  dugento  ottanta  fei  caffè  di  Ma- 


DEL  LENTISCO. 


40 

fìice  del  pefo  in  turco  di  10001^  oguas  ^  cioè  a  dire  5125x8 
libbre  francefi  d’ once  felici;  conlìderan lofi  un’  ogua  turca  corri- 
fpondere  a  5  libbre  c  once  2,  pefo  di  Marfiglia  (4).  Oltre  quello 
enorme  tributo  molti  altri  pefi  devono  fubire  i  coltivatori  della 
Maflice ,  cioè  di  pagarne  tre  calTe  del  pefo  di  So  ogue  ciafcuna 
al  Cadi  di  Scio,  ed  una  calTa  allo  Scrittore  che  ne  tiene  i  regi- 
flri.  L’  Officiale  della  Dogana  che  pefa  la  Martice  ne  prende  un 
pugno  per  sè  dalla  porzione  di  ciafcun  particolare,  ed  il  fuo  fo- 
llituto  ne  prende  altrettanto  a  titolo  dell’  incomodo  thè  ha  di  riu¬ 
nirla,  Nel  tempo  del  raccolto  fi  cuflodifcono  le  piantagioni  di  Len- 
tifco  affinchè  neffuno  pofla  derubare  la  Mallice;  e  fe  qualcuno  vi 
folTe  che  ciò  tentafle  vien  condannato  alla  galera.  A  quelli  poi 
che  folfero  forprefi  trafporrando  Maflicc  nei  luoghi  dove  non  fi 
coltivano  i  Lentifci ,  fi  dà  la  fteffa  pena,  oltre  alla  confifca  dei 
beni .  Alcuni  di  più  foggiungono  che  fiavi  la  pena  del  taglio  della 
mano  a  chi  offaffe  incidere  gli  alberi,  e  raccoglierne  la  Maftice 
fuir  altrui  terreno. 

Quei  paefani  che  non  ne  fanno  abbafianza  per  pagare  il  loro 
contingente,  ne  comperano,  o  fe  ne  fanno  predare  dat  vicini,  e 
quelli  che  ne  hanno  di  più  la  confervano  per  1’  anno  feguente,  o 
la  vendono  fegretamente .  Qualche  volta  ne  fanno  commercio  col 
Doganiere  il  quale  la  compera  al  prezzo  d’  una  pezza  di  Spagna 
l’ogua,  vendendola  poi  due  e  fino  due  e  mezzo .  L’unico  privilegio 
che  hanno  i  coltivatori  del  Lentifco  fi  è  quello  di  portare  benché 
siano  Greci  la  fafcia  bianca  intorno  ai  loro  turbanti  come  i  Turchi , 
e  di  pagare  foltanto  la  metà  della  capitazione.  Si  può  dire  che 
propriamente  tutte  le  piantagioni  di  Lentifco  appartengono  al  Gran 
Signore,  ed  in  fatti  quelle  non  fi  poflbno  vendere  fenza  1’  obbligo 


(6)  Secondo  Tkevenot  il  tributo  della  Mallice  in  Scio  afeende  a  trecento 
«alfe . 
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dell*  acquirente  di  fornire  la  ftelTa  quantità  di  Maftice,  folita  pa- 
garG  per  tributo,  ed  anzi  per  lo  più  fi  vende  folranto  la  terra 
rifervando  gli  alberi  (7) .  Quafi  tutto  il  prodotto  deila  Maflice  è 
fpedito  a  Cofiantinopolì ,  dove  ferve  principalmente  ad  ufo  del 
Serraglio,  eflendo  affai  probabile  che  quella  poca  quantità  di  Ma¬ 
flice  di  Scio  che  noi  riceviamo  fia  di  quella  porzione  che  il  Cadi 
e  gli  Officiali  della  Dogana  hanno  diritto  di  rifeuotere  dai  colti¬ 
vatori.  La  maffima  parte  poi  di  quella  Maflice  che  s’ottiene 
dalla  parte  di  Marfiglia  vien  colà  trafportata  da  altri  paefi  del 
Levante  e  non  è  nè  sì  buona,  nè  sì  balfamica  come  quella  di 
Scio  (8). 

E'  da  offervarfi,  che  i  Negozianti  Levantini  mettono  fem- 
prc  la  Maflice  inferiore  fui  fondo  delle  caffè,  la  mediocre  nel 
mezzo  e  la  più  buona  fuperiormente ,  non  tralafciando  mai  di  fare 
una  tal  miftura,  À  Smirne  dove  fe  ne  fa  commercio  fi  poffo» 
no  comperare  annualmente  per  1’  Europa  circa  trecento  caffè 
di  Maflice,  ciafeuna  delle  quali  pefa  un  quintale  ed  un  terzo. 
La  Maflice  migliore  deve  effere  formata  in  groffi  pezzi  di  co¬ 
lor  bianco  o  giallo  pallido,  netta,  trafparente,  di  buon  odore, 
che  facilmente  fi  fpezzi  fotto  ai  denti,  e  che  venendo  maflicata 
fi  riunifea  e  s’  ammollifca  come  lacera.  Al  contrario  fe  è  verde, 
nera,  livida,  o  impura,  non  fe  ne  fa  alcun  cafo. 

Il  Mattioli, che  raccolfe  ne’fuoi  Difeorsi  quanto  era  noto  a’fuoì 
tempi  rifguardo  alle  virtù  mediche  dei  vegetabili,  parlando  della 
Maflice  afficura,  che  fa  ceffate  il  fluffo  di  fangue  dal  nafo  incorpo¬ 
randola  con  fangue  di  drago,  incenfo,  e  pelo  di  lepre  abbrucciato,  ed 
applicandola  alla  fronte,  fciolta  con  chiaro  d’uovo.  Raccomanda  di 


(7)  Tournefort  Voyage  du  Levant  Tomo  I.  pag.  144  e  feg.  Ray  Tomo 
li.  pag.  1580  c  81 . 

(8)  Si  calcola  che  ogni  anno  fi  ricevano  a  Marfiglia  da  fettanta  a  ottanta 
quintali  di  Maflice,  ciafeuno  de’ quali  è  del  pcf#  di  fettanta  libbre  francefi. 
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maflicarla  unita  con  cera  nuova  pel  dolore  dei  denti,  e  dice  di 
farne  empiaflro  con  pulegio,  cimino,  falvia,  bacche  d’alloro,  e 
mele  pei  dolori  freddi  delle  giunture.  Alferifce  finalmente,  che 
giova  nei  dolori  di  fiomaco  inghiottendone  tre  grani  alla  fera 
nell’ andarne  a  letto,  e  continuando  la  fiefia  ricetta  per  vai)  gior¬ 
ni  finché  r  ammalato  si  trovi  perfettamente  guarito.  Soggiunge 
poi ,  che  fecondo  Galeno  la  Mafiice  era  in  certo  modo  comporta 
di  qualità  contrarie  cioè  cortrcttive,  e  mollitive,  e  che  non  do¬ 
vevasi  ufare  nelle  infiammaggioni  dello  rtomaco,  delle  budella,  e 
del  fegato,  come  cofa  che  fcalda,  e  difecca  (p). 

I  moderni  però  avendo  fcopcrto  ,  mediante  T  analifi  chi¬ 
mica  di  querta  fortanza  che  è  comporta  di  un  olio  molto 
denfo,  di  gran  quantità  di  fale  acido,  di  fale  alcali  e  d’  un  po’ 
di  terra  ,  la  hanno  riconofciuta  come  un  corroborante  affai 
blando,  alquanto  artringente  e  di  virtù  balfamica.  Si  prefcrive 
perciò  nelle  diarree  ,  nella  debolezza  del  ventricolo,  nelle  ulceri 
interne  ed  in  altre  confimili  malattie,  al  qual  ufo  fe  ne  formano 
dei  comporti,  come  fono  l’acqua.  Io  feiloppo,  lo  fpirito ,  e  le 
pillole  martichine.  Si  fuole  marticarla  la  mattina  a  digiuno  per  con- 
fervare  la  bianchezza  dei  denti,  per  rinforzare  le  gengive  e  per  ren¬ 
der  l’alito  gurtofo;  ed  a  queft’ufo  principalmente  s’impiega  in  Co- 
rtantinopoli,  dove  non  tanto  le  donne  del  Serraglio,  quanto  le 
cittadine  fogliono  marticarla  a  qnert’  effetto  .  Serve  eziandio  nel 
Levante  ad  ufo  di  profumo,  e  gettasi  con  altre  droghe  nef  vali 
a  tal  uopo  collocati  nelle  rtanze  de’  principali  Signori .  Si  dice 
che  gli  abitanti  di  Scio  ne  mettano  anche  nel  pane  facendola  cuo¬ 
cere  infieme  per  dargli  un  grato  fapore  .  Si  fcioglie  la  Martice 
nell’  olio  e  nello  fpirito  di  vino,  fervendo  così  a  formare  una 


(f)  Mattioli  Difcorfi  Tomo  I.  pag.  122,  Venezia  1604  in  fol. 
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vernice  aflai  trafparente  e  di  molto  ufo  (loj .  Quefta  vernice  però 
facilmente  fi  guaderà  col  maneggiarla  o  col  venire  efpofta  a  me¬ 
diocre  calore  efifendo  molto  molle,  onde  converrà  mifchiarla  con 
altre  vernici.  La  principale  proprietà  della  Maftice  confifte  nel 
rendere  le  vernici  più  lifce.  Se  fi  vorrà  adoprarla  nella  pittura 
converrà  mifchiarvi  un  po’ di  gomma  lacca  (ii),  ^ 

Plinio  ed  altri  antichi  Scrittori  parlano  di  altre  qualità  di 
Maflice  che  venivano  dalla  Grecia,  dalle  Indie  e  dall’Egitto,  e 
s’  ottenevano  da  piante  molte  diverfe  dal  Lentifco,  delle  quali 
però  noi  non  abbiamo  fufficiente  cognizione. 

Il  legno,  le  foglie,  i  frutti  e  fino  la  fcorza  e  le  radici  del 
Lentifco  fono  afiringenti,e  fecondo  rifcrifce  Bomare  (12) ,  fi  vanta 
nelle  Effemeridi  di  Germania  la  decozione  di  legno  di  Lentifco 
qual  rimedio  Angolare  nella  podagra  e  nel  catarro .  Si  dice  anche 
che  fia  un  tonico  eccellente  e  che  raddolcifca  1’  acrimonia  degli 
umori  ,  effendole  fiato  dato  il  pompofo  nome  d’  oro  potabile 
vegetale  .  Comunemente  però  poco  ufo  fi  fa  di  quefio  legno  il 
quale  ha  le  qualità  fiefie  della  refina,  ma  è  molto  meno  attivo. 
Siccome  ha  buon  odore  fe  ne  fanno  degli  fiecchi  per  pulire  i 
denti.  Dalle  bacche  fi  ottiene  un  olio  che  s’  adopra  in  Levante, 
in  Provenza  ed  in  Ifpagna  per  abbrucciare  ed  anche  nelle  medi- 
dicine .  Quefi’  olio  difiinguefi  dagli  Spagnuoli  coi  nome  di  A:^ite 
de  mata  . 


(10)  Geofifroy  Materia  Medica  Part  li.  pag.  458  e  Murray  Apparar. 
Medicam.  Tom.  I.  pag.  62  &  feq.  Que’  groffi  pezzi  compofli  d’  un  po’  di 
Maflice  e  d’  altre  refine,  i  quali  fi  vendono  dai  droghieri  fiotto  il  nome  di 
Maflice  non  fervono  punto  nella  medicina  e  foltanto  s’adoperano  per  riem¬ 
pire  le  fiefTure  dei  marmi  e  delle  pietre  .  Lo  fteffio  nome  di  Maflice  fi 
dà  anche  generalmente  a  qualunque  cemento  refinofio  che  ferve  agli  ufi 
fummentovati  . 

(11)  Vedi  Hdndmaid  io  thè  arts  e  [Vutin  1*  art  du  peintre  ^  doreur ,  & 

"yenìiffeur  . 

(12)  Didìionn,  Tom.  VI.  pag.  79  edit.  in  12  en  SuifTe  17I0  . 

Tome,  III,  G 
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Vedonfi  talvolta  fui  rami  del  Lentifco  alcune  efcrefcenze 
che  prendono  la  figura  d’  un  picciol  corno.  Qj.ielle  fi  trovano 
quafi  confimili  anche  fui  Terebinto  (ig) ,  e  fono  prodotti  da  u« 
picciol  infetto  il  quale  forando  la  corteccia  fa  che  ivi  fi  raduni 
l’umore  e  formi  1’ efcrefcenza  fummentovata .  Quell’ infetti  non 
fono  diffimili  da  quelli  che  formano  le  galle  fulle  querele  e  chia» 
manfi  dal  Linneo  Aphìdes  Pìlìacì<£  (14}. 

Spìega-zìone  della  Tavola  Ctrtquantefma  tev-za  , 

a.  Amento  de'  fiori  mafchj , 

b.  Un  fior  mafchìo,  fèparato 

c.  Il  fior  femmina, 

d.  Il  frutto ,  '  • 

e.  Il  frutto  aperto  col  ngcciuolo  ^ 

f.  Efcrefcenza  formata  dall'  Aphis  Pifiaciac, 


(i?)  Piflacia  Terebinthus  Linn. 

(14)  Linn.  Syft.  Naturs  Tom.  II.  pag.  757. 
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UNa  radice  quafi  del  tutto  fconofciuta  in  Europa ,  ma 
affai  comune  e  molto  ufifata  così  nelle  Indie  Orientali 
come  nell’  America  formerà  il  foggetto  di  quell*  ar¬ 
ticolo*  Quella  radice  fu  già  da  noi  menzionata  par¬ 
lando  di  quell^  altra  radice  Americana  detta  Batata  colla  quale  ha 
molta  analogia*  Il  fuo  nome  volgare  nelle  Ifole  Antille  ed  in  al¬ 
tre  parti  d’America  è  quello  di  Inbame  o  Igname\  all’  Indie  O- 
rientali  e  principalmente  in  Amboina  chiamafi  Oebiy  e  dai  Bota¬ 
nici  moderni  le  fi  dà  il  nome  di  Dìofeovea  oppofittfolia  (i)* 

Non  è  ben  certo  fe  quella  fola  fpecie  produca  tutte  quelle 
diverfe  radici  che  si  diflinguono  col  fuddetto  nome  di  Igname^ 
ma  egli  è  però  S'curo,  che  tale  almeno  si  è  la  fpecie  più  volgare 
che  da  Rumilo  viene  deferitta  fotto  il  nome  di  Ubìum  'vulgate 
0  fativutn  e  che  in  Amboina  si  chiama  Oebi  Ayan»  Le  altre 
qualità  che  più  a  queila  s’avvicinano  fono  V  Ubìum  dìgìtatum^ 
1’  Ubìum  angutnum  dello  ileifo  Rumilo  )  le  quali  tutte  avendo 
le  foglie  oppofle,  e  differendo  principalmente  nella  forma,  forfè 
accidentale  ,  delle  ràdici ,  potrebbero  effere  considerate  quali  varietà 
delle  medesime  fpecie*  Di  tutte  quelle  andremo  brevemente  trat¬ 
tando  e  non  mancheremo  di  raccogliere  quelle  notizie  che  po¬ 
tremo  ricavare  dagli  Autori  più  accreditati  * 

L’  Igname  offia  Oebi  volgare  (  Ubìum  vulgate  )  (2),  che  è 
propriamente  la  Dìofeorea  oppofttìfolìa  del  Linneo,  forma  una  ra¬ 
dice  larga  alla  bafe  e  più  flretta  alla  cima,  e  divifa  in  quattro 
o  cinque  dita  della  lunghezza  d’ un  palmo*  Le  più  bislunghe  di¬ 


fi)  Linn.  Sfft.  Plant. 

(1)  Rumph.  Hetbar*  Amboin.  Tom.  V.  pag,  J46  . 
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consi  mafchle  e  femmine  le  più  rotonde.  Alcune  fono  efìerna- 
mente  di  colore  oscuro,  intenumente  bianphe  o  un  po’ rofìficce  ; 
altre  al  di  fuori  fono  nericce  e  nell’  interno  rolfe  o  porporine. 
Il  fapore  di  quelle  radici  quando  sian  crude  è  acquofo  e  di  poco 
gufto  ed  eccita  anzi  fulla  lingua  un  difguftofo  prurito.  Sorte  dalla 
radice  lo  Itelo  per  lo  più  a  quattro  angoli,  il  quale  si  divide  in 
molti  rami  che  a  guifa  di  quelli  del  vlticchio  o  dei  faggiuoli 
s’  avvolgono  intorno  alle  piante  od  al  pali  che  a  bella  polla  vi 
si  collocano  per  follenerli.  E'  divifo  lo  Itelo  in  molti  nodi,  da 
ciafcuno  del  quali  efcono  due  foglie  oppolte  di  figura  ovale  colla 
punta  acuta  e  con  cinque  a  fette  nervi  alfa!  rilevati.  Rare  volte 
fiorifcono;  ma  quando  ciò  fuccede  fortono  i  loro  fiori  dall’ eltre- 
mità  de’ più  alti  rami,  e  fono  i  mafchj  e  le  femmine  prodotti  da 
diverfe  piante,  onde  la  Diofcorea  appartiene  alla  clafie  Dioeeia 
del  Linneo.  I  fiori  mafchj  fono  formati  da  un  calice  a  figura  di 
campana ,  divifo  in  fei  parti ,  il  qual  contiene  fei  Itami  affai  corti , 
Simile  a  quello  del  mafchio  è  il  calice  del  fior  femmina  fe  non 
che  in  vece  degli  Itami  vi  si  trova  un  piftillo  divifo  in  tre  flili. 
Il  frutto  è  una  capfula  grande  triangolare  ed  a  tre  divisioni,  ciaf- 
cuna  delle  quali  contiene  due  femi  fchlacciati,  e  cinti  all’  intorno 
da  una  fiottile  membrana.  Le  radici  della  fpecie  comune  variano 
affai  in  grandezza,  effendovene  di  quelle  che  fono  affai  piccole 
ed  altre  che  s’ ingroffano  a  fegno  d’eguagliare  la  teda  d’un  bue; 
ciò  non  tanto  dipende  dal  terreno  e  dal  clima  delle  diverfe  re¬ 
gioni,  quanto  dal  modo  di  coltivarle.  La  coltivazione  di  quefta 
pianta  non  differifce  gran  fatto  da  quella  delle  Batate.  Nelle  In¬ 
die  Orientali  s’  incomincia  dall’  eftirpare  ed  abbruciate  le  erbe 
fui  terreno  deftlnato  a  quello  genere  di  coltura .  Quindi  si  ara  e 
si  fmuove  la  terra,  formando  ad  eguali  dlftanze  de’  piccioli  mucr 
chj  ne’  quali  devonsl  collocare  le  radici Queft’  operazione  s’  efe- 
guifce  nei  mesi  di  fcttembre  ed  ottobre  dopo  terminata  la  ftagione 
piovofa  e  quando  sia  fegulto  il  raccolto  del  tifo.  Le  ravlici  si 
tagliano  in  varj  pezzi ,  in  modo  però  che  ciafcuno  di  effi  con- 
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fervi  uno  o  due  germogli;  e  queRi  pezzi  si  piantano  In  numero 
di  due  o  tre  in  ciafchedun  mucchio.  Dopo  poche  fertimane  In- 
inlnciano  a  crefcere  e  ad  arrampicarsi  come  ilf^ggiuoli,  al  qual 
fine  vi  si  collocano  vicini  de’  pali  di  mediocre  groflezza.  Non  ri¬ 
chiede  in  feguito  r  Igname  altra  cura  fe  non  fé  di  tenere  il  ter¬ 
reno  netto  dalle  erbe  affinchè  non  poflan  loro  pregiudicare. 
Il  terreno  non  deve  effere  troppo  umido  ;  motivo  per  cui  li 
fcelgono  d’ordinario  quei  campi  che  porti  fono  In  pendio.  Gli 
abitanti  di  alcune  Ifole  vicine  ad  Amboina  hanno  nn  metodo  par¬ 
ticolare  di  coltivare  1’  Igname  per  mezzo  del  quale  le  radici  rie- 
fcono  molto  più  grofle  e  più  lunghe.  Cortuniano  erti  di  non  ifmo- 
vere  tutto  il  terreno,  ma  invece  formano  in  certi  luoghi  delle 
rotonde  forte  di  quattro  piedi  di  diametro  rialzando  la  terra  all’ 
intorno  ,  e  formandovi  un  mucchio  nel  mezzo  colla  fuperficie 
piana  fulla  quale  piantano  a  difcreta  profondità  i  pezzi  tagliati 
della  radice  introducendo  ciafcuno  di  erti  in  un  pezzo  di  canna 
fpaccata  a  tale  effetto.  Ufano  ivi  Invece  dei  pali  le  canne  di 
Bambou  (3)  dette  dagli  abitanti  Boelu ,  onde  Tignarne  prende  il 
nome  di  Oeby  Boelu .  In  querto  modo  acquirta  la  radice  la  grof- 
fezza  di  tre,  o  quattro  pollici  e  la  lunghezza  di  due  e  più  pie¬ 
di.  La  coltura  delle  altre  fpecle  fummentovate  non  differifce  dalla 
qui  defcritta  fe  non  che  s’  ufano  tanto  per  querta,  come  per  le 
altre  nella  piantagione  fuperrtiziofe  cerimonie,  le  quali  fono  rife¬ 
rite  dal  Rumfio  che  noi  principalmente  abbiamo  feguito  nella  for¬ 
mazione  di  quert’  articolo  (4).  Nella  piantagione  dell’  Igname  co¬ 
mune  comprimono  erti  col  pugno  della  mano  i  mucch;  dertinati 
a  collocarvi  le  radici,  quafi  volendo  raccomandare  alla  terra  che 
le  radici  ingrandita  a  tale  grortezza.  Vi  fpargono  pur  fopra  del 
Siri  Pinaga  marticato ,  per  onorare  le  radici,  ertendo  T  offerta  del 
Siri  Pinaga  folita  farli  alle  perfone  più  amiche  . 


(j)  Arundo  Bambos  Limi. 

(4)  Rumph.  Hcib.  Amboin.  Tom.  V.  pag.  548. 
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L’  Igname  digitare  ,  detta  Vbium  digìtatum  dal  Rumfio  ed 
Ubi  foccun  nell’ Ifola  d’ Amboina,  differifce  principalmente  dalla 
comune  nell’  aver  la  radice  digitata  oflìa  divifa  in  molti  rami 
che  prendon  quali  la  forma  dei  diti  di  una  mano.  Qae'ìe  radici 
fi  piantano  nei  mucch)  e  fu  di  effi  vi  s’  imprime  la  figura  della 
mano  affinchè  fecondo  i  iuperfliziofi  principi  degli  abitanti  i  ra¬ 
mi  della  radice  maggiormente  fi  diffondano.  Di  quella  qualità  ve 
He  fono  due  varietà  diverfe,  una  grande  e  l’  altra  picciola. 

L*  Ignarrte  ferpentina  offia  Ubium  anguinum  detto  Oebì  Ular 
produce  le  radici  lunghe  e  tortuofe,  onde  prefe  il  nome  di  fer- 
pentmà.  Affai  lìravaganti  fono  le  cerimonie  che  ne  accompagna¬ 
no  la  piantagione,  piegando  le  braccia  e  contorcendoli  in  mille 
maniere  i  coltivatori,  affinchè  le  radici  imitino  nella  figura  gli 
ilrani  loro  contorcimenti .  Devefi  notare  che  quella  qualità  ri¬ 
chiede  una  terra  pingue,  argillofa  e  milla  di  faffi,  perchè  acqui- 
flar  poffa  la  figura  di  ferpente,  giacché  altrimenti  la  perde j  come 
fuccede  in  altri  vegetabili. 

Affai  comune  è  1’  ufo  delle  fgnami  ^  come  già  dicemmo  ,  cosi 
nelle  Indie  Orientali  come  nell’  America  ed  anzi  in  tutti  i  paeli 
e  le  ifole  fituate  fra  i  due  tropici .  L’  ufo  ordinario  fi  è  di  farla 
cuocere  o  colla  carne  o  fola  nell’  acqua  o  fotto  la  cenere  e  di 
mangiarla  tagliata  in  fette  a  guifa  delle  rape.  E'  quello  cibo  nu¬ 
tritivo  ma  affai  difficile  alla  digefiione  j  e  percib  non  troppo  con¬ 
viene  alle  perfone  fedentàrie,  caufando  come  altre  fofianze  fari- 
nofe  dei  flati  e  delle  oftruzioni.  Alcuni  fanno  cuocere  1’  Igname 
lo  tagliano  in  minuti  pezzi  e  quindi  1’  efpongono  di  nuovo  al 
fuoco  in  poca  quantità  d’acqua  o  di  latte  di  Cocco,  fchiaccian- 
dole  con  Un  cucchiaio  e  riducertdole  in  una  polta .  Gli  Olandell 
le  fanno  cuocere,  e  mentre  fono  ancor  calde  le  fpargono  di  bu¬ 
tirro;  nel  qual  modo  acquiflano  maggior  fapore.  Si  poffono  anche 
frigere  nell’  olio  di  Cocco  (5).  La  feconda  qualità  d’  Igname  offia 


(5)  Cocos  nucifera.  Vedi  Piante  Forerete  Tomo  11.  pag.  t  e  feg. 
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la  digitata  è  migliore  della  precedente  c  molto  più  facile  alla  di- 
geftione,  onde  fi  concede  anche  agli  ammalati,  ai  quali  la  prima  è 
dai  medici  cfpreffamente  proibita .  L’  Igname  ferpentina  finalmente 
è  più  fiimata  perla  fua  figura  di  quel  che  lo  fia  per  la  bontà  eflendo 
più  fibrofa  e  per  confeguenza  raen  buona  delle  altre.  Più  non  refi» 
da  avvertire  rifguardo  alTIgname  fe  non  che  quefte  radici  fi  poffbno 
confervare  per  lungo  tempo,  purché  fi  tengano  in  luogo  afciutto, 
e  non  fi  accumulino  le  une  fopra  le  altre  ;  nel  qual  cafo  facil¬ 
mente  germogliano.  Avendone  la  cura  neceflaria  e  diftaccando  le 
picciole  radici  dalla  pianta  madre  fi  potranno  confervare  per  un 
anno  ed  anche  trafportare  fui  mare .  Devefi  avvertire  che  quando 
le  radici  difeccano,  eccitano  toccandole  del  prurito  alle  mani,  e 
che  in  tal  cafo  devefi  aver  cura  dj  non  iftrofìinare  colle  mani  la 
faccia  e  principalmente  gli  occhi,  affinchè  il  prurito  non  fi  co¬ 
munichi  a  quelle  parti  più  dilicate.  Varie  altre  forti  di  Diofcoree 
vengono  in  feguito  alle  precedenti  defcritte  dal  Rumfio  fotto  i  nomi 
di  Ubìum  annìvevfartum  ^  Ubium  pomìferum  ^  Ubium  ovale  ^  combi- 
}tum ,  Ubium  quinquef^olium ,  Ubium  fylvejìre ,  ed  Ubium  poìypoides , 
Id  Ubium  anniverfarium^  detto  dagli  Indiani  Ubi  taun  taun  ha  le 
foglie  aliate,  e  la  radice  bislunga  a  guifa  di  rapa.  Si  prepara  come 
le  precedenti ,  ma  non  è  di  buon  fapore ,  e  perciò  fe  ne  fa  poco 
ufo.  U  Ubium  pomiferum ,  detto  Ahuo  fu  deferitro  dal  Linneo 
col  nome  di  Diofeorea  bulbifera.  La  fua  radice  è  tonda  egrolTa, 
ma  di  fapore  amaro  principalmente  verfo  la  fuperficie,  onde  ferve 
poco  per  cibo,  ed  in  tal  cafo  non  fi  mangia  fe  non  levandole  in 
prima  la  carne  d’  intorno  alla  grolTezza  di  un  dito.  V  Ubium  o- 
vale  Ubi  elan  degli  Indiani  forma  una  piccioliffima  radice  di  fa¬ 
pore  amaro,  e  di  nelTuna  utilità.  Il  Combilium  chiamafi  Combili 
a  Malacca,  Sahu  ad  Amboina,  e  Bet^^y  dai  Clneli .  E’  quella 
pianta  fpinofa,  e  vien  detta  Diofeorea  aculeata  dal  Linneo.  Le 
fue  radici  fono  buone  a  mangiarfi ,  ma  più  mucofe  delle  Ignami. 
L’  Ubium  quinquefolium  detto  Ahey  in  Amboina  è  un’  altra  fpe- 


50  D  E  L  L’  I  G  N  A  M  E. 

de  di  Dìofcovea,  dal  Linneo  detra  pentaphylla ,  perchè  le  fue  foglie 
efeono  riunite  in  numero  di  cinque  dallo  fteffo  picciuolo.  Le  ra¬ 
dici  fono  grolfe,  di  poco  guflo,  e  non  molto  ufate .  V  Ul/ìum 
fylveftre  finalmente  detto  Ondo  Dìofeorea  ttiphylìa  dal  Linneo,  è 
ufatilfimo  in  Amboina,  e  la  fua  radice  ferve  ad  alcuni  popoli 
in  luogo  di  r:fo;  ma  fe  non  fia  ben  preparata  cagiona  delle  verti¬ 
gini,  del  vomito  ed  altri  cattivi  effetti. 


Spiegazione  della  Tavola  Clnquanteftma  quarta  » 

z.  Il  fiore .  ^ 

b.  Il  frutto,  • 
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DELL’  OPOBALSAMO 

OSSIA 

BALSAMO  DELLA  MECKA; 

Quanto  grandi  vantaggi  traggano  le  arti ,  la  medicina 
e  r  economia  dalle  foftanze  che  fcaturifcono  dai  tron¬ 
chi  di  certi  alberi,  abbiamo  avuto  occafione  di  ve¬ 
derlo  in  varj  luoghi  di  quell;’  opera  e  fegnatamente 
“'in  alcuni  degli  ultimi  articoli,  dove  abbiamo  parlato 
del  Cedrelate ,  dell’ Oficedro ,  dell’Olibano  e  del  Lentifco.  Ol¬ 
tre  le  gomme  e  le  refine  colano  pure  dagli  alberi  anche  i  balfa- 
mi ,  i  quali  fecondo  i  moderni  chimici  altro  non  fono  che  re- 
fine  unite  ad  un  fale  acido  concreto  (i),  folubile  nello  fpirito 
di  vino.  Var)  fono  i  balfami  che  prefentemente  fi  conofcono  nella 
medicina,  ma  ninno  pofliede  in  grado  sì  eminente  tutte  le  qua¬ 
lità  balfamiche  quanto  1’  Opobalfamo  olfia  il  Balfamo  della  Me- 
cka.  Fu  delTo  in  ogni  tempo  riguardato  come  uno  de’  più  ec¬ 
cellenti  ed  efficaci  rimedj  che  fornifca  il  regno  vegetabile,  e  con- 
tinuoffi  a  prefcriverlo  come  tale  anche  prelfo  di  noi  fin  verfo  la 
metà  di  quello  fecolo.  Ma  il  prezzo  eccedente  (2),  la  difficoltà 
d’  averlo  frefco  e  fincero  e  1’  introduzione  de’  Balfami  Americani 
l’ha  fatto  andare  talmente  in  difufo ,  che  difficilmente  potrebbe 
oggi  rinvenirfi  anche  prelfo  gli  fpeziali  meglio  provveduti.  Ol¬ 
tre  quelli  d’  America  gli  hanno  effi  follituite  altre  foftanze  com- 
pofle  ed  artificiali,  cui  hanno  pur  dato  il  nome  di  Balfamo,  la- 
fciando  per  dilìinzione  all’  Opobalfamo  le  denominazioni  di  Bal^ 


(1)  Chaptal.  Elemens  de  Chimie  Tome  NI. 

(2)  Era  cariflìmo  anche  ai  tempi  di  Diofcoride,  il  quale  lafcib  fcritto 
che  il  Balfamo  vcndcvafi  iJ  doppio  del  fuo  pefo  in  argento. 

T omo  III.  H 
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fama  della  Mecka,  Balfamo  Balfamo  Giudaico^  Bai- 

fama  ijero,  e  Bai  amo  pvejìantìjjimo , 

Della  pianta  che  fomminiilra  il  Balfamo  fanno  fpeffo  men¬ 
zione  nelle  opere  loro  gli  antichi  medici  e  natnralifti .  Ma  le  va¬ 
rie  notizie  che  eflì  ci  lafciarono  fu  tale  propofito,  fi  trovano 
talmente  difcordi  le  une  dalle  altre  che  fi  ha  fortiffimo  argomento  di 
credere  che  effi  non  ne  abbiano  parlato  per  offervazione  loro  pro¬ 
pria,  ma  foltanto  dietro  alle  inefatte  e  fallaci  relazioni  de’  viag¬ 
giatori.  Chi  la  defcriffe  come  un  arbufio,  chi  come  un  frutice. 
Gufiino  e  Solino  la  fanno  fimile  alle  Picee;  Strabone  al  Citifo  e 
al  Terebinto,  Plinio  alla  Vite,  altri  al  Mirto  ed  altri  ad  altre 
piante.  Alcuni  ditterò  che  ha  le  foglie  fimili  a  quelle  della  Ruta 
ed  alcuni  a  quelle  dell’  Amaraco,  della  Picea,  e  della  Vite. 
Trovanfi  pure  difcordi  intorno  alle  qualità  dell’  Opobalfamo  c 
alla  maniera  di  dlfiinguere  il  fincero  dall’  adulterato;  ma  ciò  che 
fembra  ancora  più  firano,  pare  che  eflì  ben  non  fapelfero  qual 
folle  la  vera  patria  del  Balfamo,  avendolo  alcuni  fatto  origina¬ 
rio  dell’  Arabia  Felice,  altri  della  Giudea,  altri  dell’  Egitto  ed 
altri  anche  dell’  India, 

Fra  quelli  che  ne  conobbero  la  vera  patria  e  che  la  fanno 
nativo  dell’  Arabia  trovafi  principalmente  Diodoro  Siculo  il  quale 
parlando  delle  rarità  di  quel  paefe  affermò,  che  il  Balfamo  cre- 
fceva  foltanto  in  una  valle  d’  Arabia  e  non  già  altrove  come  da 
taluno  fi  credeva  (3).  Lo  fteflb  febben  meno  affermativamente  lafciò 
fcritto  anche  Paufania  in  un  patto  del  libro  IX.  dove  fa  menzione 
delle  vipere  che  vivono  in  Arabia  fra  gli  alberi  del  Balfamo.  Teo- 
fratto,  che  meglio  degli  altri  ne  ha  trattato, ci  dice  foltanto  che  l’al¬ 
bero  del  Balfamo  crefeeva  in  una  valle  della  Siria  e  in  altri  luoghi 
dell’Afia  fenza  nominarli  fpecificamente.  Strabone  nel  fedicefimo  libro 
della  fua  geografia  deferivendo  il  paefe  de’Sabei  fcrive  che  in  elfo  tro- 
vavafi  l’incenfo,  la  mirra,  e  il  cinnamomo,  e  che  verfo  la  fpiaggia 


(3)  Hift.  Lib.  II. 
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del  mare  vedevafi  infieme  ad  una  certa  erbetta  odorofiffima  anche 
la  pianta  del  Balfamo.  Lo  fleffo  autore  parlando  in  altro  luogo 
della  valle  di  Gerico  racconta  che  vi  era  in  elTa  un  giardino  dove 
coltivavanfi  alcune  pianticelle  di  Balfamo,  albero  aromatico,  mol¬ 
to  fimile  al  Citifo  e  al  Terebinto.  Plinio  lafciò  fcritto  che  il 
Balfamo  anteponevafi  a  tutti  gli  odori  e  non  era  flato  conceffo 
che  alla  Giudea,  dove  crefeeva  in  due  giardini  appartenenti  amen- 
due  al  Re,  r  uno  della  grandezza  di  venti  jugeri  e  1’  altro  più 
piccolo.  Diofeoride  finalmente  affermò  che  oltre  alle  valli  della 
Giudea  crefeeva  il  Balfamo  anche  negli  orti  d’  Egitto  ed  altrove. 
Che  il  Balfamo  non  foffe  originario  della  Giudea, come  troppo  po- 
fitivamente  fu  afferito  da  Plinio,  potrebbe  dedurfi  da  quanto  Pli¬ 
nio  fleffo  riferifee;  che  effo  cioè  non  vi  li  coltivava  che  in  due  foli 
giardini.  Or  chi  non  fa  effer  proprio  delle  piante  forefliere  il 
non  venire  che  nei  giardini  mercè  d’  una  diligente  coltura,  quan¬ 
do  per  lo  contrario  quelle  del  paefe  crefeono  fpontaneamente  an¬ 
che  ne’ luoghi  filveflri  ed  incolti?  Se  non  che  abbiamo  da  Giu- 
feppe  Ebreo  che  la  pianta  del  Balfamo  non  era  altrimente  origi¬ 
naria  della  Giudea,  ma  vi  fi  era  propagata  folranto  dopo  di  ef- 
fervi  fiata  trafportata  dall’Arabia.  Racconta  queflo  fcrittore  nel 
quinto  libro  delle  fue  antichità  Giudaiche,  che  la  Regina  Sjba  fu 
la  prima  a  portare  in  Giudea  quefla  pianta,  prefetitandola  con  al¬ 
tri  preziofi  doni  al  Re  Salomone . 

I  diverfi  fentimenti  degli  antichi  intorno  alla  patria  del  Bal¬ 
famo  e  r  efferfi  fpacciato  da  quelli  che  venivano  dall’  Egitto  e 
dalla  Giudea  che  quefla  pianta  vi  era  del  tutto  perita,  fu  ca¬ 
gione  che  verfo  la  fine  del  decimo  feflo  fecolo  fe  ne  credef- 
fe  da  molti  mancata  del  tutto  la  fpecie  .  Una  fiffatta  opinione 
era  principalmente  foflenuta  da  Amato  Lusitano  e  da  Niccolò 
Morando  medico  Spagnuolo,  i  quali  avevano  forfè  intereffe  di 
farla  adottare  dai  loro  contemporanei  per  mettere  in  commercio 
i  balfami  nuovamente  feoperti  alle  indie  Occidentali  (4).  Afferi- 
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(4)  Alpin.  de  Balfamo  Dui,  Gap.  II. 


54-  DELL’  OPOBALSAMO. 

vano  eflì  che  Je  piante  del  Balfamo  le  tjuali  per  teRimonlanza 
degli  antichi  fi  coltivavano  ne’  giardini  della  Giudea,  erano  fiate 
trafportate  nella  valle  di  Gerico  al  tempo  delle  guerre  di  Tolo¬ 
meo  Primo  Re  d’Egitto,  e  dell’Imperatore  Vefpafiano-,  che  qui¬ 
vi  fi  erano  coltivate  fino  a  tanto  che  fconvolto  e  devafiato  nuo¬ 
vamente  tutto  quel  paefe  dai  Romani  fiotto  1’  Imperadore  Adriano 
vi  erano  interamente  perite; che  alcune  poche  fen’ erano  confcrvate 
in  un  giardino  d’Egitto,  dove  erano  fiate  trafportate  dalla  Giudea; 
ma  che  effendofi  poi  quefte  inaridite,  come  attefiavano  unani¬ 
memente  tutti  quelli  che  avevano  viaggiato  in  Egitto  ,  era  forza 
credere  che  più  non  fufiìfiefle  la  pianta  del  Balfamo,  e  che  l’ O- 
pobalfarao  che  trafportavafi  d’  Oriente  foffe  interamente  falfificato. 

Contro  quefta  opinione,  che  cominciava  a  trovare  de’  fau¬ 
tori,  forfero  due  valenti  medici  di  que’  tempi  Pietro  Bellonio  e 
Profpero  Alpino,  i  quali  oltre  l’aver  veduta  la  pianta  del  Balfa¬ 
mo  ne’ giardini  del  Cairo ,  avevano  anche  avuto  opportunità  d’in- 
formarfene  pienamente  dagli  Egiziani  che  erano  fiati  nell’  Arabia. 
Smentirono  eflì  con  fortiflfime  ragioni  1’  alferzione  di  Lufitano  e 
di  Morando  mofirando  che  1’  albero  del  Balfamo  crefceva  tuttavia 
nell’Arabia  Felice,  che  quefto  paefe  ne  era  la  vera  patria  e  che 
le  piante  che  fi  coltivavano  in  Egitto  eranvi  fiate  da  colà  trasfe¬ 
rite.  Alcuni  fquarci  che  noi  trarremo  dalle  opere  di  quelli  autori 
ferviranno  a  informare  i  nofiri  leggitori  della  figura  della  pianta 
e  della  maniera  con  cui  fi  trafportava  ne’  var;  paefi  Maomet¬ 
tani  r  Opobalfarao  che  ne  fcaturifce  .  Ecco  quello  che  ne  dice 
Bellonio  (5):  ,,  Siamo  andati  a  vedere  in  un  villaggio  chiamato 
Metcrea,  poco  lungi  dal  Cairo,  un  giardino  dove  fi  coltivano  le 
pianticelle  del  Balfamo.  Non  ve  ne  abbiamo  contate  che  nove  o' 
dieci,  le  quali  non  danno  alcun  liquore.  Uno  de’ contralfegni ,  a 
cui  fecondo  gli  antichi  può  riconofcerfi  il  Balfamo  fi  è  quello  di 


(5)  Itin.  Lib.  II.  Gap.  35». 
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«fiere  Tempre  verde.  Le  pianticelle  da  noi  ofìTervate  nel  mefe  di 
fettembre  aveano  poche  foglie;  cofa  che  ci  è  fembrata  flraordi- 
riaria.  Imperocché  quelle  piante  che  continuano  ad  effer  verdi 
anche  d’  inverno  ,  fogliono  eflere  più  verdi  d’autunno  che  di  pri¬ 
mavera;  e  quelle  che  fi  fpogliano  delle  foglie  Io  fanno  d’ordina¬ 
rio  allo  avvicinarfi  dell’  inverno,  onde  poi  acquiflarne  di  nuove 
in  efiate.  Ci  parve  pertanto  cofa  del  tutto  infolita  che  il  Balfa- 
mo  dimetteffe  le  fue  foglie  per  produrne  delle  nuove  in  tempo 
d’  inverno,  poiché  quelle  che  noi  abbiamo  olfervate  erano  tutte 
nate  di  frefco.  Non  poffiamo  dare  la  giufta  grandezza  del  Balfa- 
mo  perché  i  frutici  che  erano  nell’  orto  di  Meterea  avevano  im 
folo  fìipitc  di  un  piede  di  lunghezza,  della  groffezza  di  un  pol¬ 
lice,  fornito  di  tenui  rami  fcarfeggianti  di  foglie.  In  ogni  luogo 
però  dove  nafcono  quelli  frutici,  non  fuperano  eflì  l’altezza  di  due 
o  tre  cubiti,  e  giunti  che  fono  a  quella  d’ un  piede,  fi  divido¬ 
no  in  più  ramofcelli  della  groffezza  di  una  penna  da  fcrivere. 
I  nuovi  germi  coperti  da  una  corteccia  che  tirava  al  roffo, 
avevano  le  foglie  verdi,  fatte  a  guifa  di  quelle  de’Lentifci,  va¬ 
le  a  dire  fporgenti  in  fuori  da  ambe  le  parti  del  peziolo  come 
quelle  delle  Refe,  del  Fraffino  e  del  Noce.  Non  fuperavano 
però  la  grandezza  di  quelle  del  cece  e  finivano  Tempre  con 
impari.  Sono  quelle  foglie  in  numero  di  tre,  di  cinque  o  di  fet¬ 
te  ,  non  avendone  noi  offervate  che  oltrepafTaffero  quello  nu¬ 
mero.  La  foglia  impari  che  giace  all’ efiremità  è  più  grande  delle 
altre ,  le  quali  fi  fanno  più  piccole  a  mifura  che  da  effa  s’  allonta¬ 
nano;  appunto  come  offervafi  in  quelle  della  Ruta.  Abbiamo  ri- 
conofeiuto  colla  fperienza  che  quel  legno  che  chiamali  volgar¬ 
mente  Xilobalfamo  e  che  fi  vende  dai  mercanti  che  lo  fanno  ve¬ 
nire  dell’  Arabia  Felice,  è  Io  fteffo  che  quello  del  Balfamo  che 
fi  coltiva  in  Meterea;  perocché  avendo  confrontato  un  ramo  fecco 
del  Balfamo  d’Egitto  con  quelli  che  fi  vendono  nelle  fpezierie, 
li  abbiamo  trovati  della  fieffa  natura  ;  e  febbene  Teofraflo  porti 
opinione  che  il  Balfamo  non  poffa  crefccrc  fpontaneamente  fenz’ef- 
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fere  colrivato ,  noi  non  diibiriamo  di  affermare  che  effo  è  Tempre 

crefciuto  nell’Arabia  Felice  e  che  vi  crefce  anche  prefentemenre . 

I  mercanti  del  Cairo,  che  abbiamo  interrogati  fopra  il  Balfamo 
che  fi  coltiva  in  Meterea,  ci  afficurarono  che  quelli  frutici  fi  erano 
fatti  dal  Sultano  trafportare  a  grandi  fpefe  dall’  Arabia  Felice  “  , 
Profpero  Alpino  fu  in  Egitto  alcuni  anni  dopo  il  Belinnio, 
e  pubblicò  al  fuo  ritorno  in  Italia  due  eleganti  dialogi  pieni  di 
belliffime  notizie  intorno  all’  Opobalfamo  e  alla  pianta  che  lo  pro¬ 
duce .  Il  primo  di  quelli  dialogi  finge  egli  d’ averlo  avuto  in  un  giar¬ 
dino  d’  Egitto  dove  coltivavafi  il  Balfamo  con  Abdella  medico  E- 
gizio,  e  con  Abdachim  medico  Ebreo,  e  il  fecondo  in  Venezia  con 
Gullandino  fuo  difcepolo  ed  amico.  Nel  primo  dialogo  così  fa 
egli  parlare  Abdella  in  propofiio  delle  piante  del  Balfamo  che 
coltivavanfi  in  Egitto.,,  Nell’anno  1575  l’Eunuco  Mclfir  Bafsà 
d’  Egitto  vifitando  quello  giardino  vide  che  tutte  le  pianticelle 
del  Balfamo  erano  per  la  poca  cura  dei  cuflodi  andate  a  male  ed 
inaridite  .  Afflitto  per  tale  avvenimento  commife  ad  un  certo 
Haly  Bey  che  gliene  portalfe  dall’  Arabia  altre  quaranta  pianti¬ 
celle.  Era^quello  Haly  uno  de’  capi  delle  Carovane  che  portanfi 
annualmente  per  divozione  alla  Mecka,  e  ficcome  era  molto  mio 
conofcente,  ritornato  che  fu  dal  fuo  viaggio,  volle  farmi  vedere 
le  piante  del  Balfamo  che  avea  feco  portate;  e  mi  trovai  prc- 
fente  con  altri  medici  quando  fi  trapiantarono  In  quello  giardino . 
Dallo  fteflb  Bey  ebbi  in  dono  due  once  di  Opobalfamo  vero,  e 
tre  altre  once  ne  ebbi  da  un  altro  che  fece  dopo  di  eflb  il  me- 
defimo  viaggio.  Horem  Bey  altro  condottiere  delle  Carovane  de’ 
pellegrini  mio  ftretto  amico  ,  effendone  flato  da  me  pregato, 
portò  dalla  Mecka  molti  feml  e  ramofcelli  che  fpiravano  gratif- 
fimo  odore,  oltre  ad  una  non  picciola  quantità  di  Opobalfamo 
regalatogli  dal  Seriffo  della  Mecka.  Tutti  quelli  Turchi  afferma¬ 
no  unanimemente  che  nei  contorni  e  nelle  vicinanze  della  Mec¬ 
ka  e  di  Medina,  fui  monti  e  per  le  pianure,  ne’  luoghi  colti 
e  negli  Aerili  fi  veggono  innumerevoli  piante  di  Balfamo  fponta- 
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neamente  crefciute;  e  moke  ancora  ne’  luoghi  arenofi  ,  le  quali 
però  o  non  fornifcono  alcun  fugo,  o  non  ne  danno  che  in  po- 
chifìfima  quantità.  Aggiungono  ancora  teneiTi  per  coftantiflìmo  da 
tutti  gli  Arabi  che  tali  piante  fiano  in  ogni  tempo  crefciute  iii 
parecchi  luoghi  dell’  Arabia  Felice  fenza  mai  efìfervi  mancate. 
Non  efler  però  molto  che  fi  è  cominciato  a  coltivarle  per  moti¬ 
vo  di  guadagno,  dacché  in  parecchie  parti  dell’  Oriente  fi  fono 
conofciute  le  virtù  medicinali  dell’  Opobalfamo  “  , 

Nel  fecondo  dialogo  che  forma  il  Capo  XIV,  dell’  opera  in¬ 
titolata  De  Platìtis  JEgyptì ^  così  defcrive  Alpino  la  naniera  in  cui 
r  Opobalfamo  viene  portato  dall’  Arabia  nella  Turchia  ,  nell’  E- 
gitto  e  nelle  altre  parti  dell’Impero  Ottomano  L’ Imperadore 
de’  Turchi  manda  ogni  anno  a  Medina  due  Bafsà  ,  uno  de’  quali 
prefiede  alle  cofe  fiacre  e  l’  altro  alle  profane  ed  alla  fioldatefca  , 
Alla  Mecka,  che  non  è  interamente  foggetta  al  Gran  Sultano,  pre¬ 
fiede  un  certo  Principe  degli  Arabi  chiamato  Sertph  ;  nome  che 
portano  tutti  coloro  che  pofTono  provare  di  dificcndere  da  Mao¬ 
metto.  Qiiefio  Principe  ha  dieci  mila  foldati  di  cavalleria  e  venti 
mila  d’  infanteria.  Con  quelle  truppe,  per  timore  che  i  Turchi 
in  occafione  del  loro  pellegrinaggio  non  gli  tendano  infidie,  fu- 
bito  che  fente  eh’ elfi  s’avvicinano,  fi  allontana  dalla  Mecka  e 
fi  ritira  nelle  montagne.  Q.uivi  fermafi  finché  fiano  partiti  i  pel¬ 
legrini,  a  cui  minaccia  di  levare  le  acque,  che  feendono  tutte 
dai  monti,  fe  non  partono  dentro  lo  fpazio  di  venti  giorni.  Il 
Gran  Sultano  manda  in  dono  a  quello  Seriffo  una  clamide  in- 
tefluta  d’  oro  e  cento  cinquanta  mila  zecchini.  Il  Seriffo  manda 
in  ricambio  al  Gran  Sultano  quattro  cento  pezze  di  tela  fot- 
tililfima  ,  quale  fi  può  credere  che  foffe  il  Biffo  mentovato  nelle 
nelle  Sagre  Carte .  Oltre  quella  tela  gli  fa  dono  ancora  di  tre  o 
quattro  libbre  di  Opobalfamo .  Una  libbra  ne  manda  pure  al  Bafsà 
del  Cairo  ,  ed  una  mezza  libbra  ne  dona  all’  Hamirag  ,  offra 
condottiere  de’  pellegrini  Egiziani  .  Vi  fono  ancora  due  altri 
Hamirag  ,  cioè  di  Damafeo  e  quello  dell’  Arabia  Felice  , 
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che  vanno  a  vifitare  le  città  della  Mecka  e  di  Medina,  ai  quali 
pure  vien  data  in  dono  qualche  oncia  d’ Opobalfamo .  Nel  parti¬ 
re  dalla  Mecka  i  pellegrini  d’Egitto,  dell’  Arabia  e  di  Daniafco 
fe  ne  vanno  al  monte  Arafat,  alle  falde  del  quale  fanno  un  fa- 
crificio,  in  memoria  di  quello  che,  fecondo  elfi  credono,  fece 
Abramo  nel  medefimo  luogo.  A  mezzo  il  viaggio  che  fanno  nel 
ritorno  havvi  un  monte  arenofo  ,  fu  cui  dicono  che  verdeg¬ 
gino  molte  piante  di  Balfamo,  le  quali  credono  efler  nate  in  quel 
luogo  fterile  per  miracolo  di  Maometto.  Del  redo  perchè  non  ti 
na’fca  dubbioi^'che  il  Seriffo  polfa  avere  tanta  quantità  d’  Opobal¬ 
famo,  fappi  ch’egli  fuole  prenderlo  ad  appalto  e  fpendervi  ogni 
anno  molte  migliaja  di  zecchini  “  . 

Dopo  quede  accurate  notizie  procurateci  da  Bellonlo  e  da 
Alpino  redava  folo  da  defiderarfi  che  qualche  valente  Botanico 
moderno  penetrade  nell’  Arabia  Felice  e  defcrivede  la  pianta  del 
Balfamo  con  que’  caratteri  che  ne  determinadero  la  clade  ed  il 
genere.  Quedo  toccò  in  forte  al  Sig.  Forfskàl  Difcepolo  del  gran 
Linneo,  verfatiffimo  non  folo  nella  doria  naturale  e  nelle  altre 
fcienze  fìlofofiche  ma  anche  nell’  amena  letteratura  e  nelle  lin¬ 
gue  orientali  .  Spedito  egli  in  Oriente  dal  Re  di  Danimarca 
Federico  V.  fcride  dall’  Arabia  una  lettera  al  Cavaliere  Lin¬ 
neo  nella  quale  defcrive  il  vero  Balfamo  della  Mecka  eh’  egli  ebbe 
occafione  di  vedere  a  Gidda  in  vicinanza  dalla  Mecka  deda .  Trovò 
egli  che  così  le  foglie  come  i  frutti  di  quede  pianticelle  erano  affatto 
dmili  a  quelli  rapprefentati  da  Alpino  e  che  fe  ne  trova  gran  co¬ 
pia  ne*  dintorni  di  Medina  .  Un  altr’  albero  dello  dedb  genere  , 
ma  forfè  di  fpecie  diverfa  detto  degli  Arabi-  Abufeh^m  vale  a 
dire  fragrante  fu  da  lui  rinvenuto  nella  provincia  di  Yemen  ; 
non  differiva  queda  fpecie  dalla  precedente  fe  non  che  nelle  fo¬ 
glie  le  quali  erano  tutte  ternate,  e  nei  fiori  che  fortivano  dalle 
afcelle  delle  foglie  in  numero  di  tre,  avendo  ciafeuno  un  partico¬ 
lare  picciuolo.  Siccome  però  le  piante  a  tre  foglie  facilmente  ne 
producono  anche  in  numero  maggiore,  dubita  con  ragione  il  Lin¬ 
neo 
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neo  che  quefte  due  piante  fiano  varietà  della  ftcffa  fpecie ,  e  che 
forfè  abbia  prefo  sbaglio  Profpero  Alpino  delineando  i  fiori  del 
Balfamo  all’  eftremità  dei  rami  e  difponendo  tre  frutti  fu  lo  fteffb 
picciuolo.  Noi  però  abbiara  creduto  di  dover  dare  in  quello  luo¬ 
go  la  figura  d’  Alpino  tal  quale  fu  da  elfo  pubblicata. 

Forfskàl  riconobbe  dalPefame  dei  fiori  che  quelle  piante  appar¬ 
tengono  al  genere  dell’  Amyrts ,  pollo  nell’  ottava  claffe  del  fillema 
Linneano,  e  diede  loro  i  nomi  di  Amyvìs  Gileadenfs  ed  Amyrir 
Opobalfamum.  Il  primo  fi  è  quello  che  Forfskàl  fcoprl  nell’  Yemen 
e  il  fecondo  fi  è  quello  di  cui  fi  dà  qui  la  figura.  E'  quello  un  pic¬ 
ciolo  arbofcello  che  a  poca  altezza  dalla  bafe  fi  divide  in  mol¬ 
ti  rami  ,  come  aveva  olTervato  anche  Bellonio  .  Le  fue  foglie 
fono  alcune  ternate ,  ed  alcune  pinnate  offia  compolle  di  varie  paja , 
terminate  alla  eflremità  da  una  fola  foglia .  I  fiori  efcono  dall’  e- 
flremità  dei  rami  per  lo  più  in  numero  di  tre  fopra  lo  ftefib 
picciuolo,  e  fono  comporti  di  un  calice  divifo  in  quattro  parti,  di 
quattro  petali,  di  otto  rtamigne  e  di  un  pirtillo  lungo  quanto  la 

7 rolla. Il  frutto  contiene  un  nocciuolo  rotondo  e  molto  lifclo(<5). 

Può  moltiplicarfi  la  pianta  del  Balfamo  per  mezzo  dei  femi; 
ma  quello  metodo  non  pare  che  fia  molto  praticato  in  Arabia. 
Si  ama  meglio  di  rterpare  le  pianticelle  che  crefcono  fpontanea- 
mente  ne’  luoghi  incolti  ed  arenofi  dove  non  danno  che  pochifii- 
ma  quantità  di  Balfamo,  e  trapiantarle  nei  giardini  in  buon  ter¬ 
reno  ufando  loro  una  particolare  coltura.  Le  incifioni  fi  fanno  al 
cominciar  dell’  ellate  con  piccioli  ferri  taglienti  che  hanno  la  for¬ 
ma  d’  un’  unghia.  Abbiamo  da  Plinio  che  quell’  operazione  vuol 
erter  fatta  da  inano  ben  franca  e  con  fomma  cautela ,  badando  a 
tagliare  la  fola  corteccia  fenza  intaccare  il  legno,  perchè  non  pc- 
rifca  la  pianta.  Cornelio  Tacito  (7)  aggiunge  che  erta  paventa  il 
ferro  e  vuol  elfere  incifa  con  frammenti  di  pietra  o  di  tegame  , 
Ma  Giovanni  Vesllnglo  ,  che  ha  commentata  l’opera  d’  Alpino 


(<)  Ltb.  V.  Hilh  6. 

(7)  Linn.  Amoenit.  Acad.  Tom.  VII.  Opobalf.  declarat. 
Tomo  IIL  I 
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fulle  piante  d’  Egitto,  ofTcìva  che  ciò  devefi  intendere  fola- 
mente  delle  tenere  piante  che  crefeono  in  terreno  foreftiero, 
c  non  delle  indigene  e  più  vigorofe  *  del  che  era  flato  aflìcu- 
rato  dagli  Ai  ahi  medelimi. 

Da  quefte  incifioni,  e  dalle  naturali  fcrepolature  della  cor¬ 
teccia  featunfee  1’  Opobalfamo  ne’ me  fi  di  giugno,  luglio  ed  ago- 
flo;  «  fi  raccoglie  con  fomma  diligenza  come  cofa  di  gran  va¬ 
lore  entro  piccioli  vafi  di  vetro.  Quattro  età  fogliono  in  eflb 
confiderarfi ,  nel  variar  delle  quali  cangia  di  bontà,  di  colore,  di 
limpidezza,  di  odore,  di  fapore  e  di  pefo.  Nella  prima  età  che 
è  di  cortiflìma  durata  e  che  rifguarda  il  tempo  in  cui  fi  racco¬ 
glie  dall’  albero,  è  di  color  bianco,  maflìme  quello  che  mantienfi 
fuperiormeiite  nel  vafo  in  cui  fi  riceve;  è  molto  fluido  e  limpi¬ 
do;  fla  a  galla  dell’acqua  ed  ha  un  odore  ed  un  fapore  fortlfli- 
mo.  Poco  dopo  che  è  colato  dalla  pianta  s’  intorbida  e  fi  con- 
flenfa;  di  bianco  dlvien  verdaflro  e  s’ aflbmiglla  all’  olio  d’  oliva 
quando  cola  dal  torchio.  E  quefta  è  la  feconda  età  dell’  Opobal- 
•famo,  che  è  di  circa  cinque  anni .  Paflato  queflo  tempo  depone  le 
feci  in  fondo  del  vafo,  fi  rlfchiara  a  poco  a  poco  finché  è  dive¬ 
nuto  limpldiflìmo;  prende  un  color  d’oro  e  manda  un  odore  foa- 
viffimo  che  s’  accorta  a  quello  dell’  incenfo  e  del  terebinto.  Dura 
jn  tale  flato  quafi  dieci  anni  dopo  i  quali  s’  intorbida  nuovamente, 
fi  condenfa,  prende  un  colore  fimile  a  quello  del  mele,  ma  al¬ 
quanto  più  ofeuro ,  certa  di  galleggiare  full’  acqua,  perde  a  poco 
a  poco  il  fuo  odore  e  il  fuo  fapore ,  e  con  efli  la  fua  forza  e  la 
fua  virtù,  e  divien  finalmente  una  refina  folida  e  friabile, 

In  più  maniere  fi  è  cortumato  di  adulterare  1’  Opobalfamo, 
€  molto  è  flato  fcritto  circa  a’  mezzi  onde  riconofeere  le  frodi  c 
dirtinguere  il  fincero  dal  falfificato.  Se  1’  Opobalfamo  è  vifeofo  e 
che  verfato  nell’acqua'  fi  fpanda  a  globetti,  queflo  può  eflere  un 
contraflegno  che  fia  flato  falfificato  colla  mirtura  di  qualche  olio. 
Quello  che  è  flato  adulterato  colla  cera  non  ritiene  la  fua  pri- 
piiera  limpidezza.  L’  infetto  di  mele  fi  riconofee  al  fapor  dolce  c 
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alle  mofchc  che  fe  gli  affollano  intorno.  Quello  che  è  flato  vi¬ 
ziato  colle  refine,  fatto  cadere  falla  brage  arde  con  fiamma  neric¬ 
cia  (8) .  Finalmente  il  balfamo  fincero  a  differenza  del  falfificato 
fcioglefi  prontamente  nell’etere  e  nello  fpirito  di  vino,  e  ver- 
fato  nell’  acqua  tepida  forma  fulla  fupcrficie  di  effa  una  peilicina 
bianca  come  il  latte,  la  quale  fi  coagula  e  può  con  una  fpatola 
levarfi  intera  dall’  acqua  (p). 

L’  ufo  del  Balfamo  è  nella  medicina  di  grandiffima  eftenfione 
e  in  Oriente  dove  può  averfi  genuino  non  vi  è  quafi  malattia 
in  cui  non  fi  ufi  di  prefcriverlo  *  Le  parti  fottili  e  penetranti  di 
cui  è  compoflo  s’ infinuano  ne’ più  piccioli  vafi,  ne  accrefeono 
leggermente  le  ofcillazioni ,  li  confolidano  e  li  chiudono  allorché 
fono  aperti  (io).  Prefo  in  dofe  d’  una  dramma  per  più  giorni  di 
fegulto  giova  mirabilmente  a  fomentare  il  calor  naturale,  concuoce 
gli  umori  ,  promove  la  digeflione  e  libera  lo  flomaeo  dai  flati 
ed  i  vifeeri  dalle  oflruzlonl .  Preferivefi  ugualmente  nelle  febbri 
croniche  che  nelle  putride.  In  tempo  di  pefle  non  fi  conofee  mi¬ 
glior  rimedio  per  prefervarfi  dal  contaggio  e  fuol  prenderfi  ogni 
giorno  in  dofe  di  mezza  dramma.  S’ adopra  anche  eflerlormente 
per  guarire  le  piaghe,  e  per  far  rinafcere  le  carni.  Alpino  aflì- 
cura  d’  aver  guarito  in  pochiffimi  giorni  un  mercante  Veneziano 
di  una  grave  ferita  col  folo  ungerla  d’  Opobalfamo.  Si  fuol  anche 
mifchlarlo  collo  zucchero  in  polvere,  e  in  queflo  cafo  fi  prende 
nel  vino  o  involto  nell’  oflie.  Due  o  tre  gocce  mifle  in  quefla 
maniera  collo  zucchero  producono  ottimi  effetti  nei  languori  e 
nelle  malattie  che  ne  dipendono.  Un  altr’ ufo  fingolare  ne  fanno 
le  giovani  Dame  Maomettane  per  confervare  la  loro  bellezza  e 
prefervarfi  dalle  rughe.  Entrate  in  un  bagno  affai  caldo  fegultano  ad 
ungerfi  con  Opobalfamo  per  lo  fpazio  di  un’ora.  Quando  la  pel¬ 
le  fe  n’è  ben  imbevuta  efeono  del  bagno  e  ripigliano  le  folite  loro 

(8)  Alpin.  loc.  cir. 

(p)  Vanden  Sande  .  La  falfifìcation  des  médicamens  devoilée  . 

(io)  Pharmacopée  de  Londres .  Art.  Opobalf. 
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faccende  fenza  nè  pulirfi  nè  lavarfi.  Continuano  così  per  tre  giorni 
dopo  i  quali  rientrate  nel  bagno  rinnovano  più  volte  le  unzioni. 
Seguitano  in  quello  modo  per  quattro  fettimane  e  terminano 
quell’  operazione  ungendoli  leggermente  la  pelle  con  olio  d’  aman¬ 
dole  amare  e  lavandofi  ben  bene  nell’acqua  di  fave. 

Chiamali  Carpobalfamo  il  frutto  che  produce  la  pianta  del 
Balfamo.  E'  quello  un  feme  della  grandezza  delle  bacche  del  Tere¬ 
binto  e  quafi  della  flelfa  figura,  rotondo  bislungo, acuto  alle  ellremi- 
tà,  di  color  giallo  tutto  coperto  di  una  foglietta  bruna  e  rugofa.  Con¬ 
tiene  quello  frutto  una  follanza  balsamica,  di  color  bianco,  di  fa- 
pore  e  di  odore  aromatico,  la  quale  ha  molta  fomiglianza  coll’  O- 
pobalfamo  e  fallì  entrare  nelle  teriache  e  negli  antidoti.  Vendei! 
anche  per  il  vero  Opobalfamo  ;  ma  è  facile  di  rlconofcere  la  fro¬ 
de,  efl'endo  il  Carpobalfamo  di  un  fapor  più  amaro  e  di  un  o- 
dore  men  fragrante. 

Facendo  bollire  le  foglie  ed  i  rami  fi  ha  un  altro  Balfa¬ 
mo  che  viene  a  galla  dell’  acqua  folto  1’  apparenza  d’  olio  lim¬ 
pido.  Continuando  1’  ebullizione  s’  ottiene  un  Balfamo  più  denfo 
e  meno  odorofo  che  è  anche  men  ricercato.  La  bacche  leggeri 
che  hanno  perduto  il  fapore  e  l’odore  non  devono  aver  luogo  in 
queft’ operazione  (ii). 

Sono  pure  in  pregio  anche  i  rami  del  Balfamo  ai  quali  dafll 
il  nome  di  Xilobalfamo.  Spirano  eflì  un  gratilTimo  odore  come 
r  Opobalfamo  ed  il  Carpobalfamo  di  cui  hanno  anche  il  fapore. 
Vogliono  elTere  recifi  di  frefeo,  perchè  perdono  in  pochi  mesi  o- 
gni  fragranza.  I  gialli,  fottili  e  fermentosi  fono  ftimati  i  migliori. 
1  Maomettani  li  abbrucciano  per  profumare  le  Mofehee  e  le  cafe  (12). 

Spìega^jone  della  Tavola  Cinquantefima  quinta» 

a.  Il  Fiore. 

b.  Il  Frutto. 

(il)  Pharmacopée  de  Londres . 

(il)  Alpin.  loc.  cit.  Lino.  Amanitat.  Academ.  Tom.  VII.  Opofealfa- 
iQum  declaratum. 
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BALSAMO  DEL-  PERÙ. 

FRa  le  molte  piante  della  Nuova  Spagna  defcrltteci  da 
Hernandez  (i)  una  ne  rroviamo  fotto  il  nome  di 
HoitT^jloxitl  la  quale  conviene  con  quella  che  Cobmeiba 
venne  chiamata  da  Fifone.  Era  noto  che  efla  fommi- 
mltrava  un  fugo  refinofo  affai  fragrante,  ma  non  fi  fapeva  che 
quefio  foffe  quella  fpecie  di  Balfamo  che  dicefi  del  Perù.  Al  fa- 
gace  Botanico  Sig.  Giufeppe  Celeftino  Mutis,  che  in  quelli  ulti¬ 
mi  anni  trafeorfe  varie  parti  dell’  America  meridionale  ,  dobbia¬ 
mo  la  cognizione  più  eftefa  di  quell’albero,  e  l’efame  delle  parti 
della  fruttificazione  ,  dal  quale  rifulta  che  elfo  appartiene  alla 
clalfe  decima  del  fillema  Llnneano.  Carlo  Linneo  il  figlio  la  de- 
fcriffe  fotto  il  nome  di  Myroxilon  Peru/ferum  nel  fuppletnento 
al  fillema  dei  vegetabili ,  che  fu  llampato  in  Brunfwich  1’  anno 
1781.  Non  elfendo  Hata  pubblicata  alcuna  figura  di  quella  pian¬ 
ta,  eccettuata  quella  di  Hernandez,  che  vien  riconofeiuta  per 
buona  dal  Linneo,  abbiamo  dovuto  attenerci  alla  medefima  tutto 
che  elfa  non  quadri  colla  feguente  deferizione  che  il  Linneo  me- 
defimo  dice  d’  aver  ricavata  da  un  ramo  dilfeccato  fpeditogll  dal 
Sig.  Mutis. 

E'  il  Cobureiba  un  albero  fimlle  al  Cedro  e  molto  vago  a 
vederfi.  Ha  la  corteccia  lifcla,  grolfa,  ed  affai  refinofa,  come 
Io  fono  pur  anche  tutte  le  altre  parti  dell’  albero.  Le  foglie  fono 


(0  Nora  Plantarum  ec.  Hifloria  pag.  51. 
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alterne,  irregolarmente  pliinate,  e  comporte  di  varie  fogllette 
riunite  a  due  a  due  di  figura  ovato-lanciolata .  Il  picciuolo  co¬ 
mune  è  rotondo  c  coperto  di  lanugine.  I  fiori  efcono  dalle  afcelle 
delle  foglie  in  figura  di  grappolo  che  fi  fuddivide  ed  è  coperto 
di  molti  piccioli  fiori.  Quefti  fono  comporti  di  un  calice  fatto  a 
campana  di  color  verde  chiaro  ,  e  di  cinque  petali  bianchi  con 
in  mezzo  dieci  ftami  ed  un  pirtillo  .  L*  effere  querto  riunito 
al  rudimento  del  frutto  dà  al  fiore  una  fingolare  figura.  Il  frutto 
è  un  legume  ftretto  alla  bafe  e  largo  e  tondo  vcrfo  la  cima. 
Elfo  non  contiene* che  un  fol»  fcme  rotondo  e  compreflb. 

Dal  confronto  di  qiicfta  defcrlzione  colla  figura  di  Hernandez 
fi  fcorge  torto  la  grande  diverfità  che  parta  fra  le  foglie,  le  quali 
furono  delineate  da  Hernandez  come  femplici  ed  ovato-lanciola- 
te,  laddove  il  Linneo  le  defcrive  come  bijuge,  cioè  riunite  a  due 
a  due.  Qiialche  divario  s’  orterva  pur  anche  nella  forma  del  fe- 
tne,  il  quale  nella  figura  è  allungato  e  non  tondo.  Non  fapplam 
pertanto  intendere  come  lo  ftertb  Linneo  figlio  abbia  potuto  af- 
ferire  che  la  figura  di  Hernandez  forte  baftevolmente  accurata, 
differendo  quefta  dalla  fua  defcrizione  in  parti  cotanto  ertenziali. 
Per  non  privare  i  noflri  leggitori  della  cognizione  di  una  pianta 
tanto  utile  e  che  ha  nel  fuo  prodotto  una  relazione  'affai  vicina 
coir  Opobalfamo  da  noi  ultimamente  defcritto,  abbiamo  dovuto 
ridurci  a  dare  la  figura  d’  Hernandez .  II  tempo  e  1’  accuratezza 
de’ Botanici  viaggiatori  rifchlareranno  un  giorno  quefil  dubbj.  Frat¬ 
tanto  fervirà  fe  non  altro  la  figura  d’  Hernandez  ad  indicare  le 
parti  della  fruttificazione,  le  quali  non  molto  fi  fcortano  dalla  de¬ 
fcrlzione  che  ne  ha  dato  il  Linneo. 

Crefce  queft’ albero  nel  Perù,  nelBrafile,  nella  Terra  ferma,  nel 
Meflìco  e  in  altre  parti  dell’America.  In  qualunque  tempo  s’incida 
ne  cfce  un  fugo  refinofo,  cui  darti  il  nome  di  Balfamo  bianco  del 
Perii,  Il  tempo  però  in  cui  fi  fuole  raccoglierlo  fono  i  mefi  di  fcb- 
brajo  e  di  marzo,  terminate  che  fiano  le  ploggie  che  precedono  d’or¬ 
dinario  quella  flagione.  Appendonfi  a  tale  oggetto  de’ piccioli  ci- 
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triuoli  fotto  le  incifioni  fatte  ncila  corteccia  in  modo  che  in  effi  pofTa 
colare  il  fugo  che  dalla  corteccia  medcfima  fcaturifce.  E' quello  da 
principio  di  color  bianco  giailallro;  ma  in  poco  tempo  s’indura, 
div'ien  fecco,  e  prende  un  color  roffigno  trafpareotefi).  I  natura- 
lifti  del  paefe  lo  ferbano  per  lungo  tempo  nello  (lato  di  fluidità  col 
riporlo  fubito  dopo  colato  dall’albero  in  bottiglie  che  turano  erme* 
ticamente.  Quello  di  cui  fi  fa  commercio  viene  in  Europa  entro 
fcorze-de’ citriuoli  della  grolTezza  di  un  pugno,  le  quali  hanno 
fervito  a  raccoglierlo.  E' una  fofianza  refinofa ,  infiammabile,  di 
fapor  acido  ed  alquanto  amaro.  Ha  un  odore  foave  e  fragrante, 
che  s’accoda  a  quello  dello  ftoracc/- 

Oltre  quello  Balfamo  bianco  fi  fa  pure  commercio  di  un  al¬ 
tro,  conofciuto  fotto  il  nome  di  Balfamo  nevo  del  Perhy  il  quale 
s’ottiene  dalla  medefima  pianta  nel  feguente  modo.  Si  tagliano 
in  minutiffimi  pezzi  il  tronco  ,  la  corteccia,  ed  i  rami  dell’al¬ 
bero  e  fi  getta  il  tutto  in  una  gran  caldaja  piena  d’  acqua ,  che 
fi  fa  bollire  per  lungo  tempo.  In  quell’  operazione  fi  fvolge  dal 
legno  del  Cobureiba  un  olio  di  color  rolTo  ofcuro,  che  viene  a 
galla  dell’  acqua  e  che  raccogllefi  e  ferbafi  in  gran  conche.  Quell* 
olio  è  fluido,  refinofo,  tenace,  e  confillente  come  quello  di  tre¬ 
mentina,  di  fragranti flìmo  odore  che  s’  aflbmlglia  a  quello  del 
benzoino,  di  fapore  un  po’  acre,  e  che  pizzica  alquanto  la  lin¬ 
gua  .  Se  s’  accoda  al  fuoco  s’  infiamma  con  grande  facilità  e  fpar- 
ge  un  fumo  di  foavIlTimo  odore.  Negli  ufi  medici  vuoili  riget¬ 
tare  quello  che  è  affatto  nero,  che  ha  perduto  l’odore,  e  che 
fa  di  fumo  o  d’ arllccio  (3).  Quedo  Balfamo  nero  cd  artificiale 
vendefi  a  maggior  prezzo  che  il  bianco  e  naturale  :  del  che  gli 
Speziali  non  fanno  addurre  il  motivo. 


(2)  Bomare  Di6l.  Art.  Baume  du  Pérou . 
(j)  Geoffroy  de  Mar.  Mcd.  Tom.  I. 
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Riferifce  Lemcry  (4)  che  gl’  Indiani  dopo  aver  cavato  il 
Balfatno  nericcio  dai  rami  dell’ albero,  fanno  fvaporare  la  deco¬ 
zione  rimanente  fino  alla  confifienza  di  eftratto,  vi  mefcolano  un 
poco  di  gomma ,  e  ne  formano  una  parta  folida  con  cui  fanno  delle 
corone,  che  fi  confervano  nere  e  odorifere,  martìme  fe  fubito 
dopo  formate  le  ungono  erteriormente  con  un  po’  di  Balfamo.  Si 
fa  commercio  di  querte  icorone  in  Ifpagna  e  in  Portogallo  , 

Poco  diremo  degli  ufi  medici  del  Balfamo  del  Perù  ,  giac¬ 
ché  erto  prefcrivefi  per  gli  fteflì  mali  che .  quello  della  Mecka, 
di  cui  abbiamo  parlato  a  lungo'  nel  precedente  articolo.  Si  or¬ 
dina  da  quattro  gocce  fino  a  dodici  negli  almi ,  nell’  etifia ,  nel 
dolor  di  reni  ec.  Ufato  erteriormente  'calma  i  dolori  cagionati 
dagli  umori  freddi,  fana  i  nervi  contratti ,  e  giova  aflaiflìmo  a 
confolidare  le  ferite .  Convien  guardarli  dal  fuo  fortiflimo  odore 
che  dà  alla  tefta  e  fa  talvolta  cadere  in  deliquio  (5),  .1 

Spìeg^'zjone  della  Tavola  Cinq^uantefma  fejla, 

•  •  A  '  f  l.r 

a.  Il  fiore, 

b.  La  fili  qua, 

c.  Il  feme,  '  . 

d.  La  'radice , 


(4)  Dì£l.  des  Droghes  Art.  Balfamutn  Peruv  . 
(s)  Geoflfroy  loco  citato.  ' 
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L*  Aloe  è  il  fugo  condenfato  di  varie  piante  che  hanno 
il  medefimo  nome  «  Gli  antichi ,  ficconie  abbiamo  da 
Diofcoride  (i) ,  non  diftinguevano  che  due  fole  fpe- 
eie  di  queflo  fugo:  l’una  pura,  e  che  nel  colore  roflb 
gialladro  s*  aflbmigliava  al  fegato  degli  animali,  fu  da  efli  detta 
epatica^  1* altra  arenofa  e  mida  d’ immondezze,  e  che  perciò  ri* 
putavafi  edere  la  feccia  della  antecedente  ,  chiamavafi  Impura . 
Prefentemente  trovanfi  in  commercio  molte  fpecie  di  fughi  d’Aloe 
che  fi  difiinguono  o  per  il  luogo  d’onde  provengono  o  per  la  dif¬ 
ferenza  che  fi  oflerva  nei  fughi  medefimi  o  nelle  piante  da  cui  fu¬ 
rono  eftratti.  Sogliono  efli  ridurfi  a  tre  clalTi,  1’  Aloe  focotrinoy 
i*  Aloe  epatico  c  1*  Aloe  cavallino . 

L’  Aloe  focotrino  fu  cosi  denominato  dal  paefe  d’  onde  altre 
volte  in  grandiflima  quantità  trafportavafi  in  Europa,  vale  a  dire 
da  Socotora,  ifola  del  mar  d’india  porta  di  contro  allo  Stretto  di 
Babel  Mandel.  Quefta  fpecie  è  più  pura  delle  altre;  ha  una  fu- 
perficie  lucida,  chiara  e  in  certa  maniera  trafparente.  Quando  è 
in  malfa  è  di  un  color  giallo  rolfo;  e  ridotta  in  polvere  prende 
un  color  d’oro  rilucente.  Suol  elfer  dura  e  friabile  d’inverno,  e 
alquanto  più  molle  in  ertate.  Maneggiata  a  lungo  fra  le  dlta,s’am- 
mollifce  e  cangia  figura  come  la  cera  .  Ha  un  fapore  amaro  e 
aromatico  un  odore  poco  grato  che  s’  accorta  a  quello  della  mirra  , 
fenza  però  elfere  cosi  graziofo.  Il  più  flimato  viene  da  Socotora, 
e  dal  Capo  di  Buona  Speranza. 

L’  Aioe  epatico  non  è  nè  cosi  puro  nè  cosi  lucido  quanto 
il  focotrino.  Ha  un  colore  più  carico  ed  ofeuro,  un  odore  più 
forte  e  difpiacevole  ,  e  un  fapore  eccelTivamente  amaro  e  difgu- 


(n  Mnt.  Mcd.  Lib.  HI.  Cap.  XXV. 

Tomo  III* 
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flofo.  II  miglior  Aloe  epatico  viene  dall’  ifola  di  Barbada  entro 
feorze  di  citriuoli  .  Vuolfi  rigettale  quello  che  è  fetido  c  di  co¬ 
lor  nero. 

L’  Aloe  cavallino  detto  anche  fetido  dlftlnguefi  facilmente 
dalle  due  fpecie  precedenti  all’odor  forte  e  puzzolente,  febbene 
per  altri  rifpetti  molto  s’  alfomigli  all’  Aloe  epatico ,  di  maniera 
che  fpelTo  fi  vende  in  di  lui  vece.  Si  conofee  da  alcuni  1’  arte  di 
rendere  1’  Aloe  cavallino  così  puro  e  così  lucido  che  non  fi  po¬ 
trebbe  colla  vifia  difiinguerlo  dal  focotrino  ,  fe  1’  odore  fomma- 
mente  fpiacevole  di  cui  non  fi  può  privarlo  non  lo  manlfertalTe 
torto  a  chi  ha  qualche  pratica  di  querte  droghe  (2)  .  Q^ueft’  Aloe 
che  chiamafi  cavallino  perchè  i  veterinari  Io  danno  ai  cavalli  e 
alle  altre  bertle  viene  generalmente  riguardato  come  privo  di 
attività . 

E'  nata  quirtione  fra  i  Botanici  fe  quefie  tre  qualità  di  fughi 
provenlffero  da  diverfe  fpecie  di  Aloe,  oppure  fi  ertraeffero  dalla 
medefima  pianta,  così  che  la  diverfità  loro  da  altro  non  dipendefle 
che  dalla  diverfa  maniera  di  prepararli .  Non  mancarono  sì  all’  una 
che  all’altra  opinione  graviflìmi  autori  che  le  abbracciarono,  ef- 
fendo  ftata  la  prima  foftenuta  da  Giovanni  Commelino  (3),  da 
Samuele  Dale  (4),  e  principalmente  dal  Linneo  (5);  e  la  feconda 
da  Giovanni  Bauhino  (5),  da  Splelmann  (7),  ed  ultimamente  da’ 
Sigg.  Thunberg,  Sparmann ,  e  Murray  (8).  Noi,  mancando  di  al¬ 
cune  delle  opere  di  quelli  fcrittori,  lafcieremo  che  la  difputa  refti 


(2)  Lewis  Connoifance  pratique  des  medicatnens .  Tom.  L 

(5)  Praelud.  Botar, 

(4)  Pharmacolog.  Supplem. 

(5)  Mat.  Med. 

(6)  Hift.  plant.  univerf.  Tom.  III. 

(7)  Inflit.  Mat.  Med. 

(8)  Apparar.  Medie.  Voi.  V. 
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tuttavia  indecifa,  e  ci  contenteremo  di  far  offervare  ai  noftri 
leggitori  che  la  differenza  dei  fughi  d’  Aloe  potrebbe  benilfimo  di¬ 
pendere  e  dalla  diverfa  fpecie  di  piante  da  cui  fi  eftraggono  e 
dalla  varia  maniera  di  prepararli  e  manipolarli  . 

Il  Linneo  non  s’  appagò  di  foftenere  che  i  tre  divcrfi  fughi 
d’  Aloe  provenifTcro  da  tre  piante  diverfe ,  ma  volle  di  più  in¬ 
dicare  le  tre  differenti  fpecie  di  Aloe  dalle  quali  fecondo  lui  £ 
fughi  medefimi  fi  eftraggono.  L’  Aloe  peyfoliata,  anzi  quella  va¬ 
rietà  che  egli  diftingue,  col  nome  di  vera^  affegna  all’Aloè  epa¬ 
tico;  queir  altra  varietà  ch’egli  chiama  fuccotrìna  all’  Aloe  fo- 
cotrino;  e  finalmente  1’  Aloe  guineenfis  cavallina  di  Commelino 
fuppone  che  produca  1’  Aloe  cavallino  (p).  Fu  contraddetta  quefta 
opinione  dalle  offcrvazioni  de’  Sigg.  Sparmann ,  Thunberg  e  Mur¬ 
ray  ;  i  due  primi  che  dimorarono  per  lungo  tempo  al  Capo  di  Buona 
Speranza  alferifcono  che  la  maggior  quantità  dell’  Aloe  che  fi  rac¬ 
coglie  al  detto  Capo,  forte  da  una  varietà  dell’  Aloe  perfolìata 
affai  comune  ne’ giardini  botanici  d’Europa,  la  quale  fecondo  Mur¬ 
ray  è  probabilmente  1’  Aloe  [piccata  dello  fteffo  Thunberg  molto 
fimile  all’  Aloè  peyfoliata  fe  non  che  nella  figura  del  fiori ,  che 
nella  [piccata  fono  in  figura  di  campana  e  orizzontali .  Lo  fteffo 
Thunberg  afferlfce  che  quello  dà  1’  Aloe  epatico  migliore  e  che 
quello  che  s’  ottiene  dagli  altri  Aloe  è  d’  inferlor  qualità.  Tutto 
ciò  fi  trova  in  una  differtazione  full’  Aloe  pubblicata  da  Thun¬ 
berg  ;  ma  in  altra  differtazione  De  Medicina  A[vicanoYnm  dello 
fteffo  autore  fi  dice  che  fi  ftima  come  il  migliore  fra  gli  Aloe  al 
Capo  di  Buona  Speranza  quello  che  fi  ricava  dall’  Aloe  lingu<e 
formis  che  ha  i  fiori  diritti  colle  corolle  cilindriche  e  diftribuiti 
a  grappoli.  Mancando  a  noi  le  fuddette  diffcrtazioni  del  Thun¬ 
berg  e  ficuri  d’  altra  parte  che  dell’  Aloe  focotrino  fi  può  otte¬ 
nere  fe  non  la  migliore  almeno  una  delle  più  ftimate  di  fimili 
droghe ,  come  ben  lo  indica  1’  odor  forte  ed  il  fapore  amariflimo 
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(fi)  Linn.  loc.  cit. 
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del  Tuo  fugo,  abbiati!  creduto  di  dover  fcegliere  quella  fra  le  al¬ 
tre  fpccle  per  darne  la  figura.  Affine  poi  di  non  lafciar  digiuni  i 
roflri  leggitori  di  quelle  notizie  che  ricavar  fi  poflbno  dagli  Au¬ 
tori  intorno  alle  altre  fpecie  d’  Aloe,  da  cui  è  noto  otteneiTi  un 
confimile  fugo,  ne  tratteremo  brevemente,  indicando  la  diverfità 
che  pafla  fra  di  effe  così  nelle  foglie  come  nel  fiore . 

L’Aloè  perforata  Juccotrina  del  Linneo,  detto  Aloe  fuccotvi- 
na  angujìifolta  fpìnofa  flore  purpureo  da  Breynio  c  da  Gafparc 
Commelino  che  ne  diede  la  figura  e  la  deferizione  nel  Tomo  I. 
delle  fue  piante  dell’  Orto  di  Amfierdam  pag.  fig.  48  fu 

trafportato  in  Olanda  dalle  Indie  Orientali  dal  Sig.  di  Bcau- 

niont  Segretario  degli  Stati  d’  Olanda  .  /Crebbe  a  meraviglia 

^uefl’  Aloe  nelle  ferre  di  quel  giardino  botanico  e  vi  fiorì  nel 

i6gg  nel  raefe  di  febbrajo.  Forma  egli  un  tronco  alto  un  piede 
e  mezzo  fornito  di  foglie  lunghe,  riftrette  e  fpinofe  coi  fiori  di- 
Ilribuiti  a  fpighe  di  color  roflb  fmunto;  tagliandone  le  foglie  ne 
forte  un  fugo  giallo  ed  amaro  d’ odor  difguflofo,  ma  meno  fetido 
di  quello  che  forte  dall’Aloè  comune.  L’Aloè  perfol/ata  vera  ha 
pure  le  foglie  fpinofe  riunite  alla  bafe,  ma  quelle  fono  piu  larghe 
e  di  un  color  verde  più  carico  di  quelle  del  fuddeferitto .  I  fiori 
fortono  anch’efli  a  fpighe  come  nel  focotrino,  ma  non  fono  for¬ 
niti  di  peduncolo  ed  in  vece  di  effer  roffi  fono  di  color  giallo. 

L’Aloè  poi  gttineenfir  cabalìina  raffomiglia  ia  tutto  all’Aloè 
vera^  fe  non  che  ha  le  foglie  tutte  macchiate  (io). 

L’  Aloe  fpict.ta  di  Thunbcrg  ha  come  dicemmo  i  fiori  a 
fpiga  orizzontali  ed  in  figura  di  campana;  le  fue  foglie  abbrac¬ 
ciano  il  tronco,  fono  piane  e  dentate, 

L’  Aloe  linguceformh  vien  così  chiamato  daUa  figura  delle  fue 
foglie  le  quali  fortono  a  due  a  due,  perciò  dette  diflkhe ,\  fuoi  fiori 
fono  diftribuiti  a  grappoli ,  colle  corolle  formate  a  foggia  di  cilindro. 


(io)  Quello  non  va  confufo  coll*  /iletris  guineenjìs ,  pianta  molto  diverfa 
dall’  Aloe  vera . 
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Parla  anche  il  Murray  di  un  altro  Aloe  eh’  egli  chiama  e» 
longata  coi  fiori  a  fpighe  c  le  foglie  dentate  e  fpinofe,  eh’  egli 
fteffo  fuppone  non  diveifo  dell’  Aloe  pevfoMatii  vera  di  Linneo, 
Anche  dall’  Aloe  comune  riufi.1  Fabio  Colonna  di  otte¬ 
nere  un  fugo ,  che  gli  parve  migliore  di  quelli  che  fono  iti 
commercio  .  Queflo  Aloe  comune  ,  il  quale  fi  trova  anche 
fulle  montagne  della  Svizzera,  dove  fi  moltiplicò  dopo  efiere 
llato-  trafporcato  dall’  America  appartiene  ad  un  genere  diver- 
fo  a  cui  il  Linneo  diede  il  nome  di  Agave,  Quella  pianta  det¬ 
ta  Agave  americana  fiorifee  dopo  varj  anni  e  forma^  un  furto 
altiffimo  e  groffiflimo  carico  di  moltiffimi  fiori  dai  quali  dilla 
un  umore  dolce  e  che  perciò  volentieri  fi  raccoglie  da*  fanciul¬ 
li.  Una  di  querte  piante  abbiamo  villa  fiorita  pochi  anni  fono 
pel  giardino  botanico  anneflb  all’  Univcrfità  di  Brera  ivi  trafpor- 
fata  dalle  montagne  del  lago  di  Como.  La  rterta  fpecie  d’ Aloe  è 
moltiplicata  affai  nella  Spagna,  nel  Portogallo  ec.  dove  chiamafi 
pita.  Vi  ferve  a  formare  impenetrabili  fiepi ,  e  fe  ne  ricava  ua 
filo  che  ferve  a  molti  ufi  come  diraffi  più  fiotto , 

Querte  diverfe  fpecie  d’  Aloe  crefeono  fpontaneamente  ne’ 
paefi  non  molto  lontani  dall’  equatore  e  vi  fomminiffrano  i  loro 
fughi  fenza  richiedere  veruna  coltura.  Al  Capo  di  Buona  Speranza 
fi  veggono  dei  lunghiflimi  tratti  di  monti  tutti  dalla  cima  fino 
al  piede  coperti  di  querte  piante.  Nei  luoghi  ove  non  vengono 
in  sì  gran  copia  fe  ne  fanno  delle  piantagioni  e  vi  fi  ufa  intorno 
una  particolare  diligenza.  Ciò  fuole  praticarli  principalmente  nelle 
ilole  di  Giamaica  e  di  Barbada  affine  di  trarre  da  queffe  piante 
un  più  abbondante  prodotto.  Temono  effe  l’umidità  come  tutte  le 
piante  graffe,  e  vogliono  un  terreno  afeiutto  e  fabbiofo.  Si  propa¬ 
gano  per  mezzo  dei  germogli  delle  piante  più  adulte ,  i  quali  fi 
piantano  in  foffe,  dittanti  circa  un  piede  gli  uni  dagli  altri,  Pof- 
fono  moltiplicarfi  anche  col  piantare  le  femplici  foghe.  In  quello 
cafo  fi  tagliano  le  foglie  vicine  alla  radice,  fi  lafcia  feccare  per 
alcuni  giorni  la  parte  tagliata,  e  formata  che  fia  la  cicatrice  fi 
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pianta  la  foglia  in  terra  dove  mette  in  breve  le  radici.  Tre  anni 
dopo  la  piantagione  fe  ne  eftrae  dalle  foglie  il  fugo,  che  ha  acqui* 
(lata  la  richiefta  maturità,  e  fi  continuano  a  coltivare  le  piante  per 
dodici  e  più  anni,  dopo  di  che  fe  ne  foftituifcono  loro  delle  più  gio¬ 
vani.  Le  foglie,  da  cui  s’è  ottenuto  il  fugo,  gettanfi  fui  terreno, 
eflendofi  ofiervaco  che  fono  un  ottimo  concime  (ii). 

Abbiamo  da  Plinio  (li)  che  a’  fuoi  tempi  fi  foleva  incidere 
anche  il  gambo  dell’  Aloe  prima  che  fofse  maturo  il  feme  per  a- 
verne  il  fugo  di  cui  pur  elfo  abbonda.  Prefentemente  però  noti 
fi  fogliono  incidere  che  le  foglie,  o  a  meglio  dire  non  fi  fa  che 
fvellerle  dal  tronco  giacché  il  fugo  ne  cfce  da  fe  fpontaneamente 
fenza  T  ajuto  delle  incifioni .  Per  ottenere  quella  foftanza  amari 
taglianfi  le  foglie  più  vicine  alla  radice  effendo  effe  più  graffe  e 
più  fugofe  delle  altre.  Si  collocano  dappoi  in  un  raaftello  verti¬ 
calmente  colla  punta  all’  infù ,  oppure  fi  difpongono  in  numero 
di  dicci  o  dodici  le  une  addoffo  alle  altre  fopra  la  parte  concava 
di  una  foglia  più  grande  inclinata  all’  orizzonte  perchè  faccia  le 
veci  di  canale  e  lafci  fcorrere  il  fugo  nel  fottopofto  recipiente. 
Il  primo  metodo  fi  pratica  alle  ifole  di  Barbada  e  di  Giamaica  (12) 
e  il  fecondo  al  Capo  di  Buona  Speranza  (13).  Dalle  foglie  così  di- 
fpofie  filila  un  fugo  di  color  verde  giallafiro  in  sì  gran  copia, 
che  talvolta  in  fei  o  fette  ore  di  tempo  fe  ne  raccolgono  parec¬ 
chie  libbre.  Siccome  poi  rimane  fempre  qualche  avanzo  di  fugo 
nelle  foglie  ,  dopo  quefia  prima  operazione  fi  fuole  fpremere 
quello  che  non  è  ufcito  facendo  pafiare  le  foglie  per  le  mani  e 
comprimendole  firettamente  ad  una  ad  una  prima  di  gettarle  via. 
Alcuni  per  rifparmiare  il  lunghiffimo  tempo  che  richiede  una  tale 


(11)  Browne’s  Nat.  Hifi.  of  Jamaica. 
Hu^he’s  Nat.  Hift.  of  Barbados  . 

(12)  Hift.  Nat.  Lib.  XXVII.  Gap.  IV. 

(13)  Hughe,  Millingtoa  e  Browne  . 
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operazione  ufano  dì  tafilluzzare  le  foglie ,  e  riportele  nuovamente 
nel  tino  premerle  tutt’ infieme  così  ammucchiate  ie  une  fulle  altre. 

Estratto  che  fiafi  il  fugo  dalle  foglie  convien  conicnfarlo.  Il 
metodo  migliore  credefi  efler  quello  di  riporlo  in  vali  piani  di 
legno,  di  pareti  non  molto  alte  e  di  lafciare  che  per  mezzo  del 
calore  e  dell’  evaporazione  fi  riduca  alla  richieda  fpeflezza.  L’A¬ 
loè  condenfato  in  querto  modo  è  il  più  (limato  c  vendcfi  a  mag¬ 
gior  prezzo  di  quello  che  fi  fa  condenfare  col  fuoco.  Siccome 
però  querta  operazione  è  lentiflima,  fi  fuole  conicnfarlo  anche  per 
mezzo  dell’ebullizione  (14).  Alcuni  v’  infondono  anche  dell’acqua, 
ma  quello  che  fi  fa  cuocere  fenz’  addizione  d’  altro  fluido  riefee 
migliore.  Si  continua  la  condenfazione  finché  una  goccia  di  fugo 
ertratta  dalla  pentola  con  una  fpatola  e  lafciata  raffreddare  non 
divenga  folida,  e  atta  ad  elfere  fpezzata .  Alla  Giamaica  fi  fuole 
far  raffreddare  il  fugo  più  fpeffo  col  verfarlo  in  vafi  particolari ,  da 
cui  pofeia  fi  leva  per  riporlo  i-n  feorze  di  citriuoll  o  in  pic- 
tioli  barili  affine  di  confervarlo  lungamente.  Alla  Barbada  pra¬ 
ticano  alcuni  di  aggiugnere  al  fugo  che  bolle  un  po’  d’  acqua  di 
calce.  Al  Capo  di  Buona  Speranza  quando  il  fugo  è  quafi  cotto 
lì  fogliono  levare  la  fpuma  e  le  immondezze  che  galleggiano  falla 
liapcrficie. 

D’  un’  altra  maniera  di  crtrarre  querto  fugo  fa  menzione  il 
Sig.  Wright  nel  Giornale  Medico  di  Londra  dell’anno  1787,  la 
qua’e  ficcome  non  è  (lata  deferitta  nè  da  Browne,  nè  da  alcuno 
de*  precedenti  viaggiatori,  credefi  dal  Sig.  Murray  che  fia  un  ri¬ 
trovato  affatto  recente.  Confifte  querto  nuovo  metodo  nel  tagliare 
in  minuti  pezzi  le  foglie ,  riporle  in  picciole  corbe  e  tenerle  indi 
immerfe  per  lo  fpazio  di  dieci  o  dodici  minuti  in  un’  acqua  che 
bolle  al  fuoco  entro  capaciflìmi  vafi  di  ferro  o  di  bronzo.  Dopo 
quello  tempo  s’  ertraggono  le  foglie  cotte  e  fe  ne  immergono  allo 


(14)  Milington.  1.  «. 
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fleflo  modo  delle  verdi  e  crude  finché  il  liquore  divenga  nero  e 
fi  trovi  faturato.  Allora  fi  fuole  colarlo  in  un  vafo  fatto  a  fog¬ 
gia  d’  imbuto,  che  ha  un  robinetto  laterale, dal  quale  fi  cava  nuo¬ 
vamente  dopo  che  ha  depofte  fui  fondo  le  feci.  Si  fa  cuocere  per 
la  feconda  volta  e  in  quello  frattempo  fi  fuole  agitarlo  e  rime- 
flolarlo  continuamente.  Ridotto  che  fia  alla  confiftenza  di  mele 
fi  ripone  in  fcorze  di  zucche  o  di  citriuoli  ,  nelle  quali  col 
tempo  s’indura.  Di  tre  parti  di  fugo  fluido  fe  ne  ottiene  una 
di  folido . 

Non  è  da  crederfi  che  i  fughi  efiratti  dalle  foglie  dell’  Aloe 
in  quelle  diverfe  maniere  polfano  tutti  elTere  della  medelìma  pu¬ 
rezza  e  bontà.  Chi  non  vede  che  altra  deve  elTere  la  natura  dell* 
Aloe  che  fcaturifce  fpontaneamente  dalle  foglie,  altra  quella  del 
fugo  ellratto  collo  fpremerle  o  pillarle  ;  altra  quella  dell’  Aloe 
palfato  per  Io  llaccio  prima  della  condenfazione ,  altra  quella  dell* 
Aloe  non  colato?  Anche  la  maniera  di  condenfarlo  deve  non  poco 
influire  falla  fua  bontà.  L’  Aloe  fatto  condenfare  lentamente  al 
fole  convien  che  fia  diverfo  da  quello  che  è  flato  condenfato  col 
farlo  cuocere  al  fuoco.  Deve  anche  averli  riguardo  alla  maniera 
di  cuocerlo,  poiché  fe  ciò  fi  farà  con  un  fuoco  affai  forte,  il  fugo 
non  potrà  a  meno  di  contrarre  un  odore  empireumatico ,  di  difper- 
dere  una  maggior  quantità  di  parti  odorofe ,  e  prendere  un  colore 
più  ofcuro.  La  maggior  o  minor  purezza  deve  pure  moltilfimo 
dipendere  dal  levare  o  lafciare  le  immondezze  che  vengono  a 
galla  nel  tempo  della  cottura  (ij). 

Tutte  le  diverfe  fpecie  d’  Aloe  fi  fclolgono  nello  fpirito  di 
vino,  nell’acquavite  pura,  e  nell’acquavite  mllla  d’acqua  per 
la  metà  del  fuo  pefo;  e  le  fole  parti  impure  non  vengono  intac¬ 
cate  da  quelli  meflrul.  I  fughi  d’  Aloe  fclolgonfi  pure  nella  fola 


(15)  Murray  1.  c« 
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acqua  per  mezzo  del  calore,  ma  a  mlfura  che  l’acqua  fi  raffred¬ 
da  la  parte  refinofa  fi  precipita  e  la  parte  gommofa  refta  unita 
air  acqua . 

Le  parti  folubili  dell’  Aloe ,  oflia  la  parte  refinofa  e  la 
gommofa,  trovanfi  ne’diverfi  fughi  in  diverfiflìma  proporzione.  Il 
cavallino  è  quello  che  contiene  maggior  gomma  e  minor  refina . 
L’  epatico  quello  che  ha  più  refina  e  meno  gomma .  L’  Aloe  ca¬ 
vallino  contiene  circa  un  fedo  di  refma  pura,  il  focorrino  un 
quarto  e  1’  epatico  un  terzo.  Le  refine  d’  ogni  fpecie  d’  Aloe  pu¬ 
rificate  per  mezzo  dello  fpirito  di  vino  non  hanno  quafi  alcun 
odore;  quella  che  fi  cava  dall’Aloè  focotrino  ha  perduto  quafi 
ogni  fapore,  e  quella  dell’  Aloe  cavallino  ritiene  alquanto  dell’o¬ 
dore  del  fugo  da  cui  fu  tratta.  Gli  efiratti  gommofi  di  queftt 
differenti  fughi  d’Aloe  hanno  un  fapore  meno  fpiacevole  che  l’A¬ 
loè  crudo.  L’ efiratto  d’Aloe  focotrino  ha  pochiffimo  odore  ed 
un  fapore  non  ingrato;  quello  dell’epatico  un  odor  più  forte, 
ma  un  fapore  più  piacevole  che  quello  del  focotrino;  quello  della 
gomma  dell’  Aloe  cavallino  ritiene  molto  del  fuo  fetore  naturale  ; 
ma  il  fuo  fapore  non  è  gran  fatto  più  naufeofo  degli  altri  (r^). 

L*  Aloe  fu  in  ogni  tempo  riguardato  come  uno  de’  più  ec¬ 
cellenti  rimedj  che  fi  conofcano  e  fu  femore  la  matrice  della  mag¬ 
gior  parte  delle  pillole  che  fi  prefcrivono  in  medicina .  E'  un 
purgante  amaro  e  {limolante.  Quando  fi  prende  in  gran  dofe  per¬ 
chè  purghi  efficacemente  fuol  cagionare  delle  irritazioni  in  vici¬ 
nanza  dell’ano,  e  fa  talvolta  evacuare  del  fangue.  Prefo  repli- 
catamente  a  picciole  dofi  non  folo  pulifce  le  prime  vie,  ma  at¬ 
tenua  e  fcioglie  i  fucchi  vifcofi  rinchiufi  ne’  canali  grandi  e  più 
lontani ,  rifcalda  tutto  il  corpo,  accelera  la  circolazione  degli  u- 
mori  e  promove  gii  fcoli  che  fi  fanno  per  la  matrice  e  pei  vafi 
eraoroidali.  Quefto  rimedio  conviene  fpecialmente  alle  perfonc 


(16)  Lewis  e  Murray  1.  o. 
Tomo  llL 
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d’ un  temperamento  flemmatico  o  pituitofo;  a  quefll  cbe  menano 
una  vita  fcdentaria,  che  foffrono  delle  gravezze  allo  ftomaco  o 
che  hanno  quefto  vifcere  indebolito.  Anche  quelli  che  fogliono 
mangiar  molto  e  vivere  lautamente  poflono  con  vantaggio  far 
ufo  frequente  dell’Aloè,  purché  Io  prendano  in  piccioliffime  dofi, 
Eflb  ha  la  virtù  d’  intaccare  e  rifolvere  quella  materia  cruda  e 
tenace  che  s’  attacca  alle  pareti  del  ventricolo,  e  d’  evacuarla  in- 
fieme  alle  feci  che  trovanfi  ammucchiate  negl’  inteflini.  Nuoce  alle 
perfone  d’  ua  temperamento  fccco ,  caldo  e  biliofo ,  poiché  rif- 
calda  cccefivamente  il  fangue  ,  infiamma  i  vifceri,  e  promove  le 
morici .  Quefta  forza  catartica  credefi  che  rifieda  principalmente 
nella  parte  gommofa  ,  poiché  la  refinofa  anche  prefa  in  grcffa 
dofe  appena  fi  conofce  che  prompva  le  efcrezioni ,  Quindi  1’  c- 
flratto  acquofo  d’  Aloe  fupera  1’  Aloe  fleflb  nella  virtù  purgativa, 
e  r  Aloe  focotrino ,  che  come  abbiam  detto  di  fopra  è  più  gom- 
mofo  dell’  epatico,  purga  altresì  efficacemente.  Per  quefla  cagione 
fuole  prefcriverfi  1’  Aloe  focotrino  quando  fi  tratta  d’  impiegare 
uno  flimolante  e  1’  epatico  vien  preferito  qualora  non  fa  bifogno 
che  d’  un  femplice  purgante.  JL’  effetto  però  è  affai  lento,  non  a- 
vendo  luogo  talvolta  che  dopo  Io  fpazio  di  rentiquattr’ ore ,  ben¬ 
ché  balli  a  produrlo  una  fcarfiffima  dofe  di  Aloe,  come  di  uno  o 
due  grani.  Maggior  dofe  fe  ne  richiede  per  le  evacuazioni  fluide 
le  quali  d’ordinario  fono  accompagnate  da  termini. 

L’  amarezza  dell’  Aloe  ha  fatto  fupporre  ad  alcuni  che  quello 
fugo  tanto  prefo  internamente,  quanto  applicato  in  empiaflri  alla 
regione  ombelicale  foffe  atto  a  far  morire  i  vermi  inteflinali . 
Ma  le  belle  efperienze  del  Sig.  Redi  hanno  meffa  in  piena  evi¬ 
denza  la  fallacia  di  un  tale  fuppollo.  Tenne  egli  var;  lombrici 
immerfi  in  una  foluzione  amariffima  di  Aloe  focotrino  per  lo  fpa¬ 
zio  di  ventiquattr’ ore  fenza  che  vi  periffero,  febbene  da  princi¬ 
pio  aveffer  mollrato  qualche  tramortimento .  Li  depofe  in  appreffo 
fovra  un  terreno  umido  fui  quale  avea  fparfo  prima  dell’  Aloe 
polverizzato.  Continuarono  eflì  a  vivere  per  più  giorni  benché 
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involti  in  queft’  amariflima  polvere .  Lo  ftefTo  fperimento  fa  ri¬ 
petuto  con  altri  lombrici ,  i  quali  non  morirono  fe  non  dopo 
quattro  giorni  (17). 

Facendo  digerire  il  fugo  d’  Aloe  nello  fpirito  di  vino  ret¬ 
tificato  fi  ha  la  tintura  d’Aloe,  la  quale  per  la  fua  virtù  balfa- 
mica  ed  antiputrida  viene  con  vantaggio  adoperata  da’  Chirurghi 
a  lavare  le  ulceri  e  le  fifiole  ,  e  ad  arredare  la  putrefazione.  E' 
cofa  affai  fingolare  che  la  virtù  catartica  dell’  Aloe  fi  manifefti 
anche  in  quefli  cali  di  efteriore  applicazione,  cagionando  per  lo 
più  delle  deiezioni  di  ventre. 

Per  quanto  fpetta  agli  ufi  economici  delle  piante  d’  Aloe  fa 
creduto  da  atcuni  che  i  tanti  lavori  in  telerie  e  in  drappi,  che  ci 
provengono  dalle  Indie  foffero  teffuti  di  fila  d’  Aloe.  Ma  i  più 
intelligenti  di  quede  materie  fodengono  che  la  finezza,  il  ludro 
ed  altri  caratteri  di  quede  doffe  modrino  badevohnente  che  effe 
fono  produzioni  di  altri  vegetabili .  Che  che  fia  però  delle  doffe 
indiane,  non  è  da  metterfi  in  dubbio  che  le  libbre  dell’  Aloe 
fiano  una  fodanza  tigliofa  e  che  fervano  in  molti  paefi  a  fare 
delle  tele  di  vario  genere.  I  Selvaggi  della  Gujana  da  una  delle 
grandi  fpecie  d’  Aloe  traggono  un  filo  bello  e  forte  col  quale  fer¬ 
mano  i  loro  letti  pendìi  e  le  loro  vele.  Il  Laet  adicura  che  da 
un’altra  fpecie  d’Aloe  fi  ottiene  un  eccellente  lino  il  quale  preparato 
a  dovere  non  molto  s*  allontana  e  nella  fottigliezza  e  nel  ludro 
dalla  nodra  feta.  In  Ifpagna  colle  fila  di  quella  fpecie  d’Aloe  che 
abbiamo  didlnta  col  nome  di  Agave  americana  fi  fanno  delle  tele 
e  dei  merletti .  Qued’  agave  che  credei!  trafportata  in  Europa 
dallo  deffo  Cortez  nel  fi  è  moltiplicata  in  Portogallo,  in 

Ifpagna  ,  nella  Baffa  Provenza  e  altrove  .  Piantali  effa  in  quei 


(17)  Redi  .  OlTervazioni  intorno  agli  animali  viventi  che  fi  trovano 
Degli  animali  viventi  . 
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paefi  affinchè  ferva  di  fiepe  ai  poderi;  e  quefte  fiepi  fono  im¬ 
penetrabili  agli  uomini  cd  agli  animali,  perchè  ogni  foglia  pre- 
fenta  alla  fua  cftremità  e  agli  orli  moiri  pungoli  legnofi  ed  acu¬ 
ti.  Crefce  beniffiimo  anche  in  Italia;  ma  non  pare  che  fiali  fin  ora 
penfato  a  trarne  alcun  vantaggio.  Non  dobbiamo  però  defraudare 
delle  debite  lodi  la  Sig.  Rofa  Gherardini  ,  Gentildonna  dell’  ifola 
dell’Elba,  la  quale  nel  1785  fece  prefentare  all’Accademia  de* 
Georgofili  di  Firenze  (18)  varie  tele  a  opera,  un  damafco  giallo, 
un  rafo  turchino  fatti  di  filo  d’  Aloe  mefcolato  con  lino  o  fcta  : 
lavori  tutti  che  fi  meritarono  gli  encomj  e  1’  incoraggimento  di 
queir  illiulre  Accademia  (17). 


SpiegaT^ìone  della  Tavola  Cìn^uantefma  feti  ima» 

a.  Il  fiore» 

b.  Il  gambo  del  fiore» 

c.  Le  foglie  »  ' 


(18)  Magazzino  Georgico  Voi.  HI. 

(ip)  Era  già  quali  terminata  la  (lampa  di  quell*  articolo  quando  fi  pensò 
a  ricavare  il  fugo  da 'due  fpecie  d’  Aloe,  che  pel  loro  odor  naufeofo  e  per 
r  amarezza  fembravano  'dover  prometterene  uno  confimile  a  quelli  ufati 
in  medicina’.  Dal  primo  che  b  1’  Aloe’  perfoUata  fuccotriaa  del  Linneo  fi 
ottenne  un.  fugo  di  color  giallo  verdallro  che  difeccato  al  fole  in  pochi  gior¬ 
ni  pfefe  un  colore  giallo  fcuro  non  molto  divcrfo  da  quello  dell’  Aloe  fo« 
cotrino  che  è  in  commercio.  L’  altra  fpecie  non  è  defcritta  dal  Linneo  c 
fi  dillingue  facilmente  dalle  altre  avendo  le  foglie  lunghe  e  ftrette  ed  all* 
intorno  fornite  di  fpelfe  fpine  di  color  bianco .  Non  ci  pare  diverfa  da 
quella  defcritta  dal  Thunberg  col  nome  di  Aloe  fpicata  .  Ed  in  fatti  il  fugo 
ottenuto  da  quella  e  difeccato  al  fole  prefe  un  colore  rolTo  ofcuro  ,  e  quali 
■ero ,  come  quello  dell’epatico  delle  fpezierie  .  Da  ciò  pare  che  fi  polla  de¬ 
durre  che  r  epatico  e  il  focotrino  fiano  veramente  produzioni  di  piante  di» 
verfe i  il  che  fsmbra  anche  comprovato  dalla  diverfa  loro  natura. 
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IL  SafìTafras  è  una  fpecle  d’  Alloro  che  crefce  ndle  regioni 
temperate  dell’ America  fettentrionale .  E'  affai  comune 
nel  Maffachuffet ,  nella  Virginia,  nella  Carolina,  e  fopra 
tutto  nelle  parti  marittime  della  Florida  ,  dove  fe  ne 
veggono  vadiffime  forefte  e  dove  ha  il  nome  di  pavame.  Her- 
nandez  lo  annovera  fra  le  ftirpi  Meflicane  e  Fifone  fra  le  Brafl- 
licfi.  A  mifura  che  fi  va  più  in  là  verfo  il  nord  fi  fuol  tro¬ 
varlo  più  raro  e  più  picciolo ,  cofìcchè  dove  verfo  il  mezzo  di 
cicfce  fino  a  trenta  piedi  d’altezza,  ne’  climi  più  freddi  arriva 
appena  ai  fei  o  agli  otto  .  II  fuo  tronco  è  diritto  ed  ha  la  cor¬ 
teccia  alquanto  rugofa  e  di  colore  cenerino.  Quella  de’ giovani 
rami  è  lifcia  e  di  color  verde.  Sortono  quelli  dal  tronco  in  gran 
numero,  e  fono  per  la  maggior  parte  tortuofi  e  affai  carichi  di  fo¬ 
glie  fempre  verdi.  Quefle  variano  di  molto  nella  figura  effendo 
alcune  allungate  e  divife  in  tre  lobi  verfo  la  cima  ed  altre  per¬ 
fettamente  ovali  e  col  margine  intero.  Linneo  ne  formò  una  va¬ 
rietà  fidandofi  dell’  afferzione  di  Plukenezio  che  le  diede  il  nome 
di  Cornus  mas  ftve  Sajfafvas  ìauvinis  folih  indivi fis .  Ma  quefia 
varietà  non  effendo  collante  nello  fieffo  individuo  non  può  co- 
flituire  una  diverfa  fpccie  di  Saffafras.  1  fiori  efcoiio  a  mazzetti 
dalle  efiremità  dei  rami,  fono  privi  di  calice,  e  formati  di  una 
corolla  divifa  in  cinque  petali  di  color  giallo.  Alcuni  di  quelli 
fiori  fono  mafchj  ed  altri  femmine  fu  diverfe  piante.  Non  diffe- 
rlfcono  nella  figura  gli  uni  dagli  altti  fe  non  che  i  primi  con¬ 
tengono  nove  ftamigne  ed  i  fecondi  prefentano  in  loro  vece  un 
piftillo.  Il  frutto  è  una  bacca  ovale  di  color  bleu  carico,  rin- 
chiufa  per  circa  la  terza  parte  in  una  coppa  rofia  attaccata  ad 
un  lungo  piedicello  di  color  roffo.  Produce  il  Saffafras,  come 
quafi  tutti  gli  altri  allori,  copiofi  virgulti  dal  piede,  ma  non  a- 
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vendo  quefti  baflevoli  radici,  è  affai  difficile  il  moltipllcarlo  per 
loro  mezzo.  Miglior  partito  fi  è  quello  di  feminarlo;  ma  varie 
fpecie  d’  uccelli  che  fono  ghiotti  dei  femi  di  queffa  pianta  fe  li 
mangiano  quafi  tutti  prima  che  pofla  farfene  la  raccolta .  Ama  un 
terreno  leggiero  ed  afciutto  miffo  di  molta  arena  e  poca  argil¬ 
la  (i).  Si  coltiva  anche  in  varie  parti  d’Europa  e  fegnatamente  in 
Olanda  e  in  Inghilterra  dove  fi  fuol  feminarlo  con  femi  trafpor- 
tati  dall’  America  involti  nella  terra  in  cui  fogliono  crefcere  . 
Quelli  femi  fono  lentiflimi  a  germogliare  e  tardano  talvolta  finq 
al  terzo  anno  dopo  d’  effere  flati  piantati  (2) .  II  legno  e  le  fo¬ 
glie  del  Sdflafras  fpandono  intorno  un  gratiffimo  odore,  il  che  gli 
ha  fatto  dare  anche  il  nome  di  legno  dì  cannella  ,  e  fu  cagione 
che  quando  gli  Spagnuoli  fecero  la  conquifla  della  Florida  nel 
15 38  folto  Ferdinado  di  Soto  fi  lufingaffero  di  avervi  trovata 
queffa  droga  preziofa  che  viene  foltanto  nell’  ifola  di  Ceylan  alle 
Indie  Orientali  (3).  Dagli  Stati  Uniti  d’  America  fi  trafporta  an¬ 
nualmente  quello  legno  in  Inghilterra  al  tenue  prezzo  di  undici 
fcellini  Inglefi  per  ogni  centinajo  di  libbre  di  Londra  ;  il  che 
rende  affai  mefchino  il  profitto  di  una  tale  fpedizione  ,  effendo 
altronde  alquanto  difpendiofo  il  farlo  cercare  e  tagliare  nei  bofchi  , 
Q_ueft*  Alloro  potrebbe  naturalizzarli  anche  in  Lombardia  ,  giac¬ 
ché  regge  in  America  a  climi  più  rigidi  del  noflro. 

Il  legno  del  Saffafras  per  effere  fpugnofo  e  faciliflimo  a  fcheg- 
giarfi  non  può  fervile  ad  ufo  veruno  nelle  arti,  c  ficcome  non 
manda  gran  calore,  febbene  arda  con  grande  Loppio,  non  fi  fuole 
nemmeno  abbrucciarlo.  Per  cagione  della  fragranza  che  tramanda 
credefi  da  alcuni  eh’  ei  fia  atto  a  tener  lontano  gli  infetti  dai 


(i)  CaffigHoni.  Viaggi  negli  Stati  Uniti  dell’ America  Settentrionale . 
Milano  1790  . 

(i)  Murray  App.  Med.  Voi.  IV. 

(5)  Savary  Dift.  de  commerce  Art,  Saffafras , 
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letti  c  dalle  guardarobbe.  Più  pregiati  negli  ufi  ecconomici  fono 
i  fuoi  fiori  e  la  fua  corteccia,  fervendo  i  primi  a  fare  un  te 
molto  fano  e  piacevole  al  palato,  e  fomminifirando  la  feconda 
un  belliflìmo  color  d’arancio  che  non  fi  altera  al  fole.  Efla  è 
molto  aromatica  e  preflb  il  minuto  popolo  fupplifce  alla  man¬ 
canza  di  droghe  migliori  (4), 

Le  virtù  mediche  del  Saflafras  furono  più  del  dovere  ma¬ 
gnificate  da  Niccolò  Monardis  Medico  Spagnuolo,  che  fu  dei 
primi  a  far  conofcere  quella  pianta  in  Europa,  e  che  la  com¬ 
mendò  come  un  ottimo  rimedio  in  ogni  genere  di  malattie  (5), 
Prefentemente  è  molto  decaduta  dall’antico  credito  e  viene  femplice- 
mente  riguardata  come  una  foflanza  corroborante,  calida,  fudorifica 
c  aperitiva  ,  non  facendofene  più  verun  cafo  nelle  malattie  vene¬ 
ree.  Si  prefcrive  con  vantaggio  nei  reumi  cronici,  nella  podagra, 
e  nell’ idropifia.  Si  prende  come  il  te  in  un’ infufione  che  fi  fa 
colla  radice  rapata  o  colla  fcorza.  Vi  fono  di  quelli  a  cui  quella 
bevanda  fuol  dare  alla  tefia  e  recare  incomodo  :  in  quelli  cali  lì 
fa  bollire  prima  il  SalTafras  per  rintuzzare  la  forza  e  l’ acutez¬ 
za  dell’  odore.  Il  decotto  di  SalTafras  ridotto  alla  confiflenza  di 
efiratto  è  femplicemente  amaro  e  alquanto  afiringente.  HofFrnan 
afficura  d’  avere  prefcritto  con  molto  fucceflb  quell’  efiratto  in 
dofe  di  uno  fcrupolo  per  volta  per  corroborare  i  vifceri  nelle 
cacheffie,  fui  declinare  delle  febbri  intermittenti,  e  negli  fpafimi 
ipocondriaci.  Per  mezzo  della  difiillazione  fatta  coll’acqua  fi  cava  dal 
SalTafras  un  olio  odorofiffimo  e  piccante,  che  precipita  in  fondo  all* 
acqua  malgrado  la  leggerezza  della  foftanza  da  cui  s’ottiene.  Lo  fpirito 
di  vino  fi  carica  di  tutto  il  fapore  e  di  tutto  1’  odore  del  Safla- 
fras,  fenza  che  1’  evaporazione  ne  cagioni  la  menoma  perdita. 
Per  quello  motivo  1’  efiratto  fatto  collo  fpirito  di  vino  è  la  pre- 


(4)  Cafiiglioni  e  Murray  1.  c, 

(5)  Simpliciutn  Mcdicatnentorutn  &c.  Hilloria  , 
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parazione  più  efficace  e  che  conferva  maggiormente  le  qualità 

del  Saffafras  (S) . 

Il  Saffiafras  ,  che  deve  fervire  per  medicina  ,  vuol  efferc 
fcelto  recente  ,  odorofo  c  coperto  della  fua  fcorza .  Altre  volte 
quando  vendevafi  quaranta  franchi  la  libbra  falfificavafi  col  fofti- 
tuirvi  altri  legni  fatti  bollire  in  un  decotto  di  finocchio  o  col 
mlfchiarvi  del  legno  d’  anis  ;  ma  prefentemente  è  tanto  ribaf- 
fato  di  prezzo  che  non  s'  ha  più  luogo  di  temere  fiffatte  adul¬ 
terazioni  (7)  . 


Spiegazione  della  Tavola  Cinquantefma  ottava» 

a.  Il  fiore. 

b.  Il  frutto , 


(5)  Lewis.  ConnoifTance  pratique  des  medicamens  &;c.  Tom.  I. 

(7)  Savary  1.  c.  e  Vanden  Sande  la  Falfification  des  Médicamens  dévoilée. 
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ABblamo  ritenuto  il  nome  di  noce-vomica  col  quale  fì 
diftingue  nelle  fpezierie  il  frutto  dell’  albero  che  im¬ 
prendiamo  a  deferivere ,  come  quello  che  è  flato  ge¬ 
neralmente  adottato  anche  dagli  Scrittori.  Per  altro 
molto  abulivamente  è  flato  poflo  un  tal  nome  a  queflo  frutto  che 
non  è  altrimenti  un  emetico,  febbene  come  vedremo  a  lungo  nel 
decorfo  di  quell’  articolo  fia  per  altri  riguardi  perniciofiflìmo  alla 
falute  di  quali  tutti  gli  animali  ed  anche  dell’uomo.  L’albero 
che  lo  produce  crefee  fpontaneamente  nelle  Indie  orientali  ed  in 
particolare  fulle  colle  del  Malabar,  fu  quelle  del  Coromandel  c 
nell’ Ifola  di  Ceylan.  Appartiene  fecondo  il  Linneo  a  quel  genere 
che  fu  da  lui  dillnito  col  nome  di  Jìrycbnos  e  che  trovafi  nella 
quinta  clalfe  del  fuo  fìftema.  Due  fole  fpecie  ne  furono  deferitte 
dallo  fleflb  illuflre  Botanico  la  nux-vomìca  e  la  colubrina^  alle 
quali  una  terza  fu  aggiunta  da  Linneo  il  figlio  fotto  il  nome  di 
Jirycbnos  potatoYum  (i).  Anche  la  così  detta  fava  di  Sand  Igna- 
-sjo  fu  per  qualche  tempo  creduta  una  fpecie  di  flrychnos;  ma 
dalle  più  recenti  olfervazioni  rifolta  edere  la  flefla  il  prodotto  di 
un  albero  di  nuovo  genere,  che  fu  chiamato  ignatia  amara  dal 
fuddetto  Linieo  figlio  (z).  Per  rendere  più  chiara  che  è  poffìbile  la 
differenza  che  paffa  fra  le  fpecie  foprannominate  ne  daremmo  qui 
una  bieve  deferizione,  cflendendoci  maggiormente  in  quella  della 
noce  vomica  che  deve  formare  il  foggetto  principale  di  quell’  ar- 


(1)  Sijpplem.  Planr.  pig.  148. 

(2)  Ibidem  p^g.  14P  . 

ideili  f«va  di  S.  Ignazio  noti  parliamo  piìl  a  lungo  iti  queflo  luogo 
•vendo  fiiTato  di  dacoc  prcllo  la  defcnzione  in  un  articolo  a  parte  . 
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ticolo.  siccome  poi  la  flrychnos  colubrina  è  una  delle  principa  l 
fra  quelle  piante  che  fonnniniftran:>  il  cosi  detto  legno  c&lubrin§ 
o  di  ferpente,  fcrvirà  effa  a  formare  T  articolo  feguente  . 

L’  albero  della  noce-vomica  ama  i  luoghi  fabbiofi  dove  cre- 
fcc  a  grande  altezza.  Il  luo  tronco  arriva  alla  circonferenza  di 
dodici  piedi  ed  è  coperto  da  una  corteccia  di  color  bruno-roffic-» 
do.  Le  foglie  nafeono  dal  nodi  dei  rami  le  ime  oppofte  alle  al¬ 
tre,  fono  di  figura  ovale,  molto  larghe  nel  mezzo,  attreverfate 
da  tre  nervature  un  po’  rilevate  tanto  nella  fuperficie  inferiore, 
quanto  nella  fuperiore,  e  terminate  da  un  angolo  ottufo  all’ e- 
fìremità.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli,  efeono  fui  rami  dalle  afcelle 
delle  foglie,  e  ftanno  riuniti  fra  loro  in  figura  d’  ombrello.  Han¬ 
no  un  folo  petalo  profondamente  divifo  in  cinque  parti  e  della 
figura  d’  un  imbuto.  In  mezzo  a  quello  petalo  trovafi  un  folo 
piftillo  lungo  quanto  la  corolla  e  circondato  da  cinque  flami , 
I  frutti  fono  rotondi,  lifei,  della  figura  di  un  pomo  e  grofli 
quanto  un’  albicocca .  Sono  in  prima  di  color  verde  ,  ma  verfo  il 
mefe  di  novembre  in  cui  maturano  pigliano  un  bel  color  giallo 
dorato.  Contengono  elfi  fiotto  una  grofla  feorza  una  fofianza  bianca 
e  mucilaginofa  che  rinchiude  quindici  fiemi,  i  quali  fono  appunto 
la  droga  conofcluta  fiotto  il  nome  di  noce-vomica .  Sono  di  figura 
rotonda  e  comprefla,  della  grandezza  e  groffezza  di  uno  de’  noflri 
soldi,  fparfi  di  concavità  da  amendue  le  parti,  e  rilevati  nel 
centro  da  una  fpecie  di  ombelico.  Sono  tutti  coperti  da  una 
fottiliffima  lanugine  di  color  di  fiordo  ed  alquanto  lucida.  Inter¬ 
namente  fono  di  diverfi  colori,  vale  a  dire  bianchi,  bruni  e  gial¬ 
li.  La  foilanza  loro  è  duriffima  quanto  il  corno  di  maniera  che 
non  fi  pub  ridurla  in  polvere  fe  prima  non  è  fiata  rafichiata  © 
limata.  E'  priva  d’ ogni  odore,  ma  ha  un  fapore  amariffimo. 

La  flrychnos  colubrina  poco  differifice  fecondo  alcuni  autori 
dalla  già  deficritta,  e  non  è  mancato  chi  l’ha  creduta  una  varietà 
della  medefima  fpecie.  Altri  autori  però  fra  i  quali  il  Linneo  ce 
la  dipingono  colla  corteccia  di  color  bianco  e  colle  foglie  ovali 
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ma  terminate  da  un’  acuta  punta;  le  quali  diverfità.  fe  fono  co- 
flanti  bacano  per  coftituire  una  divcrfa  fpecie.Ifemi  dellay^r^f;^- 
tj0s  colubrina  fono  anch’  effi  rotondi  e  fchiacciati ,  ma  di  colore 
fcuro.  Il  eh.  P,  Ab.  Don  Fulgenzio  Vitman  nell’  opera  da  lui  re¬ 
centemente  pubblicata  col  titolo  di  Summa  plantavum  aggiunge  che 
le  foglie  delle  colubrina  fono  abbinate,  tendenti  al  giallo,  c  bel- 
lilfime  a  vederfi . 

La  terza  fpecie  finalmente  offia  lo  flrychnos  potatorum  fu 
feoperta  dal  vSig.  Kbnig  a  Madras,  ove  le  fi  dà  il  nome  di  Ter- 
$an  botte ,  Differifce  elfa  dalle  precedenti  nell’  avere  le  foglie  o- 
vali  a  cinque  nervi  c  acute  all’  efiremità;  i  fiori  che  efeono  a 
panicoli  verticillati  fono  di  color  bianco  e  di  gratifllmo  odore, 
ed  i  frutti  fono  della  grollezza  d’  una  cerafa  di  color  roffo  ofeuro 
con  entro  un  fol  feme  (3). 

Dall’  analifi  che  fu  fatta  dalla  noce-vomica  rifulta  che  effa 
contiene  una  quantità  affai  grande  di  parti  gomraofe  di  fapor  a- 
maro  e  pochiffime  parti  refinofe  ancor  più  amare  delle  gommofe. 
La  foluzione  acquofa  di  quella  droga  è  bianchaflra,  priva  d’odore 
e  d*  un  fapore  acre  ed  amaro.  Lo  fpirito  di  vino  che  n’è  un  ot¬ 
timo  meflruo  non  cangia  per  la  foluzione  nè  odore,  nè  colore, 
ma  contrae  come  1’  acqua  un  fapor  amjro  ed  alquanto  acre.  Nella 
diflillazione  fi  folleva  una  flemma  innocua  e  un  olio  giallo  o  nero 
con  fai  volatile  (4), 

Tutti  gli  Scrittori  di  materia  medica  s’  accordano  a  riguar¬ 
dare  la  noce-vomica  come  una  foftanza  velcnofiffima  per  la  mag¬ 
gior  parte  delle  beflie,  a  molte  delle  quali  balla  anche  una  dofe 
tcnuifiìma  per  cagionare  una  morte  alTai  pronta  e  accompagnata  da 
terribili  fintomi.  Quella  forza  venefica  fu  polla  in  chiaro  da  pa- 


(5)  Supplem.  Plantarum  ibid.  148  . 

(4)  Jungh^nlT.  Dilfer.  de  nuce  vomica  &e.  pag.  ij, 
Loll.  Ui^Tcìt.  de  nuce  vomica  .  Witt.  ié8^  . 
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recchi  autori  con  replicati  fpenniiini  fatti  in  ifpecle  fopra  ì  cani 
nei  quali  la  noce-vomica  fembra  agire  in  un  modo  particolare. 
Noi  fra  i  molti  che  potremmo  adduce ’  ne  liporteremo  due  foli  il 
primo  de’ quali  farà  quello  che  Icggefi  nelle  OlTervazioni  di  An¬ 
tonio  de  Heyde . 

Feci  ,  dice  queft’  Autore  ,  in  piccioli  pezzetti  due  noci- 
vomiche  ,  le  mefcolai  con  del  pane  e  del  butirro  e  le  perfi  così 
mifte  ad  un  cane  che  immediatamente  le  divorò  .  Una  mezz’  ora 
dopo  mangiò  deile  offa  e  delle  cartillagini  cotte  ;  ma  in  capo  a 
un’  altra  mezz’  ora  fu  prefo  da  un  generai  tremore  ,  fi  mife  a 
correre  or  in  un  luogo  or  in  un  altro  ;  aveva  difficoltà  a  reg- 
gerfi  filile  gambe,  che  erano  irrigidite  c  in  convulfione  .  Dopo 
un’altra  mezz’ora  cadde  a  terra  come  morto,  fenonchè  cominciò 
indi  a  poco  a  refpirare  febbene  con  celerità,  e  coll’  altrui  ajuto 
potè  rialzarli  di  nuovo  fulle  gambe  ,  dando  fegni  di  fpavento  al 
minimo  flrepito  che  altri  faceffe  ,  Il  fuo  refpiro  fi  fece  fempre 
più  celere  e  dopo  di  effere  durato  in  quefto  fiato  un’  altra  mez- 
2’  ora  cefsò  finalmente  di  vivere  .  Lo  aperfi  fubito  e  feci  le  fe- 
guenti  offervazioni  .  Lo  fiomaco  pieno  del  cibo  che  avea  pre- 
fo  era  fparfo  di  pezzetti  di  noce-vomica  che  non  fembravano 
avere  fofferta  veruna  alterazione ,  fc  non  che  erano  alquanto  più 
molli  ;  il  che  era  pure  accaduto  ad  un  fimile  pezzetto  da  me 
tenuto  per  lo  fieflb  intervallo  di  tempo  nell’  acqua  calda  ,  Lo 
.llomaco ,  r  efofago  e  gl’  intefiini  erano  fani  .  I  vafi  lattei  del 
mefenterio  erano  ripieni  di  chilo,  i  polmoni  piu  roffì  del  folito  , 
c  il  ventricolo  e  le  orecchiette  del  cuore  più  rigonfie  che  non 
dovevano  effere.  Avendo  aperto  il  ventricolo  defiro  del  cuore  e 
compreffa  la  vena  cava  afeendente  e  difeendente  del  cuore  fieffb  ne 
ufeiva  in  gran  copia  il  fangue  che  tofio  fi  coagulava  nella  cavità 
del  torace.  Quanto  al  cervello  e  alle  parti  ad  effb  adjacenti  tutto 
vi  era  nello  fiato  naturale  .  In  qijefio  fperimento  la  gran  quan¬ 
tità  di  cibo  che  il  cane  aveva  prefo  refe  più  lento  l’effetto  della 
noce-vomica  }  benché  la  dpfe  fofle  maggiore  di  quella  che  fi 
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richiede  a  cagionare  una  pronta  morte  .  E  in  fatti  non  sì  torto 
le  particelle  della  noce-vomica  furono  fciolte  in  fufficicnte  quan¬ 
tità  dal  fucco  ftomacale  ,  ed  ebbero  intaccate  le  fibbre  nervofe 
del  ventricolo  ,  che  il  cane  cadde  morto  nel  medefirao  irtante. 
Un  gatto  a  cui  feci  prendere  una  noce-vomica  che  era  rtata  ita 
macerazione  per  qualche  tempo  nell’  acqua  e  fpogliata  in  parte 
della  fua  feorza  fu  prefo  da’  medefimi  fintomi  che  il  cane  fum- 
mentovato,  e  lo  rteflb  avvenne  di  un  altro  cane  che  non  mangiò 
altro  fe  non  quello  che  era  avanzato  a!  gatto  .  Non  ho  avuto 
occafione  di  determinare  la  quantità  di  noce-vomica  neceflaria 
per  uccidere  un  animale  ,  ma  ho  motivo  di  credere  per  le  ofler- 
vazioni  da  me  fatte  che  la  fua  velenofa  qualità  agifea  fpecial- 
mente  fopra  il  fluido  che  irriga  il  cervello  ed  i  nervi  ,  giacché 
fatta  una  limile  ipotefi  è  facile  Io  fpiegare  1’  inquietudine  ,  il  ri¬ 
brezzo  ,  le  convulfioni  ,  1’  orrore  ,  il  tremore  ,  e  le  irregolarità 
del  refpiro  degli  animali  ai  quali  è  rtata  data  (5) , 

L’  altro  fperimento  ,  che  dopo  quello  di  Antonio  de  Hey- 
dc  abbiamo  trafcelto  per  far  conofcerc  1’  eflrema  violenza  con 
cui  opera  fugli  animali  la  noce-vomica  ,  fi  è  quello  che  tro¬ 
vali  minutamente  deferitto  da  Wepfer  nel  fuo  Trattato  della 
Cicuta  acquatica  .  La  prolirtità  con  cui  è  riferito  querto  fperi¬ 
mento  farà  compenfata  dall’  accuratezza  delle  olTervazioni  e  ci 
difpenferà  dall’  addurre  altri  confimili  fperimenti  fatti  dallo  ftef- 
fo  Wepfer  e  da  altri  fperimentatori  .  Ma  ecco  1’  efperiraento 
medefimo. 

Ad  una  cagnolina  d’  età  già  provetta  e  di  mediocre  gran¬ 
dezza  fu  data  in  un  bolo  di  melica  di  pane  una  mezza  dramma 
di  noce-vomica .  Per  lo  fpavento  onde  fu  prefa  le  fi  mortero  in¬ 
contanente  il  fecertb  e  le  orine.  Per  una  mezz’  ora  non  fi  olTervò 


(s)  Obfervat.  Centur.  so. 
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in  lei  alcun  fintomo,  fe  non  che  cercava  di  nafconderfi  e  di  fot- 
trarfi  colla  fuga.  Non  diede  mai  fegni  nè  di  naufea ,  nè  di  vo¬ 
mito,  nè  di  fpuma  alla  bocca,  benché  fi  lecafle  fpeffo  le  labbra. 
Stava  taWoIta  immobile  o  appog^iavafi  ai  lombi,  e  focchiudenda 
gli  occhi  chinava  la  iella  ;  tal  volta  come  fe  folTc  fpaventata  da 
un  fogno  la  follevava  in  alto  infieme  ai  piedi  anteiiori  ;  indi  or 
più  or  meno  fortemente  e  a  diverfi  intervalli  la  traeva  indietro. 
Intanto  fpelTo  orinava  ed  evacuvò  una  volta  per  feceflo  una  palla 
bianca,  figurata,  non  molto  dura.  Si  offervarono  dei  frequenti 
palpiti  nelle  parti  mufcolofe  sì  del  tronco  che  delle  effremità. 
Poco  dopo  fu  prefa  da  una  forte  epileflìa.  In  quello  paroffifmo  , 
il  quale  durò  quafi  cinque  minuti,  le  fi  contraeva  la  teda,  gli 
occhi  rimanevano  immobili  j  or  le  fi  irrigidivano  i  piedi,  or  le 
fi  fcuotevano  e  tremavano ,  e  fembrava  che  mancaflele  per  qualche 
tempo  il  refpiro;  il  cuore  batteva  con  frequenza,  con  celerità  c 
con  forza  la  mano  di  chi  la  toccava.  Non  mandò  efcrenienii  per 
fecelTo  nè  per  orina,  nè  le  vennero  fpuma  o  faliva  alla  bocca,  c 
moflrava  d’  aver  perduto  T  ufo  de’  fenfi  ,  Terminato  il  paroflifmo 
giacque  immobile  qual  paralitica;  anfava  come  fe  fofle  rifcaldata 
per  lunga  corfa;  le  batteva  il  cuore  con  più  frequenza  e  celerità 
febbene  più  debolmente  che  nel  paroflifmo .  In  breve  però  ricu¬ 
però  le  forze,  fi  rizzò  in  piedi,  ad  un  legger  colpo  di  bacchetta 
fi  mife  a  correre  c  cercò  al  folito  di  nafconderfi;  ma  non  fi  per¬ 
metteva  che  fteflc  lungamente  quieta.  Se  fi  fermava,  i  piedi  d’ a- 
vanti  fubitamente  e  con  gran  forza  le  fi  levavano  in  alto  tal¬ 
mente  che  pareva  fpaventata  da  un  fogno  o  aflalita  da  una  co¬ 
ma  vigile  (5).  Talvolta  ancora  gettava,  come  prima,  indietro  la 


(6)  E' quella  lina  malattia  in  cui  il  paziente  fe  ,  alcuno  lo  fcuote  ,  rifponde 
«  guarda  ed  indi  fubuo  ricade  nel  fopore ,  a  differenza  d’ un’  altra  malattia 
detta  coma  /arjaoUrita  in  cui  l’ammalato  refla  continuamente  aflTopito,  ob 
dà  fegno  dì  fencire  quando  altri  lo  chiama  o  Io  ^cuole , 
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icfta.  Quefli  fegni  forieri  dell’  epileffia  erano  più  frequenti  e  più 
forti  di  quelli  che  avevano  preceduto  il  paroflifmo.  Aveva  perù 
la  cagnolina  confervati  fin  allora  i  fuoi  fenfi ,  orinò  più  volte, 
ma  le  reltò  chiufo  il  fecelfo.  Appena  pailato  un  quarto  d’  ora  ri¬ 
tornò  r  epileffia,  durante  la  quale  ella  fi  gettava  quà  c  là  con 
impeto  fui  pavimento.  Dapprima  le  eftremità,  il  tronco,  e  la 
tefta  le  fi  fcuotevano  gagliardamente;  poco  dappoi  le  ellremità, 
e  il  tronco  diventarono  rigidi,  la  tefta  fi  contraeva  all’  indietro, 
i  piedi  pofteriori  fi  allungavano  mirabilmente  c  rimanevano  tefi; 
era  interrotto  il  refpiro;  il  cuore  batteva  con  forza  e  preftezza, 
ma  equabilmente  ,  Quefto  paroflifmo  terminò  fpontaneamente  c  più 
prefto  del  primo.  Non  era  ancora  paflato  un  altro  mezzo  quarto 
d’  ora  che  fu  per  la  terza  volta  aflalita  da  una  gagliardiffima  e- 
pilcffia.  Dopo  quindici  altri  minuti  giacque  diftefa  al  fuolo  prefa 
più  che  mai  da  un  quarto  paroflifmo  colla  perdita  totale  dei 
fenfi;  agitavafi  in  ogni  verfo  con  moti  eonvulfivi  fenza  refpirare 
e  fenza  alcuna  fenfibile  eferezione.  La  durata  di  queft’ ultimo  pa- 
roffifmo  non  fu  più  lunga  degli  altri  non  elTendo  continuato  che 
cinque  minuti.  Al  terminare  di  eflo  la  cagnolina  fi  giacque  come 
mcrta;  ma  indi  a  poco  ricominciò  a  refpirare  con  celerità  e  fre¬ 
quenza,  aperfe  gli  occhi,  e  diede  fegno  d’avere  ancora  1’  intero 
ufo  de’  fenfi .  Le  membra  però  erano  in  molte  maniere  agitate  da 
movimenti  eonvulfivi,  c  non  potè  mai  forgere  in  piedi  benché  ne 
venifle  ftimolata  .  Le  fi  facevano  più  torbidi  gli  occhi  e  la  con- 
vulfione  diveniva  fempre  più  gagliarda;  continuavaie  1’  ufo  dei 
fenfi  lei -labbra  le  tremavano  e  di  quando  in  quando  ftrana- 
mente  le  fi  contorcevano.  Indi  a  poco  il  moto  del  cuore  fi  fece 
vieppiù  languido  e  paflato  che  fu  il  paroflifmo  epilettico  la  ca¬ 
gnolina  fi  acquetò  e  morì  , 

Fu  tofto  aperto  il  petto  ;  e  tagliato  il  ventricolo  deftro  del 
cuore  fi  trovò  pieno  di  fangue  rubicondo  che  fprizzò  fuori  all’  al¬ 
tezza  d’  un  mezzo  braccio  ,  quantunque  non  fi  fcorgeflTe  il  me¬ 
nomo  fegno  di  movimento  nel  cuore.  Non  fi  trovò  alcun  grumo 
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di  fangue  coaguhro  in  quedo  ventricolo  ,  nella  corrifpondentc 
orrecchietta  ,  nè  nella  vena  cava  ;  fi  penetrò  col  dito  in  quello 
ventricolo  e  fi  fentì  un  gran  calore.  Fatta  1’  incifione  del  finiftro 
ventricolo  ne  fattò  fuori  molto  fangue  chiaro  ,  rutilante  e  privo 
di  grumi  ,  ma  fenz’  impeto.  Qiiello  che  fi  era  travafato  subito  fi 
rapprefe.  I  polmoni  erano  molli,  non  gonfi  ,  anzi  alquanto  rila- 
feiati  ,  poco  rofìfi  ,  ma  fparfi  qua  c  là  di  macchie  di  un  roffo 
più  carico.  Elfendo  in  appreffo  flato  aperto  il  ventre  ,  fi  vedea 
manifclbmente  il  moto  del  ventricolo,  il  quale  fi  contraeva  fe¬ 
condo  la  fua  lunghezza ,  Jafeiando  dei  folchi  retti  e  profondi  affai 
vilibili.  Si  movevano  dappoi  anche  le  fibre  circolari  intorno  all* 
apertura  del  pi'oro  verfo  la  metà  è  fuperiormente  al  cardia  , 
Per  la  contrazione  il  ventricolo  fi  faceva  piu  piccolo  e  più  flrer- 
to  ;  ceffata  la  contrazione  fi  difiendeva  più  che  mai  e  diventava 
più  grande  di  quello  che  richiedeffero  i  cibi  e  i  fluidi  che  eflb 
conteneva.  C  illa  fucceffione  delle  contrazioni  di  nuovo  fi  faceva 
più  piccolo  e  più  angufio  e  ciò  fpelfo  fuccedeva  a  feconda  delle 
contrazioni  e  de!  rilafciamento .  Tutti  gli  inteflini  ed  anche  il 
retto  con  moto  periftaltico  vedevanfi  muovere  or’  all’  insù  ed  ora 
all’  ingiù  .  Il  moto  degl’  inteflini  e  del  ventricolo  continuò  fin¬ 
tanto  che  quelle  parti  ebber  calore  ,  quantunque  molto  prima  fi 
folfe  perduta  la  forza  del  cuore  e  ufeitone  folle  quali  tutto  il 
fangue.  ElTendofi  pofeia  tagliato  il  ventricolo  fi  trovò  al  fonda 
di  elfo  mifta  ad  alcuni  rimafugli  d’alimento  la  pillola  delja-jnbcc- 
vomica  non  ancora  ben  fciolta  c  digerita  ,  immerfa  in  una  rtor* 
bila  mucilagine  ,  La  faccia  interna  del  ventricolo  berr  •  ripulita 
dalle  materie  contenute  prefentava  le  fue  rughe  molto  roffeggianti 
ed  infiammare  più  fuperiormente  ed  ai  lati  che  a!  fondo  ^  meno 
però  intorno  alla  bocca  dello  ftomaco:  rutta  l’apertura  del  piloro 
era  di  color  bruno  .  Non  v’  era*  fegno  d’  infiammazione  alcuna 
alle  membrane  eflerne  ,  fe  non  che  ì  vali  di  effa  più  dell’  ordi¬ 
nario  apparivano  turgidi  di  fangue  .  Negli  inteflini  che  furono 
pariraenie  tagliati  e  maflìmamente  nel  duodeno  e  nel  d'giuno  rravi 
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del  muco  torbido  ,  e  nell’  interino  ileo  qualche  cofa  di  pultaceo 
mirto  ad  alcune  particelle  fjmili  alla  noce^vomica  .  Oltre  a  ciò 
le  feci  che  in  erto  intertino  ritrovavanfì  erano  più  liquide  di 
quelle  che  rtanziavano  nelle  vicinanze  del  cieco  e  del  retto  ,  ed 
in  querti  ultimi  due  gli  eferementi  erano  artai  più  duri  ,  bianchi 
e  figurati.  Ripuliti  gl’intertini  dalle  materie  contenute  fi  feoperfe 
il  duodeno  infiammato  unitamente  alla  maggior  parte  del  digiu¬ 
no  ;  nell’  intertino  ileo  comparivano  qua  e  là  alcune  macchie  rofle 
le  une  più  grandi  delle  altre.  Il  retto  era  infiammato  come  prortì- 
mamente  lo  erano  il  duodeno  e  il  digiuno  .Tutto  il  rerto  fu  ritrovato 
cello  flato  naturale  sì  nella  cavità  dell’  addome  come  nel  cervello. 

Dagli  efperlmenti  qui  addotti  e  da  altri  confimili  rerta  pro¬ 
vato  ad  evidenza  che  ia  noce-vomica  cagiona  negli  animali  de’ 
movimenti  convulfivi  feguiti  cd  accompagnati  dall’  epileflia  e  fi¬ 
nalmente  dalla  morte  .  E'  chiaro  altresì  che  la  feena  di  querti 
funerti  fintomi  è  nel  ventricolo  ,  giacché  è  affai  raro  che  fianfi 
trovati  fuori  di  erto  dei  pezzetti  di  noce-vomica  negli  animali 
con  erta  ertimi .  Oltre  di  che  querti  fintomi  affalgono  gli  animali 
dentro  lo  fpazio  breviffimo  d’  un  quarto  d’  ora  o  al  più  d’  una 
mezz’  ora  ;  in  cui  la  noce-vomica'  non  ha  tempo  di  fciogllerfi 
e  di  diffonderfi  nel  fangue.  Gli  ftefli  fperimenti  dimortrano  pur 
anche  che  la  noce-vomica  efercita  la  fua  forza  non  già  col 
coagulare  il  fangue  ,  non  trovandofi  in  effo  grumo  veruno  ;  non 
coir  intaccare  c  corrodere  la  membrana  del  ventricolo,  non  eflen- 
dofi  in  molti  animali  uccifì  con  noce-vomica  offervata  infiamma¬ 
zione  notabile  nel  ventricolo;  ma  bensì  per  un  cerco  moto  d’ir¬ 
ritazione  che  erta  cagiona  alle  fibre  nervee  del  ventricolo  rtertb, 
il  quale  perturbando  il  loro  moto  ofcillatorio  ed  equabile  eccita 
de*  movimenti  difordinati  non  folo  in  querta  parte  ,  ma  in  tut¬ 
to  il  firtema  nervofo  .  Tutte  le  fortanze  amare  hanno  querta 
proprietà  di  fcuotere  i  nervi,  come  può  ortervarfi  nella  mag¬ 
gior  parte  degli  animali,  a  cui  erte  fono  manifertamente  nocive (7), 


(7)  Geofifroy  Mater.  Medie,  Tomi  !. 

Tomo  111, 
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A  quello  potentifìTimo  veleno  trovò  Gefnero  un  efficace  an¬ 
tidoto  ,  che  tanto  più  volontieri  facciamo  coiiofcere  ai  noftri 
lettori,  quanto  che  non  è  fra  noi  rariffiino  il  cafo  di  vedere  dei 
cani  attofficati  con  noce-vomica  da  qualche  malevolo  .  Diede 
Gefnero  un  mezzo  fcrupolo  di  noce-vomica  a  due  cani ,  ad  uno 
de*  quali  fece  poco  dopo  inghiottire  una  mezza  dramma  d’  erba 
paris  (8),  lafciando  che  il  veleno  operaie  al  folito  full’ altro. 
Quell’  ultimo  morì  dopo  quattr’ ore  di  atroci  dolori,  mentre  i| 
primo  continuò  a  vivere  fenza  quali  dar  fegno  di  fentire  l’azione 
del  veleno  non  avendo  tampoco  vomitato  (^). 

Quanto  agli  effetti  che  la  noce-vomica  può  produrre  fu  gli 
uomini,  troviamo  una  grandiffima  difparità  di  fentimenti  preffo 
gli  fcrittori  di  materia  medica.  La  maggior  parte,  fgomentati 
forfè  dai  fintomi  terribili  che  quella  droga  cagiona  negli  anima¬ 
li,  la  riguardano  come  affatto  yclenofa  anche  per  1’  uomo,  a  la 
vorrebbero  del  tutto  sbandita  dalle  fpezierie  .  Il  Sig.  Vanden 
Sande  riprova  come  un  folenne  abufo  il  fervirfi  con  tanta  im¬ 
prudenza  della  noce-vomica  ,  come  falli  in  alcuni  paeQ  ;  e 
fofpetta  non  fenza  fondamento  che  da  ciò  molte  volte  abbiano  o- 
rigine  Je  convulfioni  in  cui  cadono  inafpettatamente  fanciulli 
altronde  ben  collituiti  e  difpolli  ;  e  dice  d’  averne  veduto  egli 
medefirao  morire  uno  di  circa  tre  anni  dopo  un  gran  vomito  c 
Arane  convulfioni  non  per  altro  che  per  aver  prefa  della  noce¬ 
vomica  milla  con  farina.  Molti  accidenti  confimili  trovanfi  pure 
riportati  da  Steuter,  Hoffmann,  Linneo  ed  altri  autori  di  gran 
nome,  la  cui  autorità  non  poco  deve  aver  contribuito  a  far  abo¬ 
lire  quafi  interamenre  1’  ufo  della  noce-vomica  nella  medicina . 

Non  mancano  però  efempj  da  contrapporre  ai  già  addotti,  i  qua¬ 
li  febben  non  affolvano  da  ogni  difetto  la  noca-vomica,  moftrano 
però  che  effa  non  appartiene  ai  veleni  più  attroci,  c  che  preferitta 
in  picciola  dofe  può  riguardarfi  in  alcune  malattie  come  un  otti- 


(8)  Paris  quadùfaglia ,  Linn. 

(p;  Gefnec  I.  epiih  med.  fol.  • 
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fno  nniedio.  IJ  Sig,  Lofs  dice  d’  averne  prefo  tanto  in  foftanza 
quanto  in  eftratto  uno  o  due  grani  fenza  averne  fentito  verun 
nocumento,  e  narra  d*  aver  conofciuto  una  perfona  che  aveane 
inghiottita  una  noce  intera  impunemente  (io).  Wepfero  riferifce 
d’  aver  prefo  con  giovamento  in  tempo  di  pefle  T  elettuario  de 
ovo  in  cui  entra  come  principal  ingrediente  la  noce-vomica,  e 
fa  menzione  di  altri  cafi  in  cui  ella  fu  prefa  o  con  vantaggio  ,  o 
fenza  nocumento .  Gefnero  T  annovera  fra  gli  antidoti  fudoriferi 
che  polTono  prefcriverfi  nella  pefìe  e  Falloppio  crede  che  quell’ 
infezione  foffe  tolta  in  Germania  per  mezzo  della  noce-vomica 
prefcritta  da  uno  fino  a  tre  fcrupoli.  Wedel ,  Biichner,  Hartmann 
e  Junghanfs  ne  efaltano  la  forza  febbrifuga  nelle  febbri  inter¬ 
mittenti  ;  e  non  è  mancato  chi  abbia  preferito  in  quelle  malattie 
la  genziana  milla  ad  un  poco  di  noce-vomica  allo  ftelTo  corticc 
peruviano  (ii).  Gio,  Sidren  alTìcura  colla  noce-vomica  data  per 
più  giorni  d’  aver  guarito  dalle  conuvlfioni  un  giovine  contadino, 
e  un  fanciullo  nobile  fui  quali  aveva  prima  trovati  inefficaci  i 
timedj  ordinar]  (iz). 

Con  ficurezza  di  felice  riufcimento  pub  preferiverll  nelle  di- 
fenterie,  come  fe  n’ è  fra  gli  altri  accertato  con  moltilfimi  fperi» 
menti  il  Sig.  Gio.  Otto  Hagllròm  Medico  Svedefe,  In  un’  epide¬ 
mia  di  febbri  putride  e  di  difenteria,  che  dominava  in  una  pro¬ 
vincia  d’  Ollrogozia  nell’  autunno  del  1771  trovando  che  i  (oliti 
limcd/  non  producevano  un  effetto  abballanza  pronto,  e  che  e- 
rano  troppo  collofi  per  poterli  preferivere  ai  poveri,  s’ avvisò 
di  ordinare  la  polvere  della  noce-vomica  in  dofe  di  uno  fcru- 
polo  per  volta  da  prenderli  per  più  giorni  dagli  ammalati  pur¬ 
gati  prima  con  rabarbaro  e  cremore  di  tartaro.  Avendo  trovato 
efficace  quello  rimedio,  ne  diede  ai  Parrochi  da  dillrbuire  ai  con¬ 
tadini,  e  fu  tale  il  vantaggio  provatone  che  nella  fola  parrocchia 

(10)  Lofs  I.  c. 

<ii)  Vedi  Murray  Apparar.  Medie.  Tom.  I.  Artic.  Nux~vomica , 

in)  Adi  Med.  Suecic.  Tom.  1.  1785  . 
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di  Schedwl  di  2x5  peifone  ammalate  di  dlfcnterìa  non  ne  mori¬ 
rono  che  22  ,  tra  le  quali  contavanft  20  fanciulli  a  cui  quel 
dlfguftofo  rimedio  non  s’  era  potuto  far  ben  inghiottire.  Alle  per- 
fone  dilicate  lo  diede  in  pillole  di  noce-vomica  con  1’  elettuario 
di  dlafcordio.  Giovò  principalmente  a  quelli  che  trovavano  nel 
vigore  dell’età  e  che  erano  avvezzi  alle  fatiche  e  ai  lavori  delle 
mani.  Parvegli  che  operaffe  meglio  dato  nell’ acqua  o  nella  birra 
calda  che  nella  fredda  (13),  All’autorità  del  Sig.  HagftrÒm  ci 
piace  di  aggiunger  quella  del  cel.  Prof.  Sig.  Don  Pietro  Mofeati, 
il  quale  interpellato  da  noi  intorno  all’  ufo  di  quello  rimedio,  ci 
ha  aflicurati  che  egli  lo  prefcrive  quotidianamente  e  con  vantag¬ 
gio  nelle  difenterie  de’  bambini ,  e  che^  avendolo  una  volta 
dato  in  dofe  di  una  dramma  ad  una  fanciulla  ammalata  di  ver¬ 
mi  non  olfervò  che  produceffe  altro  fjntomo  fuorché  una  forte 
flitichezza  di  ventre.  ,  -  t  . 

Qiianto  agli  uG  della  Jìiryebnos  pofafomm  ,  il  frutto  di  que¬ 
lla  piarjta  ha  dapprima  un  fapor  dolce  ,  che  cangiaG  pofeia  in  a- 
maro  ed  aGringente  nella  maturanza  .  Mentre  è  ancora  acerbo 
vendefi  condito  .con  fale  ed  aceto  nelle  taverne  di  Bengala,  I 
frutti  maturi  hanno  la  virtù  fin  gelare  di  purgare  le  acque,  per 
cui  fono  tenuti  in  gran  pregio  ne’  luoghi  dove  1’  acqua  è  argil- 
lofa  o  calcarea.  Riferifce  il  Linneo  figlio  che  melfa  P  acqua  iti 
un  vafo  di. terra  in  cui  fia  prima  fiata  pillata  quella  noce,  le 
materie  eterogenee  frammifie  ali’  acqua  precipitano  al  fondo,  la- 
feiando  in  pochi  mo^nenti  puriflinta  1’  acqua  ficlTa . 

SptegaT^one  della  Tavola  C inquante fima  nona,, 

a.  Il  fiove , 

b.  La  corolla, 

c.  Il  frutto,  * 

d.  Il  frutto  tagliata, 

-  ■  ■  -  ■  ■  ■■  - 


(ij)  Afta  Acad.  R.  Sceru.  Succida  anni  1775  Voi.  34  pag- 
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OSSIA 

LEGNO  COLUBRINO  OFFICINALE. 


IL  Legno  Colubrine  cosi  chiamato  dall*  ufo  che  fc  ne  fa  per 
rimedio  contro  al  raorfo  dei  ferpenti  vclenofi  è  di  fpccie 
differenti  e  proviene  da  molti  e  diverfi  vegetabili.  Anzi  fc 
dobbiam  predar  fede  al  Linneo  figlio,  gl*  Indiani  chiamano 
col  nome  di  Colubr  'mi  tutti  quei  legni  che  danno  all’acque  un  faporc 
amaro  (i).  Quelli  però  che  fono  fra  gli  altri  difiinti  con  quello 
nome  dai  più  accurati  Botanici  e  che  realmente  fi  adoperano  come 
alelTifarmaci  fi  riducono  a  tre  foli ,  i  quali  ci  vengono  deferirti 
dal  celebre  Linneo  in  una  dilfertazionc  inferita  nel  Tomo  IL 
delle  fue  Amenità  Accademiche.  ^ 

'  Si  diflinguon  elfi  coi  nomi  di  Legno  Colubrìno  vevo ,  Legno 
Colubrina  officinale,  e  Legno  Colubrina  peregrino.  Il  primo  che 
è  il  più  potente  non  fi  trova  nelle  noftrc  fpezierie.  Da  Kaempfcr 
vien  elfo  chiamato  radice  di  mungos{%),^à  è  V ophiorbiga  mun^ 
gos  di  Linneo.  Il  fecondo  detto  officinale  perchè  è  quello  che  col 
nome .  di  Legno  Colubrina  fi  vende  comunemente  in  Europa  è 
la  Jlrychnos  colubrina  di  cui  nel  precedente  articolo  abbiamo  pro- 
mclTo  di  dare  la  deferizione.  Noi  gli  abbiamo  lafciato  anche  il 
nome  di  Caju-Ular  fotto  cui  viene  deferitto  da  Rumfio,  perchè 
con  elfo  chiamafi  in  alcuni  luoghi  deli’  Afia  dove  fuol  crefeere . 
Il  terzo  detto  peregrino  proviene  da  una  pianta  non  ancora  claf- 
fificata  nel  fiftema  Linneano,  ma  che  trovali  deferitta  da  Bur- 


(i)  Supplem.  Planr. 

(z)  Amoenit.  Ksmpfcr.  pag.  577, 
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mann  nel  fao  Teforo  Ceylanico  fotro  il  nome  di  perìcUmenum 
indtcum  folUs  maculatìs  latiorùur  lamìnìs ,  RiTervando  la  defcri- 
zionc  dell’  opbhrhi^  mungos  per  un  articolo  feparato  ,  qualor  ci 
venga  fatto  di  trovarne  un’  accurata,  figura  ci  limiteremo  per  ora  a 
parlare  della  feconda  come  di  quella  che  ha  maggior  affinità  colla 
noce-vomica  ,  e  che  è  preflo  di  noi  più  conofciuta  pe’  fuor  ufi . 

Abbiamo  già  detto  nell’  articolo  precedente  che  la  firychnos 
colubrina  poco  diffcrifce  dalla  noce- vomica  onde  fu  creduta  una 
femplice  varietà  di  quella  fpecie.  Alcune  differenze  però  nelle  fo¬ 
glie  e  nel  colore  della  corteccia ,  come  pure  nella  grandezza  e  nel 
colore  dei  frutti  e  dei  femi ,  fe  fono  coftanti  bafiano  come  ab¬ 
biamo  accennato  a  formarne  una  fpecie  diverfa.  Molto  più  ciò 
dovrebbe  aver  luogo  qualora  foffe  vero  che  quell*  albera  fia  for¬ 
nito  di  fpine  come  lafciarono  fcritto  Bahuino  e  Gar9Ìa.  Non  lì 
fa  capire  come  il  Linneo  abbia  tralafciata  quella  dillintiva  nota  nella 
deferizione  di  quella  fpecie  ,  e  come  unlfca  la  fpecie  fpinofa  deferitta 
da  Garpia  a  quella  fenza  fpine  che  ci  viene  deferitta  da  Rurafio  (3), 
e  rapprefentata  da  Blackwell.  Vi  è  pure  una  differenza  effenzlale  fra 
la  figura  e  la  deferizione  dello  ffeffo  Rumfio,  giacché  nella  fe¬ 
conda  dice  che  quell’  albero  è  affatto  privo  di  fpine,  mentre  effe 
vedonfi  poi  nella  prima  maffime  all’ ellremità  dei  rami.  In  que- 
fla  ambiguità  abbiamo  creduto  di  dover  preferire  la  figura 
del  Blackwell  feguendo  la  deferizione  del  Rumfio  come  la  piu 
accurata . 

,  11  Caju-Ular  è  un  albero  filvellre  che  crefee  ugualmente  nelle 

pianure  e  nelle  parti  meridionali  dell’  ifole  di  Timor,  di  Rotthe, 
di  Wetter  e  nelle  altre  circonvicine,  II  fuo  tronco  crefee  fino  alla 
groffezza  di  un  mezzo  braccio ,  febben  d’  ordinario  non  forpalli 
le  quattro  once.  Non  è  rotondo  come  la  maggior  parte  degli  al¬ 
beri,  ma  angolofo  e  fparfo  qua  e  là  di  folchi  e  di  cavità.  Il  fuo 


(j)  Linn.  fpec,  Plant. 
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iegno  è  duro,  folidp  c  gialliccio,  maffime  nelle  radici  e  nella 
parte  inferiore  del  tronco  ,.  La  corteccia  è  lifcia,  e  fottile,  di  co¬ 
lor  cinericcio,  e  talmente  attaccata  al  legno  che  non  è  poflìbile 
lo  fpogliarnelo .  I  rami  dividonfi  in  tamofcelli  laterali  carichi  di 
foglie.  Q;aefte  fono  abbinate  e  oppofte  le  une  alle  altre  in  ma¬ 
niera  che  ogni  quattro  formano  una  croce,  appunto  come  ofler- 
vafi  in  quelle  de’  limoni  de’ no  (Ir  i  giardini.  Sono  larghe  un  pol¬ 
lice  e  lunghe  due;  hanno  il  margine  intero  e  l’apice  pttufo.  I 
frutti  fono  rotondi,  di  color  verde  finché  fono  acerbi,  e  di  um 
giallo  fcuro  quando  cominciano  a  maturare .  La  fcorza  rinchiude 
un  midollo  dapprima  affai  umido,  ma  pofcia  affatto  fecco  quando 
fi  deve  raccogliere  il  frutto.  Trovanfi  in  effo  or  due,  or  tee  femi 
c  talvolta  anche  un  fole  ,  il  quale  fuol  effere  groffo  e  schiacciato 
come  una  moneta,  a  differenza  degli  altri  che  fono  fparfi  di  ca¬ 
vità  e  opporti  fra  loro.  Sono  tutti  coperti  da  una  lanugine  cene¬ 
riccia  a  un  di  preffo  come  i  femi  della  noce-vomica.  L’interna 
loro  fortanza  è  bianca  e  fi  può  dividere  in  due  fegmenti.  Tutte 
le  parti  della  pianta  hanno  un  fapor  più  o  manco  amaro ,  il  quale 
i  accorta  maggiormente  a  quello  dei  femi  di  limone  che  a  quello 
dell’  affenzio.  Le  radici  e  foprattutto  la  feorfa  fono  più  amare 
del  frutto,  i  frutti  più  del  tronco,  e  quefto  più  delle  foglie* 
Sembra,  dice  Rumfio,  che  la  natura  rteffa  abbia  voluto  infegnarci 
qual  foffe  la  parte  migliore  di  quert’  albero  creando  prima  di 
tutto  le  radici  che  fi  diffondono  ampiamente  fiotto  terra,  e  fa¬ 
cendo  che  dalle  fole  barbe  rimarte  nel  terreno  ne  nafea  fenz’  al¬ 
tra  coltura  la  pianta. 

Gli  abitanti  dell’ ifole  di  Timor,  di  Rotthen  c  delle  altre 
adiacenti  fervonfi  di  querto  legno  per  dare  un  fapor  amaro  alle 
loro  bevande  e  fegnatamente  a  quella  che  chiamano  fowack.  .  Gli 
aferivono  la  virtù  di  efpellere  ogni  genere  di  lombrici  addomi¬ 
nali  e  di  rintuzzare  la  forza  del  veleno  neHe  morficature  de’  fer- 
penti  .  IVJa  1’  ufo  più  volgare  e  più  frequente  che  erti  ne  fanno  fi 
è  contro  le  febbri  quartane,  bevendo  una  fpecie  di  emulfione 
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fjtra  con  quefto  legno  piftato  con  acqua  in  un  vafo  di  porfido  ; 
e  mettendoli  in  feguito  a  Ietto  per  fudare.  Una  fi mile  emulfione 
ma  meno  carica  fi  fuol  prendere  per  corroborare  il  ventricolo  e 
confumarvi  quel  muco  che  impedtfce  la  concozione.  Alcuni  per 
maggiormente  promovere  il  fudore  vi  mlfchiano  un  altro  legno 
di  que’  paefi  detto  Cajoe  tay  y  che  non. è  meno  del  colubrino  di 
fapor  ingrato  ed  amaro.  Dei  pèzzi  più  grofli  della  radice  fc*ne 
fanno  delle  ciotole  che  religiofamente  fi  confervano’  da  que*  rozzi 
ifolani,  i  quali  fi  danno  a  credere  buonamente  che -il  bevervi 
dentro  nell’ acceflo' febbrile  fia  un  rimedio  ficuro  e  prefentaneo  . 
Gli  Olandefi  avevano  trafportato  quefto  legno  al  Giappone  ,  dove 
fi  mantenne  per  qualche  tempo  in  gran  pregio  e  vendevafi  carlf- 
fimo;  ma  1’ avidità  del  guadagno  col  farlo  diventare  affai  comu¬ 
ne  lo  fece  predo  decadere  anche  di  credito;  effendo  coftume  de* 
Giapponefi,  come  delle  altre  nazioni  di  non  apprezzar^  grande¬ 
mente  fe  non  ciò  che  può  averfi  diffìcilmente  c  a  grandi  fpefe  (4). 

-  Preffo  di  noi  fe  ne  fa  pochiflimo  e  quafi  neffun  ufo,  febbene 
dagli  fcrlttori  di  materia  medica  non  fia  del  tutto  riprovato,  maf- 
fime  nelle  febbri  intermittenti',  nelle  quartane  e  contro  i  vermi. 
Avvertono  però  effì  generalmente  *che  convien  prefcriverlo  in 
picciola  dofe ,  e  con  fomma  precauzione  ,  cffendofi  offervato  che 
il  foverchio  ufo  ha  cagionato  il  tremor  delle  membra,  1’ affopi- 
meiito  e  finanche  la  pazzia.  Quando  era  in  commercio  il  più 
ffìmato  era  il  legno  della  radice,  la  cui  fcorza  ha  un  color  fer¬ 
rigno  ed  è  fparfa  qua  e  là  di  macchie  grigie. 

Spiegazione  della  "Tavola  Sejfantefma . 

a.  Il  fiore, 

b.  Il  frutto, 

c.  Il  frutto  aperte» 

d.  Il  Jeme. 


(4)  Rurophius.  Hetbar.  Amboin. 


fMa 


'uarino  officfyni 


99 


DELL’  IGASUK 

OSSIA 

*  t 

FAVA  DI  SANT  IGNAZIO. 


a  quefti  ultimi  tempi  fu  dai  Botanici  confiderata  la 
Fava  di  S.  Ignazio  qual  frutto  poco  diverfo  dalla  noce¬ 
vomica,  e  forfè  proveniente  da  un  albero  della  mede- 
fima  fpecie.  Di  tal  fentimento  è  flato  principalmente  il 
P.  Giorgio  Camelli  Gefuita  che  defcrifle  queflo  feme  fotto  il  nome 
di  vera  noce-vomica  di  Sarapìone  ^  e  ne  diede  il  primo  la  figura  in 
una  lunga  lettera  fcritta  dalle  Filippine  a’  famofi  Botanici  Gio¬ 
vanni  Ray  e  Giacomo  Petiver,  dai  quali  fu  inferita  nelle  Tran- 
fazioni  Filofofiche  del  mefe  di  marzo  del  i6gp .  Quantunque  però 
fi  attribuifcano  alla  fava  di  S.  Ignazio  molte  delle  virtù  mediche 
che  fi  fono  fperimentatc  nella  noce-vomica ,  ed  abbiano  amendue 
un’  eflrema  durezza  e  lo  fleflb  amariflìmo  fapore,  è  troppo  grande 
la  diverfità  che  fcorgefi  nella  loro  figura  e  nella  loro  grandezza 
perchè  efle  abbiano  a  confonderfi  infieme  ;  fe  già  non  fi  volefle 
credere  che  la  noce-vomica  di  Serapione  fofle  divcrfa  da  quella 
che  fu  da  noi  defcritta  in  uno  degli  ultimi  articoli  (i)  .  Il  Lin¬ 
neo  figlio  fu  il  primo  che  fu  1’  ifpezione  d’  un  cfemplare  difec- 
cato  fece  un’  efatta  defcrizione  botanica  dell’  albero  che  produce 
la  Fava  di  S.  Ignazio,  e  riconobbe  che  cffo  era  non  folo  di  una 
fpecie  diverfa  da  quello  della  noce-vomica,  ma  eziandio  di  un 
genere  part  colare,  cui  diede  il  nome  di  Ignatia^  per  diflinguerla 

"  '  - *  '  ■■■■■  ■  ■■■■■■■■il  ■  I  I  I  » 


(i)  Vedi  pag.  85  c  fegg. 
Tomo  III. 
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dal  frutto  già  conofciuto  fotte  quello  di  fava  di  S.  Ignazio  f  da¬ 
togli  dai  MifìTionarj  Gel'uitl ,  che  verfo  il  principio  del  prefentc 
fecolo  lo  trafportarono  dalle  ifole  Filippine  e  Io  fecero  conofeere 
in  Europa.  Il  genere  dell’  Ignatia  diflinguefi  particolarmente  da 
quello  dello  fìrychnos  nell’  avere  il  calice  dei  fiori  a  cinque  den¬ 
ti,  la  corolla  lunghiflìnja  ed  una  noce  di  una  fola  celletta  in  cui 
Hanno  rinchiufi  molti  fenii  (2)  .  Quelle  noci  chiamanfi  Igafur  c 
mananaog  dagli  Indiani ,  catalongay  e  chntavk  nelle  ifole  Filip¬ 
pine,  pepita!  byfayas  e  catbalogan  dagli  Spagnuoli;  e  general¬ 
mente  fave  di  S,  Ignagjo  nelle  fpezierie .  Per  dare  un  nomf 
proprio  all’  albero  che  le  produce  abbiamo  adottato  quello  d’ Iga- 
fur  che  fignifica  vittoriofo  e  che  gli  vien  dato  dagl’  Indiani  per 
dinotare  le  virtù  de’  frutti  che  produce. 

E'  )’  Igafur  un  albero  fornito  di  fpefli  rami  lunghi,  rotondi, 
lifei  e  che  coll’  avviticchiarli  agli  alberi  più  grandi  s’  innalzano 
ad  un’altezza  Hraordinaria .  Il  tronco  è  legnofo,  lifcio ,  porofo, 
talvolta  della  groflezza  del  braccio  d’ un  uomo,  coperto  di  una 
feorza  rugofa,  grolTa  e  di  color  cinericcio.  Le  fue  foglie  fono  op- 
polle,  ovate,  yenofe,  lifee,  e  col  margine  intero,  I  fuoi  fiorì 
formano  delle  panocchie  che  (puntano  dalle  afcelle  delle  foglie  e 
portano  quando  tre  e  quando  cinque  fiorellini.  Quelli  hanno  un 
calice  a  cinque  denti,  una  corolla  lunghiflìma,  pendente,  fatta  a 
foggia  d’  imbuto  col  tubo  fottile  ed  il  lembo  piano  c  divifo 
in  cinque  parti  •  fono  di  color  bianco  e  fpandono  intorno  un 
odore  fimile  a  quello  del  gelfomino  ;  contengono  cinque  lla- 
mi  ed  un  folo  pillillo  ,  e  quindi  appartengono  come  Io  fìrych- 
nos  alla  quinta  clafife  del  fillema  Lintieano  (3) .  Il  frutto  è  0- 


(x)  Il  frutto  della  noce-vomica  è  invece  una  bacca  fenza  valvole,  nella 
i|uale  i  femi  trovanfi  nudi  e  fciolti  gli  uni  dagli  altri  . 

(3)  Il  P.  Camelli  nella  fua  defcrizione  rapprefenta  i  fiori  dell*  Igafur  co¬ 
me  femiglianti  a  quelli  del  balaupio  ^  o  pomo  granato.'  Ognun  vede  che 
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vato  (5)  coperto  d’  una  corteccia  legnofa ,  riveftita  erteriormente 
di  una  pellicina  delicatiffima ,  lucida,  lifcia,  e  di  un  color  verde 
pallido  fimile  a  quello  dell’  alabadro.  Sotto  a  quella  corteccia  tro¬ 
vali  la  carne  del  frutto,  amara,  molle  e  gialla.  In  mezzo  di  elTa 
(tanno  riuniti  fino  a  ventiquattro  femi  o  nociuolf,  cui  molto  im¬ 
propriamente  fu  dato  il  nome  di  fave,  giacché  non  contengono 
foltanza  farinacea  nè  polTono  dividerfi  in  cotiledoni,  come  le  vere 
fave.  Secchi  che  fiano,  fon  duri  come  il  corno  ed  è  più  facile  il 
rafchiarli  che  il  pillarli .  Son  della  grolTezza  d’  uia  nocciuola  e  di 
figura  affai  irregolare  con  un  umbilico  ad  una  delle  ellremità .  Li 
cuopre  in  ogni  parte  una  fiottile  epidermide  riveftita  di  una  lanu¬ 
gine  di  color  d’  argento. 

Molto  antico  è  1’  ufo  dell’  Igafur  nella  medicina  preffb  gl’ In¬ 
diani  e  gli  abitanti  delle  Filippine,  i  quali  le  attribuifcono  tante 
virtù  e  si  maravigliofe ,  quante  e  quali  non  furono  forfè  mai  cre¬ 
dute  di  verun  altro  vegetabile.  Non  è  fcherzo  fe  diremo  che  ol¬ 
tre  al  guarire  la  maggior  parte  ^de’  mali  del  corpo  credono  efti 
che  abbia  forza  di  opporG  con  una  fpeciale  reGftenza  anche  agli 
fpiriti  maligni  .  Affermano  parimenti  che  certi  maghi  di  que’ 
paefi,  chiamati  baranga,  in  vicinanza  di  quella  noce  fi  fenton» 


grandiffima  \  la  differenza  dei  fiori  di  quell’  ultima  pianta  da  quelli  dell’  I- 
gnazia  defcritti  dai  Linneo,  che  fomiglierebbero  piuttofto  a  quelli  del  gel- 
forni  no  .  Nella  figura  del  P.  Camelli  ^  flato  omeffo  il  fiore. 

(4)  Il  Linneo  figlio  dà  a  quello  frutto  la  figura  del  frutto  del  pero  buon 
«rilliano,  che  ha  il  collo  fottile  c  s’  ingroffa  verfo  la  bafe  .  Il  P.  Camelli 
per  lo  contrario  lo  defcrive  e  rapprefenta  di  figura  affatto  ovale  .  Anche  ri* 
guardo  alla  grandezza  differifcono  affai  quelli  due  fcrittori  giudicandolo  il 
primo  poco  piU  grollo  di  una  pera  ,  mentre  il  fecondo  ce  Io  defcrive  mag¬ 
giore  di  un  popone  .  Probabilmente  il  frutto  veduto  dal  Linneo  era  ancor 
immaturo  e  per  confeguenza  affai  piccolo  ,  non  fembrando  podìbi'e  che  in 
cib  fiafi  ingannato  il  P.  Camelli  che  lo  efaminb  fui  luogo  e  potè  aveioe 
le  più  cfatte  dimenfioni . 

O  X 
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conturbare  e  fconvolgcr  1’  animo  ,  e  bagnanfi  di  un  fudore  u- 
niverfale  come  fe  fi  trovaffero  in  un*  angufiia  cftrcma  o  in  mezzo 
ad  un  mortale  pericolo.  Miralics,  medio  Spagnuolo  citato  dal 
P.  Camelli,  lafciò  fcritto  d’aver,  non  folo  udito  confermare  da 
perfone  degne  di  fede  quelle  virtù  mirabili  dell’  Igafur  contro 
de’ maghi,  ma  d’ efierfene  aflìcurato  egli  medefimo  colla  propria 
efperienza .  Sofpetta  quindi  che  i  bavanga  abbiano  fatto  patto  col 
demonio ,  maflìme  che  fi  crede  comunemente  che  quelli  empj 
fattucchieri  per  fftruirfi  nella  cognizione  de’  femplici  fiano  obbli¬ 
gati  a  dar  morte  ad  uno  de’  loro  più  proflìmi  parenti.  L’ cffica- 
cacia  di  quella  noce  ha  pure  una  virtù  maravigliofa  al  dire  degli 
Indiani  ftefii  contro  il  fiato  pellifero  e  mortale  di  certi  erbaiuoli 
che  hanno  l’arte  di  togliere  la  vita  con  grandiffima  facilità  e  fenza 
che  altri  fe  n’  avvegga  a  chiunque  lor  piace  .  A  quell’  effetto  ri¬ 
pongono  in  un  canto  della  bocca  certi  aconiti  a  lor  noti  e  fami¬ 
gliati,  e  nell’altro  tengono  de’ contravveleni  per  non  maflicare 
a  fe  medefimi  la  morte.  In  tal  maniera,  portando  a  così  dire 
la  vita  e  la  morte  nella  bocca  loro,  affalgono  con  un’  arte  e  una 
dellrezza  diabolica  coloro  che  vogliono  togliere  di  mezzo,  e  fof- 
fiando  loro  adoffo  a  guifa  di  vipere  un  fiato  infetto  ed  attoflicato 
li  fanno  flramazzare  incontanemente  al  fuolo  ed  in  breviffimo  tem¬ 
po  efalar  1’  anima.  Ma  per  buona  ventura  la  virtù,  che  ha  la  noce 
Igafur  di  premunire  e  fai  vare  dall’alito  velenofo  de*  malefici  quelli 
che  la  portano  indoffo,  è  talmente  conofeiuta  dagli  Indiani,  che 
pochi  fono  quelli  che  ne  vadano  fprovveduti  e  non  penfino  a  pre- 
fervarfi  con  un  sì  facile  rimedio  da  un  male  si  inafpettato  e  vio¬ 
lento.  Aggiungono  ancora  che  quando  qualche  crbajuolo  follìa  il 
fuo  veleno  contro  alcuno  che  fia  premunito  dell’  Igafur  per  farlo 
morire,  paga  tollamente  il  fio  della  fua  malvagità  colla  pena  del 
taglione-,  il  che  narrafi  effere  tra  gli  altri  avvenuto  ad  un  India¬ 
no  che  voleva  levar  di  vita  uno  Spagnuolo  per  nome  Aleflìo  Lo¬ 
pez,  del  quale  fingevafi  amico.  Da  qui  è  venuto  probabi  men  e 
r  ufanza  invalfa  in  que’  paeli  di  portar  entro  una  rete  o  borfa  ap- 
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pefa  al  collo  una  o  due  di  quelle  noci,  come  un  ficuro  prefer- 
vativo  contro  i  malefìcj ,  gl’incanti,  le  fattucchierie  e  gli  fpirlti 
maligni  e  diabolici  (5). 

Ma  lafciando  oramai  quelle  fole  alla  credulità  degli  Indiani 
diciamo  qualche  cofa  degli  ufi  che  efli  fanno  dell’  Igafur  nella  me¬ 
dicina  loro.  Il  fopraccitato  P.  Camelli,  da  cui  è  tratto  per  la 
maffima  parte  il  prefente  articolo ,  dillefe  già  ad  iftanza  di  Do¬ 
menico  Conzales  una  lunga  lilla  delle  virtù  e  degli  ufi  medici  di 
quella  droga,  dalla  quale  rifulta  non  elTervi  forfè  alle  Indie  ri¬ 
medio  più  univerfale  e  più  ufitato.  II  volgo  ne  fa  ufo  indilfe- 
rentemente  in  ogni  forte  di  mali  fenza  riguardo  veruno  di  età,o 
di  malattia ,  come  di  una  ficuriflima  panacea .  Noi ,  fenza  voler 
copiare  tutto  quello  che  ci  vien  riferito  dal  P.  Camelli ,  ci  rillrin- 
gcrerao  a  parlare  degli  ufi  più  ordinar),  avvertendo  prima  col  P. 
Camelli  ftelTo  che  egli  non  parla  per  ifpcrienza  fua  propria  ma  die¬ 
tro  alle  relazioni  fattegli  dagl’indiani,  e  alle  oflervazioni  comu¬ 
nicategli  da  altri  curiofi  delle  Filippine. 

11  modo  ordinario  e  comune  di  far  ufo  dell’  Igafur  fi  è  di  ri¬ 
porre  una  noce  intera  in  un  po’  d’  acqua  calda,  di  lafciafvela 
fintante  che  1’  acqua  abbia  prefo  un  fapore  amaro,  c  di  prendere 
in  appreflb  una  tal  infufione  .  Si  preferive  anche  in  polvere  ,  ma 
in  picciole  doli.  Altri  ne  danno  un  pezzetto  o  due  in  follanza 
da  inghiottire  così  interi.  Altri  finalmente  come  già  fi  è  accen¬ 
nato,  credono  che  balli  il  portarla  qual  amuleto  appefa  al  collo. 
Suole  fpelTo  cagionare  del  vomito,  muove  talvolta  il  fecelTo ,  ed 
eccita  de’  moti  fpafmodici  e  convulfivi  ,  la  vertigine,  la  fincope 
cd  i  fudori  freddi  in  quafi  tutti  gli  Spagnuoli ,  i  quali  perciò  ge- 
rerilmente  fe  ne  allengono  ,  lafciandone  volentieri  l’ufo  agl’  In¬ 
diani,  in  cui  non  fi  olTerva  che  produca  quelli  perniciofi  effetti. 


[  (s)  Philefophical  Tranfadioas  fot  the  Month  of  March,  i6pp  pag.  2p,p<>, 
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In  pericolo  di  veleno,  e  negli  Tcon  volgi  menti  degli  fpiriti  fi 
prende  d’  ogni  ora  fenza  riguardo  di  tempo,  ma  in  altre  occor* 
renze  o  malattie  fi  cofiuma  di  pigliarla  in  aurora  a  ftomaco  di¬ 
giuno,  Se  però  Tlgafur  è  fiato  prefcritto  ad  oggetto  di  promovere 
il  vomito  fi  fijole  tnifchiarla  ad  altri  emetici  più  leggieri,  e  pren¬ 
derla  in  dofe  di  un  mezzo  fcrupolo  un*  ora  o  due  dopo  del  cibo, 

L’  infusone  e  la  polvere  d’  Igafur  vien  raccomandata  qual 
Ottimo  rimedio  nelle  febbri  intermittenti,  ne*  dolori  colici,  nella 
foppreflione  de’  mefirui,  nella  diarrea,  nel  tenefmo  ,  nelle  ofiru- 
zioni  del  fegato  e  della  milza.  Proraove  le  orine,  fa  evacuare  i 
Icmbrici  e  toglie  le  crudezze  del  ventricolo  . 

Dicefi  che  quelli  che  portano  indofib  l’ Igafur  vengano  pre- 
fervati  non  folo  dagli  incanti  e  dai  veleni,  ma  anche  dalla  pefie, 
dalie  infezioni  dell’aria,  c  da  un’altra  malattia  contaggiofa  che 
manifcfiafi  talvolta  alle  Filippine,  detta  foutart  dagli  Indiani  e 
maUhe  dagli  Spagnuoli.  Quelli  che  ne  fono  aflaliti  cadono  a  ferra 
come  fe  follerò  fubitamente  prefi  da  un  timor  panico,  rimangono 
ifiupiditi  per  alcun  tempo  e  fcnza  T  ufo  della  voce  e  de’  fenfi , 
e  fpefle  volte  s’  irrigidifcono  loro  talmente  le  membra  che  fem- 
brano  aver  perduta  la  vita.  Strano  affatto  e  fingolare  fi  è  il  me¬ 
todo  con  cui  gl’indiani  fogllono  curare  quella  fpecie  di  catalepG  » 
Confifie  elfo  a  percuotere  fortemente  i  raufcoli  delle  braccia  e 
delle  gambe  finché  il  fangue  che  fi  è  radunato  e  che  fiagna 
in  tali  parti  non  ne  fia  a  forza  di  battiture  e  di  fcarificazioni 
ufcito  interamente. 

Quanto  agli  ufi  efierni  dell*  Igafur,  fe  ne  loda  principal¬ 
mente  1’  efficacia  nell*  emoragia  delle  nari,  c  nell’  arrefiare  il 
fangue  che  fgorga  dalle  ferite.  Si  cofiuraa  firailmente  di  appli¬ 
carne  le  rafehiature  alle  membra  addolentite ,  alle  morficature 
delle  vipere  e  de’  ferpenti ,  e  alle  ferite  che  temonfi  fatte  con  ar- 
ii)i  avvelenate,  credendoli  che  non  meno  della  pietra  cobra  ab¬ 
bia  r  Igafur  la  virtù  di  efirarre  il  veleno  dal  fangue  e  dalle 
carni  che  ne  fono  intaccate. 
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'  Quefte  ed  altre  molte,  che  a  bello  ftudio  tralardamo  di  ri¬ 
ferire,  fono  le  virtù  che  gl’  Indiani  delle  Filippine  attribuifcono 
alla  loro  panacea.  Qual  cafo  debba  farli  di  filfattc  millanterie  ben 
fe’n  avvede  ogni  difcreto  lettore;  fe  non  che  il  P.  Camelli  ri¬ 
porta  nella  fua  lettera  alcune  cure  da  fe  tentate  con  quella  noce, 
r  infelice  riufcimento  delle  quali  fembra  mettere  fuor  di  dubbio , 
doverfi  elfa  anzi  che  un  ficuro  rimedio  riguardare  come  una  droga 
nociva  e  velenofa  .  „  Ho  dato,  dice  egli,  uno  fcrupolo  di  pol¬ 
vere  d’ Igafur  ad  un  certo  Vicenzo  Olzina,  uomo  di  tempera¬ 
mento  malinconico,  affine  di  promovergli  il  vomito,.  Era  egli 
molellato  da  indigellione,  da  diarrea,  da  frequenza  di  vomito  e 
da  flatulenza.  Non  sì  torto  ebbe  inghiottita  la  medicina  che  fu 
prefo  da  un  tremore  univerfale  il  quale  durò  per  tre  ore,  e  da 
prurito  e  vellicazioni  convulfive  sì  gagliarde  che  appena  poteva 
reggerli  in  piedi  ;  erte  erano  più  molerte  e  forti  alle  mafcelle-,  tal¬ 
mente  che  era  in  certo  modo  sforzato  a  ridere.  Non  fi  oflervò 
in  quello  frattempo  alcuna  notabile  alterazione  di  polfo,  non  ne 
feguì  vomito  o  fintomo  altro  qualunque.  Del  refto  il  paziente  11 
trovò  in  appreflo  alquanto  meglio^*  . 

,,  Lo  fteflb  tremore  e  le  rtelfe  convulfioni  fpafmodiche  che 
aveva  fperimentate  Vicenzo  Olzina,  foffrì  anche  Giovanni  Ofaeta 
con  grandifllmo  affanno  ai  precordi  ,  accompagnato  da  vertigine  , 
da  deliquio  e  fudori  freddiffiini .  Cortui  per  guarire  da  una  malin¬ 
conia  ipocondriaca  s’  aveva  divorata  una  noce  intera  ancor  verde. 
Mi  è  riufcito  di  porgergli  ajuto  col  fargli  inghiottire  dell’  ofimele 
e  dell’olio  con  aqua  tepida,  obbligandolo  così  a  vomitare  dei 
pezzcti  di  noce  involti  in  molta  flemma  vifcofa 

„  Gioacchino  Affin  che  aveva  prefo  un  terzo  di  noce  Iga- 
fur  foffrì  per  più  di  tre  ore  i  medcfimi  paroffifmi  di  Vincenzo 
Olzina  e  di  Giovanni  Ofaeta,  fenonchè  oltre  i  movimenti  invo. 
luntar)  e  di  contrazione  fu  molellato  eziandio  da  una  gagliarda 
formicazione,  che  facevafi  fentire  maggiormente  nella  cella, Simili 
effetti  a  olfervarono  pure  in  parecchi  altri  . 
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Quefla  droga  rimafe  fconofciuta  agli  Europei  fin  verfo  la  fine 
dello  fcorfo  fecolo ,  nel  qual  tempo  fu  trafportata  dalle  Filippine 
e  fparfa  per  l’Europa  da’  Mlflìonar)  Gcfuiti,  che  ne  avevano  fen- 
tite  a  decantare  le  grandi  virtù  mediche  dagli  abitanti  di  quell’i- 
fole.  In  quale  maniera  ne  acquiftaffero  eglino  contezza  la  pri¬ 
ma  volta  ci  vien  riferito  nella  feguente  piacevole  novelletta  che 
leggesi  nelle  Tranfazioni  Filofofiche  al  numero  che  precede  la 
lettera  del  P.  Camelli.  Un  certo  avvelenatore  recoflì  da  un  Pa¬ 
dre  della  Società  con  intenzione  di  toglierlo  di  vita  fofìiandogli 
addolfo  il  proprio  fiato  rcfo  infetto  da  erbe  vclenofe,  che  aveva 
prima  mafiicatc  e  che  teneva  tuttavia  nella  fua  bocca.  Ma  av¬ 
venne  appunto  tutto  il  contrario  di  quello  ch’egli  s’ afpettava , 
poiché  appena  si  fu  accoftato  al  Mifiìonario  che  cadde  egli  fiefiTo 
tramortito  a’ di  lui  piedi.  Uno  di  coloro  che  accorfero  a  .tale 
fpettacolo ,  c  che  probabilmente  era  pur  egli  un  avvelenatore, 
chiefe  al  Rcligiofo  fe  aveva  fcco  qualche  prefervarivo  contro  i 
veleni.  Non  ho  altro  indoffb,  rifpofe  quelli,  che  una  certa  fava 
d’amariflìmo  fapore  della  quale  non  conofco  ancora  le  virtù.  O 
Padre,  foggiunfc  l’Indiano  al  vedere  il  frutto  dell’  Igafur,  quello 
è  contro  i  maleficj,  ed  il  mefchino  che  giace  qui  femivivo,  era 
certamente  venuto  per  avvelenarvi.  Gli  guardarono  allora  fubito 
in  bocca  e  vi  trovarono  diffatti  delle  erbe  notoriamente  venefi¬ 
che.  D’indi  in  poi  si  cominciò  a  commendare  la  virtù  di  quell® 
frutto,  c  fu  mandato  in  Portogallo  c  in  Ifpagna  fotte  il  nuovo 
nome  di  fava  dì  S.  Igna^fe . 

I  Medici  Europei  non  dovettero  flare  lungo  tempo  ad  ac¬ 
corgersi  che  pochi  vantaggi  poteva  ritrarre  la  medicina  da  quella 
droga  .  Non  leggesi  didatti  eh’  tifa  sia  Hata  in  alcun  tempo  in 
grandiffirao  credito,  come  pur  troppo  trovasi  elTere  avvenuto  di 
parecchie  altre,  febbene  del  medesimo  pregio.  Non  vuoisi  però 
tacere  che  fu  preferitta  con  vantaggio  in  alcune  malattie  e  fegna- 
tamente  nelle  febbri  ollinatc,  dal  che  facilmente  le  è  venuto  il 
nome  di  fava  febrifuga.  Michele  Bernardo  Valentin©  che  fu  de* 

pri. 
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primi  a  fcrivere  intorno  a  quella  fava  nel  fuo  trattato  dei  PoU-- 
cyejii  f  e  nella  fua  Storta  riformata  de  /empiici  afferma  che  pre- 
fcritta  opportunamente  è  un  buon  rimedio  contro  molte  malat¬ 
tie  contumaci ,  e  fa  fede  d’ averne  egli  medefimo  fperlmentati 
de’  buoni  effetti  nelle  febbri  intermittenti  maffime  ne’  fanciulli  ; 
'Wandelio  pretende  d’  averla  trovata  efficace  anche  nelle  febbri 
continue,  Lewis  afferifee  che  due  grani  di  fava  di  S.  Ignazio  fu¬ 
rono  trovati  di  egual  efficacia  che  una  dofe  intera  di  china-china 
(^),  e  Lind  afferma  che  col  darne  1’  infufione  due  volte  al  gior¬ 
no  a  dodici  uomini  ammalati  di  febbre  quartana  ne  aveva 
fanati  quattro  (7)  .  Q_je(I’  infusione  preferivevasi  altre  volte 

da  uno  fcrupolo  fino  a  mezza  dramma  .  Se  ne  faceva  ufo 
anche  cneriormente  contro  la  feiatica  ed  altri  dolori  delle  artico¬ 
lazioni  (S).  Ad  onta  perh  di  fimili  cure  la  fava  di  S.  Ignazio  è 

andata  totalmente  in  difufo  preffo  di  noi ,  e  appena  abbiamo  potu¬ 
to  rinvenirne  preffo  uno  degli  fpeziali  meglio  provveduti.  Di  ciò 
fiamo  obbligati  alla  prudenza  de’  nofiri  medici,  i  quali  favia- 
niente  s’  afiengono  dal  preferivere  rimedj  pericolofi  o  di  dubbio 
effetto,  più  atti  ed  infpirare  inquietudine  che  confidenza  (p). 

Gli  fperimenti  fatti  fulle  beftie  con  quella  fava  provano  che 
effa  è  un  potente  narcotico  e  che  produce  i  medefimi  effètti  della 


(6)  Mar.  Med.  pag.  412. 

(7)  Dif.  in  hot  climates  pag.  ?o6  . 

(8j  Encyclopedie  .  Artide  Feve  de  S.  Ignace . 

(9)  Abbiamo  porto  in  un  bicchieto  pieno  d’  acqua  una  di  quelle  fave  e 
ve  r  abbiamo  lafciata  per  piìi  giorni  .  L’  acqua  non  tardò  a  ringerfi  in 
giallo  ,  e  a  prendere  un  fapore  fommamente  amaro  che  lafciava  per  lungo 
tempo  infetta  la  lingua.  La  fava  lì  gonfiò  alquanto,  fenza  però  perdere  la 
fua  durezza.  La  pellicina  ond’  ella  c  coperta  s' ammolli,  e  fi  follevò,  co- 
ficch^  potenomo  facilmente  levamela  via.  Trovammo  con  forprefa  che  la 
fava  era  tutta  tarlata  ,  del  che  non  ci  eravamo  avveduti  prima  di  porla  in 
macerazione,  Valentino  ha  avvertito  che  querte  fave  fono  foggcttiffira»  al 
tarlo,  e  che  ciò  non  ifeema  punto  la  loro  virtù. 

Temo  IIL 
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nocc-vomica  .  Un  groITo  cane,  a  cui  era  ftata  data  una  mezza 
dramma  di  polvere  in  un  bolo  di  pane,  dopo  una  mezz’ora  co¬ 
minciò  a  fentirfi  maliflimo,  mandò  fuori  gran  copia  di  faliva 
dalla  bocca  ,  fu  prefo  quattro  volte  dalle  convulfioni  e  dopo 
un’  ora  morì  .  Un  altro  cane  di  mediocre  grandezza  dopo  aver 
prefo  un  mezzo  fcrupolo  della  ftefla  polvere  mori  nello  fpazio  di 
otto  ore  dopo  venti  infulti  convulfiyi,  Aperti  i  cadaveri,  fi  tro¬ 
vò  che  la  polvere  erafi  fermata  negl*  intefiini  digiuno,  ileo  o 
cieco  (io)  . 

‘  \  • 

SpiegaT^one  della  Tavola  Sejfanteftma  prima t 

a.  Le  foglie , 

b.  Il  frutto» 

c.  La  femente  o  fava» 


i 


/ 


(io)  Sidren  &  AIra.  DìJ!,  de  ante  vomita,  Vpfal.  1780. 
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DEL  MUNGO 

OSSIA 

legno  colu brino  vero. 


Quella  medefima  vampa  folare  che  nelle  regioni  fituate 
fra  i  tropici  accrefce  nelle  produzioni  della  natura 
le  virtù  falutari,  onde  fono  (late  dotate,  acuifce  fi- 
milmentc  la  qualità  venefica  de’  veleni  e  dà  loro 
•  una  intenfità  maggiore  di  quella  che  A  oflcrva  ne* 
paefi  di  clima  più  temperato  .  Chi  può  fenza  maravigliarli  fentir 
parlare  della  violenza  e  della  prontezza  quafi  incredibile  con  cui 
agifee  il  fugo  dell’  albero  upà  ^  il  cui  folo  contatto  col  fangue, 
che  efea  anche  da  una  femplice  puntura  ,  balla  a  togliere  in  un 
momento  la  vita?  Chi  non  fente  orrore  per  la  faliva  del  fer- 
pente  Naja^  che  con  una  fola  leggerilfima  morlicatura  può  cagio¬ 
nare  la  motte?  Quelli  due  potentiffimi  veleni,  ficcome  più  di 
tutti  gli  altri  paventanfi  dagl’indiani,  così  fono  cagione  che  Ha 
da  efli  con  grandilTime  lodi  magnificata  la  radice  di  un  arbullo, 
la  quale  viene  confiderata  come  un  ficuro  antidoto  contro  di  amen-- 
due.  Elfa  è  notilTima  nell’ Indie  fotto  il  nome  di  Mungo^ch^hsL 
prefo  da  quello  di  un  animalucclo  del  genere  delle  viverre,  dal 
quale  narrano  gl’  Indiani  d’  avere  imparata  la  virtù  e  1'  ufo  di 
quello  alelfifarmaco ,  Noi  per  informare  pienamente  d’ogni  cofa  i 
nollri  leggitori  daremo  prima  un  fuccinto  ragguaglio  del  ferpente^ 
Naja  e  della  viverra  Mungo ,  indi  entreremo  a  parlare  del  fugo, 
vclenolò  dell’upà,  per  defcrivere  poi  in  appreiTo  1’ arbullo  che 
fomminillra  la  mentovata  radice;  e  in  tutto  feguiremo,  o  a  me¬ 
glio  dire  tradurremo  le  relazioni  che  ne  ha  fatte  Engeibcrto  Kem- 
pfero  nelle  fue  amenità  cfotiche,  al  qual  fonte  attinfero  tutti  gli 
»Uri  autori  che  dopo  di  lui  hanno  prefo  a  trattare  di  quella  .materia,, 
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Il  ferpente  Naja,  che  è  conofciuto  eziandio  fotto  il  nome 
portoghefe  di  cobvas  de  cabelo ,  è  una  beftia  feroce  e  nimiciffima 
degli  uomini,  la  quale  nell’atto  di  mordere  indilla  nella  ferita 
im  mortifero  veleno.  Quelli  che  ne  fono  morficati  fentonfi  torto  o- 
fcurare  la  virta  e  prendere  da  un  fortirtimo  affanno  di  cuore  e  fg 
non  vengono  foccorfi  con  qualche  aleffifarmaco  muojono  fra  breve 
tempo  convLilfi.  Se  poi  l’antidoto  vien  loro  apprettato  un  po* 
tardi  la  parte  lefa  degenera  facilmente  in  cancrena  difficile  a  gua- 
rirfi .  Non  vi  ha  quindi  ferpente  alcuno  che  più  di  querto  fia  te¬ 
muto  e  da  cui  maggiormente  fi  guardino  gl’  Indiani,  che  gene¬ 
ralmente  fogliono  andare  a  piedi  nudi  .  Egli  è  della  lunghezza  di 
tre  in  quattro  piedi  e  di  mediocre  grortezza .  Il  fuo  corpo  è  coperto 
di  fquame  di  color  ofeuro  nereggiante  fui  dorfo  e  bianco  fotto  al 
ventre  .  Quello  però  onde  facilmente  fi  diftingue  dagli  altri  fer- 
penti  fi  è,  che  qualora  vien  provocato,  fuoìe  gonfiare  la  pelle 
da  ambi  i  lati  della  tetta  ,  c  fpiegare  così  una  fpecie  di  velo  o 
cuffia  che  gli  cuopre  ed  orna  il  capo  .  Su  querto  velo  offervanfi 
due  macchie  bianche  e  rotonde  unite  fra  loro  da  un  arco  dello 
tteffo  colore,  coficchè  rapprefentano  efattamente  la  figura  di  due 
occhiali,  per  cui  fu  da  alcuni  detto  ferpente  dagli  occhiali .  Quando 
s’avventa  ad  alcuno  per  morderlo  s’alza  diritto  fin  quafi  alla 
metà  del  corpo  fpiega  altieramente  in  fegno  di  collera  il  fuo  velo, 
e  mottrando  nelle  fauci  aperte  i  mortali  fuoi  denti ,  fe  non  viene 
cautamente  impedito, slanciali  con  mirabile  celerità  fopra  il  nemico. 
Non  ottante  1’  indole  micidiale  di  quefti  ferpenti  vi  fono  nelle 
Indie  de’  ciurmadori  che  gli  addertrano  a  far  varj  curiofi  movi¬ 
menti  colla  tetta  e  li  fanno  vedere  ne’  luoghi  pubblici  e  nelle 
cafe  private  come  d’  altre  beftie  fuol  farfi  preffo  di  noi .  Sogliono 
a  quell*  effetto  ogni  due  giorni  privare  i  ferpenti  del  veleno  col 
far  loro  mordere  un  pezzo  di  panno  o  qualche  altra  cofa  porofa 
e  molle  atta  ad  imbeverlo.  ' 

Nemica  del  Naja  è  la  viverra  Mungo  che  non  lafcia  mai  di 
affalirlo  e  azzuffarfi  con  etto  ogni  volta  che  le  vien  fatto  d’  in- 
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contrarlo.  Rtferifcono  gl’  Indiani  che  quando  il  Mungo  refta  mor- 
fcato,  abbandona  torto  il  nemico  e  va  in  traccia  di  quella  radice 
che  fu  dal  fuo  nome  chiamata  Mungo  ^  c  dirtrutta  con  querto 
cibo  la  forza  del  veleno,  torna  a  rinnovare  il  combattimento. 
Simili  fatti  raccontanfi  tutto  giorno  anche  fra  noi ,  credcndofi  da 
taluni  che  firaili  battaglie  fuccedano  tra  il  rofpo  c  la  vipera,  e 
che  il  primo  trovandoli  morficato  corra  a  cercarfi  un  aleflìfarmaco 
in  un’  erba  che  non  è  rtata  per  anco  ben  indicata .  Senza  perb 
ricorrere  a  tali  antidoti  e  fenza  renderci  garanti  di  quelle  vere 
o  fupporte  battaglie  ,  noi  fappiamo  che  varj  animali  cosi  quadru¬ 
pedi  come  volatili  difelì  o  dalla  denlità  del  pelo  o  da  quella  delle 
piume  uccidono  impunemente  i  ferpenti  più  velenoli.  Che  che 
però  ne  fia  egli  è  certo  che  la  viverra  Mungo  conofciuta  in  E- 
gitto  fotto  il  nome  d’  icneumone  e  chiamata  viverra  ichneumon 
da  Linneo,  fembra  dertinata  dalla  naturala  far  la  guerra  agli  ani- 
ira'i  più  nocivi ,  diftruggendo  erta  le  uova  del  coccodrillo  ed  ii 
ferpente  Naja  ,  del  quali  li  pafce  . 

V  altro  veleno  ,  a  cui  è  contraria  la  radice  Mungo,  è  an¬ 
cor  più  terribile  e  violento  di  quello  del  Naja.  Elfo  è  cono- 
fciuto  nelle  Indie  fotto  il  nome  di  veleno  di  Macajfar  e  confi rte 
in  un  fugo  pingue  c  latteo  che  fi  raccoglie  dalle  incifioni  di  una 
pianta  chiamata  iph  da  quelli  dei  paefe  ed  upà  dagli  Indiani  di 
Malacca  e  di  Giava.  Crefce  erta  nelle  parti  più  recondite  delle 
felve  deir  ifola  di  Celebes  ,  fegnatamente  nella  provincia  di  Tu- 
rafià.  Quelli  che  vanno  ad  eftrarne  il  fugo  non  poffono  a  meno 
di  efporfi  ad  un  pericolo  grandiflìmo  della  vita  non  tanto  perchè 
fono  aftretti  a  partare  per  luoghi  infertati  da  bertie  feroci ,  quanto 
perchè  coavien  ferire  la  pianta  da  lontano  e  da  quella  parte  che 
fpira  il  vento ,  poiché  altrimenti  rerterebbero  foffbcati  dal  vento 
ftertb  che  foffierebbe  lor  contro  gli  effluvi  del  fugo  velenofo  .  Per 
tale  motivo  non  fi  commette  la  cura  di  raccoglierlo  fc  non  a 
coloro  che  per  qualche  delitto  fono  flati  giudicati  degni  di 
morte ,  e  vi  fi  inducono  colla  proraerta  di  rimetter  loro  intera- 
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mente  la  pena  quando  ritornino  col  bramato  liquore  •  Intra* 
prendono  eflì  quello  viaggio  con  grandiflìma  cautela  c  circo* 
fpezione  ed  entrano  nelle  fclve  armati  di  una  lunga  e  duriflim* 
canta  delta  grodc^za  della  gamba  d*  un  uomo,  cui  hanno  pri*' 
ma  ben  aguzzata  al  uno  de’  capi  perchè  poflfa  penetrare  nell* 
corteccia  dell’  upà  «  Veduta  che  hanno  quella  pianta,  in  quella 
maggiore  dillanza  che  polTono  vi  fplngono  dentro  gagliardamen¬ 
te  ila  canna  e  ne  colgono  tanto  liquore  quanto  ne  pub  capire 
nel  cavo  della  canna  ftelTa  dall’ ellrernità  che  i  ha  fatta  la  ferita 
fino  al  proffimo  nodo.  Carichi  di  quella  fpoglia  fi  ritirano  an-* 
dando  fempre  contro  il  vento,  finche  allontanati  dalla  pianta  oltre' 
il  termine  dell’  cfalazione,  ripongono  con  fomma  cura  il  liquorCj 
raccolto  in  un  vafo  di  vetro,  cui  pofcia  confegnano  ben  chiufo 
al  loro  Re  In  prezzo  della  loro  vita  .  Tanto  fu  riferito  dagli  a- 
bitanti  di  MatalTar  ad  Engelberto  Kempfero,  il  quale  avverte- 
faviamente  i  fuoi  leggitori,  che  gl’  Indiani  fogliono  fempre  fram-* 
snifchiare  qualche  finzione  anche  alle  cofe  più  veridiche,  e  che 
quindi  non  vuoili  predar  loro  intera  fede.  Quello  che  è  certo  fi 
è. che  il  Re  di  .Macalfar  ,  e  tutti  i  Principi  di  que’  paefi  fono* 
foliti  di  infettare  con  quel  fugo  mortale  le  lande  ed  i  pugnali^ 
onde  vanno  fempre  armati  .  .  -  - 

!  Ma  venendo 'ora  mai  alla  pianta  che  fornlfce  il  tanto  prc-\ 
•ziofo  antidoto  contro  di  quelli  violenti  veleni,  alligna  eda  oltre 
i’.ifola  di  Gelebes  in  quelle  di  Sumatra,  di  Clava  e  di  Ceylan  c 
probabilmente  anche  in  altre  regioni  dell*  Asia .  A  Malacca  per  ca¬ 
gione  dell’ amarezza  edrema  di  tutte  le  fue  parti  e  in  ifpecie  della* 
radice,  le  si  dà  il  nome  di  hampadiu  tànsb  che  fignificha  fiele - 
ài  tevra  .  Crefee  all’  altezza  di  un  piede  ed  anche  più ,  c  chi  I* 
•vede  da  lontano  la  fcambla  facilmente  colla  centaurea  minore 
Ha  il  furto  diritto,  fottile,  uguale,  fornito  di  pochi  rami  opporti 
a  due  a  due.  Le  foglie  fono  femplici,  opporte  ,  e  col  margine 
intero,  vale  a  dire  fenza  dentature.  Hanno  una,  figura  ovale  lan¬ 
ceolata  e  fono  fcreziate  a  varj  colori.  Il  pedicello  in  cui  termina 
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il  furto  e  quelli  de’  piccioli  rami  portano  un  corimbo  di  piccioli 
fìori  roflì  in  numero  di  circa  cinquanta  .  Ciafcuno  di  querti  è 
tomporto  di  un  calice  a  cinque  dentature,  di  una  corolla  che  ha 
la  figura  d’imbuto  ed  è  divifa  in  cinque  parti.  In  mezzo  di  erta 
veggonfi  cinque  ftami  ed  un  pifìillo .  Qucfto  fiore  forma  una 
capfula  comprerta  a  due  valvole,  nella  quale  rtanno  rinchiusi  uno 
o  due  femi  .  La  radice  di  querta  pianta  è  una  fola  della  lunghezza 
di  Una  fpanna,  della  grolfezza  d’  un  dito,  e  ftcndesi  orizzontal¬ 
mente  fottcrra  formando  varie  piegature.  E’  coperta  di  una  fcorza 
fottilirtima ,  ineguale  e  di  un  color  giallo  roflìccio.  La  fua  fo- 
rtanza  è  legnofa  ,  dura ,  fragile ,  non  fibrofa ,  di  color  bianchiccio 
e  di  fapore  amariffimo,  ! 

Gl’Indiani,  come  si  è  già  accennato  vantano  querta  radice 
come  uno  de’  più  portenti  antidoti  che  si  conofcano ,  La  prendono 
in  polvere  con  acqua  o  altro  liquore  dalla  dofc  di  mezza  dramma 
fino  a  quella  di  una  dramma  intera  tanto  per  prefervativo  contro 
i  veleni  fopra  deferirti,  come  per  curarsi  quando  altri  n’  è  fiato 
infetto  .  Ufano  anche  di  farne  una  poltiglia  collo  fputo  o  coll’ 
acqua  e  di  applicarla ,  quando  fen’  abbia  il  tempo ,  alia  parte  lefa 
O  dai  denti  del  Naja  o  dalle  armi  avvelenate, 

11  primo  a  far  conofeere  querta  radice  in  Europa  fu  Garzi* 
dall*  Orto  che  nella  fua  Storta  degli  Aromi  dell'  Indie  ce  ne  ha 
lafciata  una  deferizione  affatto  conforme  a  quella  da  noi  pocanzi 
riportata,  fenonchè  al  nome  di  Mungo  ha  fortituito  quello  di 
Rametul^  che  le  vien  dato  nell’  ifola  di  Ceylan ,  dove  egli  ebbe 
occafione  di  vederla  ed  efaminarla .  Nel  lungo  foggicrno  di  trent* 
anni  che  querto  famofo  Portoghefe  fece  nelle  Indie  in  qualità  di 
Medico  del  Viceré  di  Portogallo,  ebbe  pure  occafione  di  vedere 
la  viverra  Mungo,  cui  egli  chiama  Quii  o  Qairpele ,  ed  il  fer- 
pcnte  Naja  di  lei  rivale,  cui  dà  il  nome  di  Regolo,  Parla  egli 
delle  loro  battaglie  e  deferive  i  giuochi,  ai  quali  gli  addefirano 
que’  ciurmadori,  prevenendo  anche  in  querto  il  Kempfero;  al  quale 
però  é  piaciuto  di  darcene  un  ragguaglio  più  crtefo  e  circortan- 


II4  D  E  L  M  U  M  G  O. 

zia'o  .  La  relazione  di  Cardia  venne  confermata  da  Niccolao 
Grimmio  Medico  Svedefe  che  fece  parimenti  lunga  dimora  nello 
Indie  ,  e  che  nel  fuo  Laboratorio  Zeilanico  defcrifle  la  radice  del 
Mungo  fotto  il  nome  di  Ekawerya  riconofccndola  per  il  Rametaì 
del  viaggiator  Portoghefc.  Altri  nomi  le  furono  dati  da  altri  (crit- 
tori ,  come  può  vederli  nel  fecondo  volume  delle  Amenità  Ac¬ 
cademiche  del  Linneo,  il  quale  raccogliendo  e  dilucidando  quanto  è 
flato  fcritto  filila  radice  Mungo  ha  voluto  pur  egli  dargliene  degli 
altri  chiamandola  e  legno  colubrina  vero  .Noi  nel  titolo 

d^l  prefente  articolo  abbiamo  ritenuto  quello  di  Mungo  datole 
dagli  Indiani  c  adottato  dal  Kempfero,  z  gli  abbiamo  aggiunto 
anche  quello  di  legno  colubrina  vero  per  didinguerla  dall’  altra 
radice  adoperata  in  medicina  ad  ufi  conlìmili  e  da  noi  deferitta 
ultimamente  col  nome  di  legno  colubrina  officinale  (i), 

Kempfero  fcrive  d’aver  portato  da  Giava  una  quantità  grande 
di  quella  radice,  e  di  averla  preferitta  con  vantaggio  nelle  febbri 
putride  e  ne’ morbi  maligni,  e  foprattutto  ne’ morsi  de’ cani  ar¬ 
rabbiati  tanto  per  gli  uomini  quanto  per  le  beflie.  Lochner,  Gar- 
^ia  ed  altri  affermano  d’  averla  trovata  efficace  anche  in  altre 
malattie,  come  i  vermi  inteftinali  ,  le  febbri  intermittenti  ec. 
Che  che  ne  sia  di  quelle  guarigioni  il  mungo  è  oggidì  affatto 
feonofeiuto  nelle  nodre  fpezierie ,  e  il  Sig.  Murray  afferma  che 
vendesi  venti  zecchini  la  libbra  dagli  fpeziali  de’ Paesi  Baffi  prelfò 
de’ quali  folamente  può  trovarsi.  A  noi  però  dopo  varie  ricerche 
venne  fatto  di  rinvenirne  nella  fornitiffima  fpezieria  del  valente 
Chimico  Sig.  Paolo  Sangiorgio  ,  il  quale  ce  ne  mollrò  due  pez¬ 
zetti  involti  in  una  carta  fu  cui  flava  fcritto  Mungos  Linncei ^ 
cojìa  lir.  a  me  .  La  krittura  era  di  mano  del  Sig.  Ambrogio 
Sangiorgio  che  è  morto  fon  già  tredici  anni,  e  che  alle  cogni¬ 
zioni  chimiche  e  farmaceutiche  accoppiava  anche  quelle  della  Sto¬ 
ria  naturale  in  cui  era  più  che  mediocremente  verfato.  Confron¬ 


ti)  Vedi  pag.  P5  e  fcg. 
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tando  querti  due  pezzi  di  radice  colla  defcrlzione  che  ne  dà  il 
Kempfero,  e  che  abbiamo  riportata  poc’anzi,  li  trovammo  af¬ 
fatto  coerenti,  fe  non  che  effi  erano  internamente  di  un  color 
bajo  smunto  nelle  parti  più  vicine  alla  fcorza.  Quello  ci  portJ» 
a  credere  che  la  radice  coll’  invecchiare  prenda  un  colore  più 
carico  e  di  bianchiccia  diventi  baja . 

Mentre  eravamo  occupati  in  quell’  efame  col  prelodato  Chi¬ 
mico  la  cofa  ftefla  fece  cadere  il  difeorfo  fopra  il  cangiamento 
notabiliffimo  che  nel  giro  di  pochi  luftri  ha  fofferto  e  preffo  di 
di  noi  ed  altrove  1’  arte  medica  e  con  efla  la  farmaceutica.  Chi 
mai  avrebbe  creduto  che  poteffero  andare  in  una  totale  dimenti¬ 
canza  tante  droghe  che  facevanfi  altre  volte  venire  a  grandi  fpefe 
da  lontanissime  parti  e  tenevanfi  in  grandissimo  pregio  qual  ficuri 
fpecificl  anche  dai  medici  più  accreditati  ?  Chi  avrebbe  potuto 
fofpettare  che  molte  di  effe ,  anziché  mantenerfi  in  credito  di  ef¬ 
ficaci  rimedj  avellerò  ad  effere  proferitte  dalle  fpezierie  come  no¬ 
cive  e  pericolofe?  Qiielle  rifleffioni  ci  fecero  nafeere  il  dubbio 
che  anche  il  legno  colubrlno  vero  poteffe  come  1’  ojficinale  effere 
una  follanza  velenofa,  e  c’  invogliò  a  provarne  1’  efficacia  fopra 
di  qualche  animale.  A  ciò  acconfentì  graziofamente  il  Sig.  San- 
giorglo  ed  oltre  ad  una  dofe  ballevole  di  Mungo  offerfe  per  Io 
fperimento  anche  uno  de’  fuoi  gatti  .  Fu  dunque  polverizzata 
mezza  dramma  di  radice  e  mefcolata  a  molta  carne  cotta,  che 
fi  fece  frigere  con  graffo  perchè  la  piattanza  foffe  più  appetibi¬ 
le.  Il  gatto  che  aveva  tre  anni  ed  era  robullo  e  fano,  corfe 
con  ingordiggia  al  boccone,  e  cominciò  a  mangiarlo  avidamente, 
ma  sì  torto  che  fentì  1’  amaro  del  manicaretto  ritiroffi ,  e  ri¬ 
cusò  di  più  volerlo  gurtare  .  Si  chiufe  il  gatto  in  una  rtanza 
col  rimanente  della  piattanza,  e  dalle  dicci  ore  della  mattina 
fino  alle  tre  dopo  mezzo  di  vi  rtette  quieto  fenza  farsi  fen- 
tlre  ,  e  fenza  toccar  più  1’  intingolo  ,  di  cui  certamente  non  ne 
aveva  mangiato  la  terza  parte  .  Alle  tre  ore  fu  vifitato  ,  fi 
trovò  coricato  folto  un  Ietto,  aveva  la  refpirazione  difficile, 
T omo  III, 
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gli  occhi  rtralunati  e  divenuti  bianchi  ficchè  fembrava  cieco,  le 
orecchie  pendenti  e  mal  fi  reggeva  fulle  gambe  .  Fu  obbligato 
col  baftone  a  fortire  dalla  fua  prigione  e  rifuggioffi  a  lento  pafTo 
in  una  cantina.  Verfo  le  quatte’ ore  cominclb  a  miagolare  com- 
paflionevolmente ,  e  la  debolezza  delle  gambe  crebbe  a  fegno  che 
non  potendofi  reggere  non  poteva  più  fuggire,  e  fi  credette  vi¬ 
cino  a  morte.  Durò  il  lamento  dolorofo  fin  verfo  le  undici  ore< 
e  forfè  anche  di  più  ;  la  mattina  fi  portò  fpontaneamente  nel  cor¬ 
tile,  ma  corfe  torto  ad  appiattarfi  ,  ed  obbligato  colla  forza  a 
fortire  era  ancora  mal  in  arnefe,  le  gambe  fpeclalmente  non  io 
poteano  reggere,  e  gli  occhi  erano  tutt’  ora  rtralunatl  e  bianchi. 
In  mezzo  a  tutto  ciò  fi  vedeva  apertamente  che  il  finfomo  cef- 
fava,  perchè  non  gemeva  più  volontariamente ,  ma  lafciandofi  ac¬ 
carezzare  dai  fanciulli  gridava  folo  allorché  paflavangll  la  mano 
anche  dolcemente  tra  lo  rterno  ed  il  ventre.  Continuò  in  quefla 
fpccie  di  languore  fino  alle  due  dopo  mezzo  dì ,  tempo  in  cui 
Jafclofifi  vedere, a  pranzo  co’  fuoi  compagni  .  Le  gambe  comin¬ 
ciavano  a  fervirlo  meglio,  ma  le  orecchie  erano  ancora  pen¬ 
denti,  e  gli  occhi  bianchi;  non  mangiò  cofa  alcuna,  e  dopo  crterfi 
retto  alcun  poco  ftille  quattro  gambe  andò  a  coricàrfi  fopra  la 
fcranna.  Fu  melanconico  il  rertante  del  giorno,  ed  alla  fera  co¬ 
minciò  a  mangiare.  Il  dì  feguente  era  molto  più  viyace  e  forre, 
ma  gli  occhi  non  riprefero  il  loro  naturai  colore  che  dopo  due 
giorni.  Avremmo  volontieri  voluto  ripetere  lo  fperimento  fopra 
di  un  cane,  ma  non  ci  fu  poflibile  di  averne,  II  rerto  della  ra¬ 
dice  ferbafi  dal  Sig.  Sangiorgio  per  chi  averte  vaghezza  di  cfa- 
minarla  e  per  fare  anche  all’  occorrenza  de’  nuovi  fpcrimenti . 

Spìega-zìoné  della  Tavola  Sejfanteftms  feconda. 

‘a.  Il  fiore. 

b.  La  radice. 
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DEI  SANDALI 

BIANCO  E  CITRINO. 

\ 

^  ^  Opinione  quali  comune  preflb  gli  Scrittori  di  materia 

li  I  medica  che  i  legni  della  fpecie  dei  Sandali  non  fof- 
H  fero  conofeiuti  dagli  antichi  Medici  Greci  e  Latini  . 

I  primi  a  farne  menzione  fotto  il  nome  didinto  di 
Sandalo  furono  gli  Arabi ,  e  dopo  di  eflì  i  moderni  Greci ,  che 
camminando  fulle  loro  vefligie  ne  adottarono  i  metodi  e  le  opi¬ 
nioni  nell’  efercizio  della  Medicina  non  meno  che  in  quello  delle 
altre  dottrine  e  facoltà.  Salmafio  è  forfè  il  folo  nelle  fue  Efeveì- 
ta-z^onì  puntane  il  quale  porti  opinione  che  i  legni  Jagalint  di  cui 
parla  1’  Autore  del  Periplo  fiano  i  Sandali  de’  moderni  ,  e  pre¬ 
tende  quindi  che  foffero  noti  anche  ai  Greci.  Siccome  però  nè 
Diofeoride  nè  Galeno  non  ne  fanno  mai  alcuna  menzione  in  ve¬ 
runa  delle  opere  loro,  fi  ha  fortiffimo  argomento  di  credere  che 
fe  i  legni  fantalini  erano  conofeiuti  ai  loro  tempi,  pochiffimo  o 
nelfuno  foffe  Tufo  che  fe  ne  faceva  in  medicina.  A’ tempi  nodri 
trovanfi  preffo  gli  Speziali  fotto  al  nome  di  Sandalo  tre  legni 
differenti  che  didinguonfi  fra  loro  al  diverfo  colore  ,  vale  a  dire 
il  Sandalo  Yojfo^  il  Sandalo  bianco^  e  il  Sandalo  ciprino. 

La  fomiglianza  de’  nomi  fece  credere  per  lungo  tempo  che 
quedi  legni  non  folo  crefeeffero  nel  raedefimo  paefe ,  ma  fodero 
prodotti  da  un  folo  e  medefimo  albero,  e  fi  fuppofe  che  le  di- 
verfità  d’  odore  e  di  colore  che  in  edì  fi  feorgono,  fodero  variet.à 
delle  diverfe  pani  dell’  albero  dedb  ,  come  s’  offerva  anche  iti 
molte  delle  piante  nodrali .  Non  sì  todo  però  fu  aperta  la  navi¬ 
gazione  alle  Indie  Orientali  ,  d’  onde  quedi  legni  provengono ,  e 
potettero  i  Botanici  d’  Europa  viaggiare  in  quelle  vadidime  re¬ 
gioni  che  dovettero  edì  ricrederfi  di  un  errore  sì  groffolano  ed 
Temo  IH.  R 
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sccertaiTi  che  il  Sandalo  rodo  è  II  prodotto  di  un  albero  e  di  ut» 
paefe  affatto  diverfi  da  quelli  che  fommlniftrano  il  bianco  e  il 
citrino.  Quanto  a  quefli  due  ultimi,  de’  quali  foli  intendiamo  di 
parlare  nel  prefente  articolo,  riferbando  il  Sandalo  rodo  per  1’  ar¬ 
ticolo  che  fegue,  [le  relazioni  de’  più  accurati  viaggiatori  s’  ac¬ 
cordano  a  dirci  che  edi  s’  ottengono  ora  dalla  medefima  pianta 
ed  ora  da  piante  diverfe  o,  a  meglio  efprimerci  ,  che  il  citrino 
da  Tempre  nella  deda  pianta  col  bianco,  e  il  bianco  trovafi  molte 
volte  folo  fenza  il  citrino  ,  Quando  fono  amendue  riuniti  nella 
pianta  deda  il  citrino  occupa  fempre  la  parte  di  mezzo  del  tron¬ 
co  ,  ed  è  cinto  d’  ogn’  intorno  dal  bianco,  il  quale  vien  cosh  a 
formare  ciò  che  da’  Botanici  chiamafi  Alburno  .  Qiied’  unIon  de* 
due  faniali  è  adai  rara  ,  e  al  dire  di  Garzia  di  cinquanta  tronchi 
appena  uno  fe  n*  incontra  in  cui  eda  abbia  luogo  ,  edendo  eglino 
quafi  tutti  bianchi  dal  centro  fino  alla  corteccia.  Ederiormente 
non  prefentano  edi  alcun  fegno  per  cui  fi  podano  difcernere 
quelli  che  hanno  il  midollo  giallo  da  quelli  che  lo  hanno  bian¬ 
co  ,  e  conviene  adolutamente  fegarli  per  poterfene  accertare. 

Il  Sandalo  veduto  da  lontano  didinguefi  facilmente  dagli 
altri  alberi  con  cui  crefce  al  colore  della  corteccia  ,  la  quale  è 
cenericcia  e  alquanto  fcreziata  di  rodo.  Eda  è  fottlle  ,  dura  ,  e 
ne’  teneri  alberi  attaccatiffima  al  legno.  Negli  alberi  vecchi  fe  ne 
dacca  a  pezzetti  e  lafcia  nuda  una  buona  parte  del  tronco ,  Crefce 
il  Sandalo  all’  altezza  del  Noce  producendo  molti  rami,  i  quali 
fuddlvidonfi  in  un  gran  numero  di  ramofcelli  più  teneri  e  piu 
piccioli,  Quedi  fono  vediti  di  fogliette  oppode  fra  loro  a  guifa 
di  croce,  di  figura  ovato-pblonga  col  margine  intero.  Sono  cde 
della  lunghezza  di  quattro  dita  trafverfali  ,  della  larghezza  di 
tre  paralelle  attraverfate  da  parecchie  vene  e  che  fporgono 
in  fuori  tanto  della  fuperficie  fuperiore,  quanto  della  inferiore. 
Negli  alberi  giovani  fono  di  un  verde  carico,  e  nei  vecchi  han¬ 
no  un  color  pallido  e  giallognolo.  I  fiori  fono  di  un  color  ce¬ 
ruleo  che  tira  al  nero.  Hanno  il  calice  fatto  a  quattro  dentature. 
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e'h  corolla  comporta  di  quattro  petali  attaccati  alle  divifioni  del 
calice  ed  alternati  da  quattro  glandolette  più  picciole  dei  petali . 
Quattro  rtarai  oflervanfi  in  mezzo  al  tubo,  ed  un  folo  pirtillo 
che  è  lungo  quanto  gli  rtami  (l).  I  frutti  che  nella  figura  raflb- 
migliano  alle  olive  di  Barberia  e  alle  bacche  d’alloro  e  fono  del¬ 
la  groflezza  di  una  cerafa,  cangiano  di  colore  maturando  e  di  ver¬ 
di  che  fono  dapprima  diventano  di  un  color  ceruleo  che  tira  al 
nero.  Quando  fono  fecchi  tingono  di  porpora  o  di  rortb  ofcuro  le 
labbra  di  chi  le  mangia.  E'  affai  difficile  l’averli  poiché  pochi 
fono  quelli  che  giungano  a  maturanza ,  effendo  faciliffimi  a  cade¬ 
re  mentre  fono  tuttora  acerbi.  V’hanno  pure  in  que’  paefi  certi 
uccelli  del  genere  degli  rtorni  che  fono  ghiottiffimi  di  querte  bac¬ 
che  e  ne  fanno  un  guarto  grandiffimo.  Effì  ne  trafportano  i  femi 
lungi  dai  monti  e  dalle  felve  in  cui  crefcono  i  Sandali  ,  onde  fe 
ne  veggon  pofcia  germogliare  qua  c  là  degli  arbofcelli ,  appun¬ 
to  come  nell’  Ifola  di  Banda  dicefi  avvenire  della  Noce-mirirtica 
portata  intorno  da  quelli  che  la  mangiano. 

I  Sandali  non  foglionfi  tagliare  fe  non  dopo  che  fiano  giunti 
ad  un’  età  molto  avanzata ,  perchè  è  fiato  offervato  che  i  Sandali 
giovani  sì  i  verdi  che  i  fecchi  non  fpirano  alcun  odore,  e  non 
poffono  quindi  fervile  agli  ufi  a  cui  d’ordinario  s’adoperano.  Co- 
nofcefi  che  l’albero  è  giunto  alla  richierta  maturità  al  colore  gial¬ 
lognolo  delle  foglie,  e  allo  rtaccarfi  che  fa  la  corteccia  dal  tronco 
lafciando  vedere  il  bianco  del  legno  fottoporto  .  Allora  i  Sandali 
fpandono  intorno  un  leggefiflìmo  odore  che  diftinguefi  foltanto  da 
quegli  indigeni  che  fono  da  lungo  tempo  avvezzi  a  tagliare  e  la¬ 
vorare  quefta  fpccie  di  alberi .  Da  ciò  ebbe  origine  un’  opinione 
affai  fingolare  che  gl’indigeni  rteflì  cercano  di  dare  a  credere  anche 
ai  mercatanti  forertieri,  cioè  a  dire  che  i  Sandali  tagliati  dagli  rtra- 
nieri  non  fono  buoni  a  nulla  sì  nella  medicina  che  nelle  arti . 
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(i)  Lìnn.  Gen.  Plant.  pag.  64. 
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I  mercatanti  europei  lafcianli  di  buon  grado  vivere  in  tale  opi¬ 
nione,  giacché  farebbe  loro  troppo  difficile  il  penetrare  nelle  va- 
fliffime  c  filveflri  montagne  ,  dove  crefeono  i  Sandali ,  e  trafpor- 
tarne  fino  alla  fpiaggia  del  mare  i  grolTi  tronchi.  Amano  quindi 
meglio  di  venire  a  particolari  contratti  cogli  abitanti ,  i  quali 
s’obbligano  a  tagliare  gli  alberi,  e  a  trafportarli  fin  fu  le  navi 
che  dibbon  condurli  in  Europa .  Quefto  lavoro  non  fuole  intra- 
prenderfi  che  a  Luna  nuova  ed  è  preceduto  da  fingolari  e  flrava- 
ganti  cerimonie.  I  lavoratori  s’avviano  in  gran  numero  ai  monti, 
e  giunti  che  fono  alle  felve,  il  maggiore  d’età,  che  fuole  andare 
innanzi  ai  compagni,  fa  fegno  di  fermarfi  e  fermafi  egli  medefi- 
mo.  Alza  quindi  gli  occhi  al  cielo  e  ftando  immobile  della  per- 
fona  ve  li  tiene  fifli  per  l’intero  fpazio  d’un’  ora.  Paffato  quefio 
tempo  comincia  egli  a  tagliare  a  forte  qualche  Sandalo  ,  e  fe  gli 
pare  che  tramandi  un  odor  grato  e  foave,  fa  cenno  ai  compagni 
di  cominciare  il  lavoro;  in  cafo  contrario  lo  fofpendono  intera¬ 
mente  per  quel  giorno,  e  lo  ripigliano  poi  l’indomani  colle  me- 
defime  cerimonie. 

Quelli  alberi  hanno  fin  due  piedi  di  diametro  ;  noa  ficcome 
convien  depurarli  prima  di  farne  ufo,  i  pezzi  piu  grandi  non  fo- 
gliono  elfere  più  grofli  di  un  piede  .  Altre  volte  i  tagliatori  la- 
feiavano  intatte  nel  terreno  le  radici  con  due  o  tre  piedi  di  tron¬ 
co  fopra  terra  ,  forfè  perchè  eflì  mettelfero  nuovi  germogli  ;  ma 
elfendofi  offervato  che  la  maggior  parte  del  legno  citrino  trovali 
nelle  radici  c  prelfo  ai  nodi,  foglionfi  oggigiorno  efiirpare  intera¬ 
mente  i  Sandali  dalle  radici  ftelfe.  Se  dobbiamo  preftar  fede  al 
Bonzio  (2)  gli  operai  che  travagliano  al  taglio  di  quelli  alberi 
vengono  fpeflb  alfaliti  da  una  febbre  continua  e  calda  del  genere 
delle  putride  continue  .  Nel  tempo  dell’  incremento  che  dura  or¬ 
dinariamente  quattro  ore  danno  eflì  in  un  delirio  gagliardilfimo. 


(2)  Med.  Ind.  c.  15.  fol.  31. 
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talché  veggonfi  fare  talvolta  delle  azioni  ridicole  mentre  sforzanfi 
di  imitare  quelle  cofe  a  cui  fono  avvezzi  quando  fon  fani .  Oltre 
quella  ftrana  alienazione  di  mente  foffrono  eflì  eziandio  una  fame 
canina,  e  mangerebbero  per  fino  le  fozzure  più  vili  fe  quelle  fi 
lafciaffero  in  loro  potere.  Fra  le  cagioni  principali  di  dette  feb¬ 
bri  credefi  che  debba  annoverarli  l’odore  che  tramandano  i  San¬ 
dali  tagliati  di  frefco,  maflime  quello  della  corteccia  che  è  più 
acuto  e  dà  facilmente  al  cervello.  Noi  perb  {limiamo  che  fiano 
piuttofto  da  incolparfi  o  l’infalubrità  dell’  aria  o  altre  circollanze 
locali,  giacché  come  abbiam  poc’  anzi  riferito  l’odore  che  tra¬ 
mandano  i  Sandali  verdi  è  delicatiffimo  e  appena  fenfibile  .  Col 
feccare  acquiflano  effi  un  odore  un  po’  più  forte,  che  ha  del  bal- 
famico  e  fiutali  con  piacere. 

Unita  al  legno  del  mezzo  che  è  il  citrino  fi  fuole  lafciare 
una  porzione  dell’  alburno  bianco  che  lo  circonda  ,  perchè  il  pri¬ 
mo  ritenga  e  accrefca  maggiormente  il  proprio  odore  ,  elTendofi 
ofTervato  che  ne’  pezzi  a  cui  s’ è  levato  tutto  il  bianco,  [l’odore 
facilmente  fvanifce  .  11  citrino  é  alcune  volte  di  un  colore  cosi 
carico,  che  s’avvicina  all’  incarnato.  E'  anche  fpeffo  fcreziato  di 
vene  roflìcce;  il  che  è  fiato  cagione  che  alcuni  lo  hanno  erronea¬ 
mente  confufo  col  Sandalo  roffo.  1  pezzi  in  tal  modo  venati  fono 
riputati  i  migliori.  In  fecondo  luogo  fiimafi  quel  Sandalo  bianco 
che  chiude  nel  mezzo  una  piccola  porzione  di  legno  citrino .  L’in¬ 
fimo  è  quello  che  è  tutto  di  color  bianco,  e  che  non  ha  verun 
odore  . 

Gli  abitanti  dell’  Ifola  di  Timor  e  delle  altre  ifole  adjacentì 
in  cui  crefce  il  Sandalo  affermano  unanimamente  che  il  legno  ci¬ 
trino  fi  trova  foltanto  nel  mezzo  degli  alberi  più  grofii  e  di  mag¬ 
gior  età.  Garzia  crede  che  alla  produzione  del  legno  citrino  con- 
tribuifca  molto  anche  la  vantaggiofa  efpofizlonc  e  la  qualità  del 
fondo  . 

Tagliato  che  fia  il  Sandalo,  fi  fuole  nel  luogo  medefimo  de¬ 
purarlo  levandogli  i  rami  e  la  corteccia,  che  gli  è  rimafia  attac- 
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cara,  infieme  a  buona  parte  del  legno  che  trovafi  alla  corteccia 
flelTa  più  vicino.  Dopo  un  tale  lavoro  fi  trafporta  in  groffi  pezzi 
fui  lido  del  mare,  e  fe  ne  fanno  de’  mucch;  di  quella  grandezza 
che  è  il  luogo  in  cui  vogliono  riporfi  fulle  navi.  I  mercanti  che 
fanno  commercio  di  quelli  legni  li  difiinguono  in  tre  fpecie,  in 
pezzi  grofiì  che  fono  i  più  voluminofi  e  i  migliori ,  in  pezzi  pic¬ 
cioli ,  ed  in  mirti,  intendendo  fotto  quello  nome  i  pezzi  infranti 
così  della  prima  come  della  feconda  clalTe.  Della  prima  fpecie  fe 
ne  formano  a  Timor  dei  fafci  di  quattro  pickols  di  pefo  (3), 
I  fafci  de’  pezzi  della  feconda  fpecie  fono  più  grolli  e  del  pefo 
di  fei  pickols,  quei  della-  terza  arrivano  fino  ad  otto  pickols. 
Quelli  fafci  vendonfi  indirtlntamente  quaranta  fiorini  d’  Olanda 
l’uno,  di  maniera  che  la  grolTezza  de’  pezzi  viene  a  compenfare 
il  maggior  numero  e  il  maggior  pefo  del  piccioli.  E'  però  da 
avvertirfi  che  non  rilafciafi  il  Sandalo  a  quello  prezzo  fe  non  a 
quelli  che  Io  pagano  in  oro  o  con  merci  di  fomma  necelfità  iit 
quc’  paefi ,  e  che  agli  altri  negozianti  fi  fuol  far  pagare  quaranta 
fiorini  ogni  quattro  pickols  di  legni  mirti  e  non  alTortitI , 

La  voce  Sandalo  deriva  dalla  voce  arabica  Sandal ,  la  quale 
trae  forfè  la  fua  origine  dal  vocabolo  Tsjendana  con  cui  fi  deno¬ 
mina  il  Sandalo  a  Macaflar  e  a  Malacca  e  che  fcrivefi  Chandana 
dai  Portoghefi,  che  furono  i  primi  a  trafportare  il  Sandalo  dall’^ 
Afia  in  Europa.  Come  abbiam  già  notato  nel  principio  di  queft’ 
articolo  il  Sandalo  non  era  conofciuto  dagli  antichi  Greci  ;  il  che  ci 
porta  a  credere  che  non  lo  fia  fiato  neanche  prelTo  le  altre  nazioni  e 
molto  meno  prelfo  gl’israeliti,  febbene  non  fiano  mancanti  de’  tra¬ 
duttori  della  Scrittura  che  hanno  interpretato  per  Sandalo  TAhalIin 
di  cui  fi  parla  nel  libro  de’  Numeri  al  num.  24*  verf.  6.  Ciò  è 
tanto  più  improbabile  quanto  che  il  Sandalo  non  è  uh  albero  di 
rami  molto  erteli ,  come  vien  rapprefentato  l’ Ahalim  ,  nè  alligna 


(3;  Ogni  pickol  equivale  a  cento  venticinque  libbre  d’ Olanda. 
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in  riva  ai  fiumi,  ma  bensì  ne’  luoghi  aprichi  ed  efpofii  al  fole 
fai  pendio  degli  alti  monti  . 

I  primi  a  parlarne  furono  Avicenna  e  Melue  medici  arabi 
che  chiamaronlo  Makajfavty  nome  che  diede  molto  da  penfare 
agl’ interpreti ,  Garzia  lo  correffe  in  Mafafranì ,  che  fignifica  gial¬ 
lo,  Altri  però  fon  di  parere  che  quello  nome  abbia  relazione  al 
luogo  da  cui  s’otteneva,  il  che  ferabra  elfere  più  verifimile  , 
Egli  è  noto  che  a  Macalfar  negli  antichi  tempi  radunavanfi  quali 
tutte  le  droghe  de’  paefi  orientali  e  principalmente  il  Sandalo, 
che  i  mercatanti  di  Macalfar  trafportavano  dall’lfola  di  Timor, 
in  cui  effi  facevano  un  commercio  affai  ellefo.  Non  è  quindi  im¬ 
probabile  che  Makajfari  fignifichi  Sandalo  provenuto  da  Macajfar , 
I  Macaffarefi  avranno  forfè  con  tal  nome  voluto  far  credere  che 
il  Sandalo  crefceffc  nella  loro  patria ,  in  quella  guifa  che  gli  abi¬ 
tanti  di  Giava  fpacciano  per  merci  indigene  del  loro  paefe  le 
noci  mofcade  ed  i  garofani.  A  Timor  il  Sandalo  chiamali  Ayca- 
menila  ad  Amboina  Ayafru^  a  Canata  Decana^  Sarcanda  a  Gu- 
zarate  e  Bythoa  alla  Cina, 

Amendue  i  Sandali,  il  bianco  cioè  e  il  citrino,  crefcono 
principalmente  nell’  Ifola  di  Timor,  nelle  ifolette  ad  effe  adiacen¬ 
ti  ,  in  quella  di  Sow  ,  chiamata  dagli  Olandelì  felva  del  Sanda-» 
io,  in  quella  di  Nomba,  e  nella  parte  occidentale  di  Giava.  Al¬ 
lignano  in  piccola  quantità  anche  in  Madura  e  nella  parte  orientale 
di  Endena;  ma  tanto  quell’ultimo,  quanto  quello  di  Giava  non 
fono  tenuti  in  pregio  perchè  perdono  prello  la  loro  fragranza.  In 
Beleya,  nel  paefe  di  Tatae,  e  alle  falde  del  monte  Bcffaggio  li 
veggono  pure  delle  piante  di  Sandalo,  ma  non  fi  vendono  mai  ai 
forellieri ,  nè  fi  tagliano  dagli  abitanti  fe  non  nel  cafo  che  abbiafi  ad 
abbrucciare  il  cadavere  di  qualche  Re  del  paefe .  Dicefi  che  colui 
a  cui  è  fiato  dato  il  carico  di  recidere  una  di  quelle  piante  prima  di 
metterfi  al  lavoro  abbrucci  un  pugno  d’i.ncenfo  e  faccia  il  facrificio 
d’una  gallina.  Senza  di  una  tale  cerimonia  fi  temerebbe  che  il  Sandalo 
non  tramandaffc  alcuna  fragranza.  Nella  fieffa  Ifola  di  Timor  noa 
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crcfce  in  tutte  le  parti,  nè  è  ugualmente  buono  dappertutto .  Nel¬ 
la  parte  occidentale  ove  abitano  gli  Olandefi  ,  e  nelle  vicinanze 
del  golfo  di  Caepan  non  fi  veggono  Sandali  ,  ma  foltanto  ne’  ri¬ 
moti  monti  che  giacciono  ad  oriente,  ad  eccezione  di  alcune  po¬ 
che  che  veggonfi  anche  in  non  molta  diftanza  dal  mare  .  Il  San¬ 
dalo  migliore  è  quello  di  Batumeana,  di  Tircifi  e  d’Amanubana, 
luoghi  tutti  che  trovanfi  nella  parte  orientale  della  medefima  ifo- 
la.  Nella  parte  boreale  ottimo  e  per  lo  più  citrino  è  quello  che 
crefce  nelle  vicinanze  del  porto  Mena.  I  MacalTarefi  ed  il  Re  di 
Samboppa  fin  da  antichi  tempi  fi  arrogano  il  poffeflb  della  parte 
fettentrionale  dell’  Ifola  di  Trmor,  e  quando  gli  Olandefi  diftruf-  ' 
fero  quel  porto  nel  16^7.,  fi  fa  che  eflì  mandarono  per  oppor- 
vlfi  molti  emlffarj  in  vaij  luoghi  di  quella  fpiaggia  ed  anche  in 
altri  che  erano  poffeduti  dai  Portoghefi  .  Quelle  notizie  fervono 
a  maggiormente  confermare  la  fpiegazione  del  nome  di  Makafia- 
ri ,  che  abbiamo  data  più  fopra  .  Ne’  viaggi  Nafluafefi  fi  legge 
che  in  due  ifole  dette  liba  d' Fernandes  htuate  nel  mare  Tfyilefe 
s’incontrano  degli  alberi  di  Sandalo, 'ma  che  il  loro  legno  ha  po- 
chiflimo  odore  .  Il  Rumfio  fiima  che  quello  fìa  un  legno  d’altro 
genere,  e  dubita  fimilmente  che  il  Sandalo  bianco  che  dicefi  cre- 
fcere  fulla  coda  di  Malabar  ne’  monti  di  Balagata  fia  il  legno  di 
Sambarana,  che  dalla  maggior  durezza  in  fuori  è  fimililfimo  al 
Sandalo . 

Un  Sandalo  bello  e  pefante  crefce  pure  per  tefiimonianza  di 
Cornelio  Speelman  nella  ragione  di  Keyely ,  che  forma  parte 
dell’  ifola  di  Celebes.  Il  picciolo  non  ha  alcun  odore,  ma  il  grolfo 
è  ancor  più  fragrante  di  quello  che  crefce  a  Timor.  Non  fe  ne 
fa  però  alcun  commercio,  e  gli  abitanti  ricufano  di  raccoglierlo 
per  timore  che  il  Re  non  ne  imponga  loro  un  tributo  ;  anzi 
quando  quefii  chiede  loro  qualche  porzione  di  Sandalo  hanno 
l’avvertenza  di  mandargliene  del  meno  odorofo,  affinchè  non  ne 
faccia  maggiori  ricerche.  E’  però  avvenuto  alcune  volte  che  ne 
è  fiato  venduto  privatamente  dell’  affai  buono,  il  che  può  effere 

argo- 
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argomento  che  gli  abitanti  ne  farebbero  volentieri  commercio  fe 
credeflero  di  poterlo  fare  fenza  gravami.  Ciò  confermafi  dalla 
compera  che  ne  fece  un  ricco  Medico  Chinefe  a  cui  riufcì  di 
trafportarne  in  gran  quantità  a  Macalfar  ed  ivi  venderlo  a  carif^ 
fimo  prezzo  . 

GrandifTimo  è  l’ufo  che  fi  fa  di  quelli  legni  per  tutte  le  In¬ 
die,  dove  fi  vantano  quali  droghe  attilfime  a  rellituire  gli  fpiriti 
perduti ,  e  a  rinfrefcare  dolcemente  la  malfa  del  fangue  ,  Diconfi 
compofte  di  parti  molli  e  fottili  ,  e  s’atrribuifce  loro  una  qualità 
temperata  principalmente  al  Sandalo  bianco,  poiché  il  citrino  pel 
fuo  odore  più  acuto  e  penetrante  credefi  elTere  molto  meno  re¬ 
frigerante.  Gl’  Indiani  fogliono  raparli,  e  farne  indi  con  acqua 
una  tenue  poltiglia  con  cui  ungonfi  il  corpo  e  per  rinfrefcarfi  e 
per  godere  delle  foa vita' dell’  odore.  Ciò  fanno  elfi  non  folo  ne’ 
giorni  caldi,  ma  anche  nelle  febbri;  nel  qual  cafo  frammifchlano 
alla  poltiglia  altre  follanze  refrigeranti  .  Nell’  interno  non  ha 
quafi  verun  ufo. 

Se  s’abbruccia  il  Sandalo,  Todore  che  ne  efala  non  è  cosi 
foave  nè  così  grato  quanto  quello  dello  fleiTo  legno  crudo,  e  per¬ 
ciò  non  fe  ne  fa  ufo  ne’  profumi.  Quelli  di  Bajan  però  e  alcuni 
altri  di  religione  pagana  più  per  lulfo  che  per  fragranza  fe  ne 
fervono  talvolta  ad  ardere  i  morti.  Non  fe  ne  fa  pure  alcun  ufo 
ne’  lavori  d’intaglio  a  cagione  del  fuo  colore  pallido  od  inelegan¬ 
te;  fe  non  che  col  citrino  fe  nc  fanno  delle  cefielline,  che  però 
non  confervano  lungamente  l’odore.  La  rafehiatura  del  Sandalo  fi 
frappone  agli  abiti  che  ripongonfi  nelle  guardarobbe,  perchè  co¬ 
munica  loro  un  grato  odore,  che  non  perdono  così  facilmente. 
Ciò  però  non  fi  fuole  praticare  nè  a  Mdcaffar,  nè  a  Malacca  , 
giacché,  ufandoli  in  quelli  paefi  di  cofpargere  di  polvere  di  San¬ 
dalo  i  cadaveri,  gli  abiti  che  fentifiero  di  quell’  òdore,  richiame¬ 
rebbero  troppo  facilmente  alla  memoria  idee  tetre  e  fpiacevoli  . 

I  pezzetti  di  Sandalo  citrino  tenuti  a  lungo  per  bocca  danno 
al  fiato  un  odor  foave  c  piacevole  ,  e  a  quello  ufo  molto  s’  ado- . 

Tomo  UT,  S 
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pelano  preffo  gl’  Indiani  che  in  ogni  cofa  amano  la  fragranza 
Anche  la  corteccia  delle  radici  e  del  tronco  ha  il  fuo  ufo  nella 
medicina,  fcbben  fia  piuttollo  rara,  nè  pofla  avcrfi  che  in  pez¬ 
zetti  .  Avicenna  attribuì  al  Sandalo  citrino  una  virtù  analettica  c 
lo  prefcriffc  per  fortificare  il  cuore  e  rillabilirlo  nel  fuo  vigor 
naturale,  mifchiandolo  anche  a  quelle  droghe  che  fi  danno  nelle 
palpitazioni  del  cuore  (4). 

E'  da  notarfi  che  molti  legni  odorofi  fono  dagli  Scrittori  di 
Botanica  c  di  Medicina  contralTegnati  col  nome  di  Sandalo,  feb- 
ben  fi  polfa  con  ragione  dubitare  che  fiano  produzioni  di  altri 
alberi  .  Drapero  nella  deferizione  dell’  Africa  lafcib  fcritto  ,  che 
nel  Regno  d’ Anfiko  ,  che  è  un  Paefe  dall’Africa  di  mezzo,  fi 
trovano  in  gran  copia  due  fpecie  di  Sandalo  ,  uno  roflo  chiamato 
Tavoilh  e  1’  altro  bianco  detto  Zìkorìgo ,  aggiungendo  che  quell’ 
ultimo  fatto  in  polvere  adoperafi  mirto  all’  olio  di  palma  dagli 
abitanti  di  quel  regno  ,  i  quali  fe  ne  ungono  i  loro  corpi  affine 
di  confervare  la  falute.  Anche  Rumfio  atterta  d’aver  prefi  per 
Sandalo  alcuni  pezzi  di  legno  bianco  e  citrino  che  gli  furono 
mandati  da  Macaffar.  L’odor  loro  era  ugualiffimo  a  quello  del 
vero  Sandalo,  e  fe  fi  fpezzavano  le  picciole  fcheggie  balzavano 
lontano  ,  appunto  come  fanno  i  frammenti  d’  un  vetro  che  fi 
franga  (5). 


(4)  Op.  de  Med.  cord.  Traft.  II,  pag.  565. 

(5)  Molti  fono  gli  Scrittori  che  hanno  ferino  intorno  ai  Sandali  .  Noi 
abbiamo  in  queft’  articolo  feguiti  particolarmente  Garzia  dall’  Orto  ,  c 
Giorgio  Everardo  Rumfio,  i  quali  fono  gli  Autori  che  ne  hanno  parlato  più 
compiutamente  e  raccolte  alle  Indie  rteffe  abbondanti  notizie ,  li  primo  ne' 
tratta  nel  Capitolo  XVII,  della  fua  ftoria  degli  Aromi,  ed  avverte  fra 
le  altre  cofe  effere  molto  da  dubitarli  fe  il  Sandalo  che  vendevafi  a’  fuoi 
tempi  in  Europa  folTe  il  vero  Sandalo  delle  Indie  ,  giacche  quivi  vende- 
vafi  aflai  pib  caro  che  in  Europa  rtefla.  Il  Rumfio  ci  lafciò  un  lungo  rag¬ 
guaglio  intorno  al  Sandalo  bianco  e  citrino  nella  Pare.  II.  del  Lib.  II. 
Cap.  XVI.  del  fuo  Erbario  Amboinefe,  da  cui  fono  tratte  per  la  tnaflim»^ 
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II  Sandalo  citrino,  che  trovali  prefìTo  i  noftri  Speziali,  è  duro 
c  folido  .  Ha  le  fibre  diritte  ,  un  fapor  aromatico,  c  che  lafcia 
nella  bocca  una  leggera  amarezza.  II  fuo  odore  è  balfamico  e. 
foave,  e  s’ accorta  alquanto  a  quello  della  rofa.  Per  mezzo  della 
dirtillazione  fé  ne  ottiene  un  olio  ertenziale  di  odore  acuto ,  e 
alquanto  fimile  a  quello  del  mufchio  .  Per  mezzo  dello  fpirito 
di  vino  fé  ne  ertrae  un  balfamo  di  confirtenza  un  po’ fluida,  di 
color  bruno  e  di  un  odor  piacevole,  cosi  che  molto  s’  artbmiglia 
al  balfamo  del  Perù. 

L’  infufione  di  quello  legno  nell*  etere  non  cagiona  quali  al¬ 
cun  cangiamento  al  colore  di  querto  fluido;  l’acqua  in  cui  è  flato 
lungamente  immerfo  ha  un  fapoie  alquanto  balfamico,  ma  che 
non  lafcia  per  queflo  di  ertere  naufeofo.  Balfamico  n’ è  pure  Po¬ 
dere  e  giallartro  il  colore  .  Tenuto  in  infufione  nello  fpirito  di 
vino,  gli  comunica  un  gurto  ed  un  odore  alquanto  aromatico,  e 
gli  fa  prendere  un  colore  giallo  rofliccio  .  Da  un’  oncia  di  San¬ 
dalo  citrino,  fi  ottengono  per  mezzo  dello  fpirito  di  vino,  quat¬ 
tro  fcrupoli  d’  ertratto  di  color  bruno,  di  un  odore  e  di  un  fa- 
pore  che  hanno  dell’aromatico,  e  per  mezzo  dell’acqua  fi  hanno 
due  fcrupoli  di  un  ertratto  giallartro  di  gurto  amaro  ed  aromatico. 

Al  Sandalo  citrino  fi  foflituifee  talvolta  il  legno  di  candela 
che  è  più  pefante,  più  compatto  e  refinofo.  Dirtinguefi  eziandio 
alle  fibre  e  all’odore,  ertendo  le  prime  molto  corte,  ed  il  fecondo 
fimile  a  quello  del  Cedro. 


parte  le  notizie  di  noi  riportate  in  quell’ articolo  .  Avverte  egli  che  il 
dubbio  di  Garzia  intorno  alla  falfìficazìone  del  Sandalo  pib  non  dovea  fullì- 
flerc  ai  tempi  in  cui  egli  fcriveva  ,  poiché  il  commercio  di  quella  droga 
effendo  palTaro  dai  Portoghefi  agli  Olandefi  ,  quelli  avevano  avuto  i  mezzi 
di  ben  conofcerla  e'di  trafportarne  in  Europa  in  maggior  copia.  Avverti¬ 
remo  noi  pure ,  che  elTendo  feorfo  già  più  d’  un  fecole  dal  tempo  in  cui 
Rumfio  fcrilTe  il  fuo  Erbario,  molte  delle  cofe  da  nbi  prefe  dall*  Etbario 
medefimo  potrebbero  avere  fofferto  de’  notabili  cangiamenti . 

S  z 


128  DEI  SANDALI  BIANCO  E  CITRINO. 

Il  Sandalo  bianco  non  differifce  dal  citrino  che  per  il  colo- 
lore  ,  e  per  T  odore  che  è  più  debole;  Vuol  effere  pelante  e  più 
odorofo  che  fia  poffibile. 

Amendue  quelli  legni  avevano  in  altri  tempi  qualche  ufo 
nella  medicina  anche  preffo  di  noi ,  ma  prefentemente  fono  quali 
andati  del  tutto  in  difufo  ,  non  avendo  più  luogo  che  in  alcune 
compofizioni  officinali  ,  come  le  tavolette  ilomachiche  e  l’elet- 
tuario  di  rofa  (ó) . 

Quanto  agli  uli  economici  ,  troviamo  nel  Dizionario  del 
Sig.  Bomare  che  i  Profumieri  fi  fervono  del  Sandalo  citrino  per 
formare  delle  eflenze  odorofe  (7). 


(6)  Vanden  Sande .  La  falfification  des  médicamens  dévoilée  . 
C7)  Atticlt  Santal.  ’  • 
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Quanto  più  c’inoltriamo  biella  defcrizione  delle  piante 
efotiche  che  meritano  maggiormente  di  effere  cono- 
fciute  pei  vantaggi  che  dai  loro  prodotti  ne  vengo¬ 
no  alla  medicina  e  alle  arti,  tanto  piu  fcorger  dob- 
"  biamo  con  difpiacere  quanto  poco  fiafi'da’  Botanici 
attefo  alla  vera  cognizione  delle  piante  medefime,  che  formano 
fenza  dubbio  la  parte  più  intereffante  della  fcienza  de’ vegetabili.  Di 
molte  droghe,  e  di  molti  capi  medicinali  ignoriamo  del  tutto  la 
vera  origine,  di  altri  non  abbiamo  che  cognizioni  vaghe  ed  in¬ 
certe,  e  di  alcuni  troviamo  bensì  defcritto  l’albero  da  cui  proven¬ 
gono,  ma  ce  ne  manca  ancora  la  figura.  Quanto  meglio  avreb¬ 
bero  fatto  gli  fcrittori  di  Botanica  a  non  moltiplicare  inutilmente 
nelle  loro  opere  le  figure  delle  piante  nofirali  che  abbiamo  tutto- 
giorno  fott’  occhio  ,  e  fi  foffero  invece  applicati  a  dare  almeno  i 
contorni  di  alcune  de’  più  utili  vegetabili  degli  efieri  climi  !  Non 
avrebbero  efli  promofTa  con  ciò  maggiormente  la  loro  fcienza  ,  e 
rifparmiate  agli  fiudiofi  tante  fpefe  gravofe  ed  inutili  nel  compe¬ 
rare  immagini  di  piante  che  con  maggior  profitto  fi  poflbno  of- 
fcrvare  ed  efaminare  in  natura?  Ma  le  figure  delle  piante  efotiche 
non  poflbno  darfi  fe  non  da  quelli  che  hanno  potuto  efaminarle 
cogli  occhi  loro  propr),  e  ciò  richiede  viaggi  lunghiflimi  e  fpefe 
flraordinarie ,  che  per  lo  più  non  poflbno  farfi  da  quelli  che  ame- 
rebbono  di  moltiplicare  le  utili  cognizioni. 

Quefte  rifleflìoni  fonofi  da  noi  a  bello  Audio  premefle,  per¬ 
chè  ci  troviamo  nella  circoAanza  di  dover  dare  la  defcrizione  di 
un  albero  che,  fe  non  altro,  per  il  fuo  nome  ha  relazione  con 
quello  di  cui  abbiamo  trattato  nell’  articolo  precedente.  E'  qiie- 
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fio  il  Sandalo  roflb  di  cui  il  Linneo  figlio  ha  data  un’  efatta  de- 
Icrizione  fulle  relazioni  di  Konig,  alla  quale  però  non  ha  potuto 
aggiungere  la  figura,  che  pur  farebbe  fiata  neceflaria,  non  trovan- 
dofi  cfia  in  nelfuna  delle  opere  di  Botanica,  Per  non  defraudare 
i  nofiri  leggitori  delle  notizie  che  abbiamo  intorno  a  queft’  al¬ 
bero  abbiamo  filmato  opportuno  di  qui  defcriverlo  dopo  il  San¬ 
dalo  bianco  e  citrino,  e  in  mancanza  della  figura  fua  propria  da¬ 
re  quella  del  Moutouchi  JuberoJa  defcritto  dal  Sig.  Aublet  nelle 
fue  piante  della  Gujana,  giacché  quefio  albero  a  detta  del  Linneo 
medcfioio  molto  raflbmiglia  al  Sandalo  roflb  nei  fiori  e  nei  frut¬ 
ti ,  onde  deve  eflTere  una  fpecie  dello  fieflb  genere  (i)  , 

Il  Sandalo  roflb  fu,  come  abbiam  detto,  defcritto  dal  Lin¬ 
neo  figlio  fotto  il  nome  di  Pterocarpui  Santalinus  .  Crefee  fulle 
montagne  di  Paliacate  nelle  Indie  orientali  fra  i  monti  Nageri ,  e 
Nair-haeuram  ,  come  pure  fu  quelli  dell’  ifola  diCeylan,  maflìme 
v.erfo  le  fommità  loro  ,  E'  un  albero  altiflimo  che  nella  cortec¬ 
cia  s’aflbmiglia  di  molto  all’  Ontano,  1  fuoi  rami  fono  alterni, 
ed  alterne  pure  le  foglie ,  che  fono  compofie  di  tre  o  di  cinque 
fogliette  ovato-orbiculari,  lifce  al  di  fopra  ed  al  di  fotto,  e  co¬ 
perte  di  una  lanugine  bianchiccia.  I  fiori  efeono  a  grappoli  dalie- 
afcelle  delle  foglie,  e  fono  compofii  di  un  calice  di  colore  ofeu- 
ro,  d’una  corolla  papiglionacea  gialla  e  firifeiata  di  vene  rofle,. 
di  dieci  flami  e  di  un  piftilJo  curvo  collo  fiigma  ottufo.  Produ¬ 
ce  un  legume  quafi  rotondo,  compreflb  ,  lifeio  e  coperto  di  unà 
membrana  dalla  quale  trafpajono  i  nervi  e  le  vene.  Contiene  eflb 
un  folo  feme  compreflb  e  rotondo  . 

Si  feorgeranno  a  primo  afpetto  le  differenze  effenziali  che 
paflano  fra  l’albero  or  defcritto  e  la  figura  del  Moutouchi,  che 
abbiam  copiata  da  quella  dell’  Aublet.  Le  differenze  maggiori  con- 
fifiono  nell’  avere  il  Motouchi  le  foglie  compofie  non  già  di  tre 


(i)  Linn.  Suppleni. 
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e  cinque  ,  ma  di  nove  o  undici  fogliette,  che  fono  ovato-Ianceo- 
late,  laddove  nel  Sandalo  fono  folamente  orbiculari.  I  fiori  hanno 
il  vefllllo  concavo,  e  la  carena  comporta  di  due  petali;  partico¬ 
larità  che  non  fi  oflervano  nel  Pterocarpo  Santalino .  Evvi  pure' 
un’altra  diverfità  nel  feme,  che  nel  Sandalo  abbiam  detto  eflerc  ro¬ 
tondo  ,  e  che  è  bislungo  nel  Moutouchi  (2).  Scorgefi  da  ciò  che 
le  principali  diverfità  generiche  fra  quelle  due  piante  confiftono' 
nella  figura  del  veflillo  che  nel  Moutouchi  è  concavo  e  converto 
nel  Sandalo,  e  in  quella  della  carena  che  nel  primo  è  formata  di 
due  foglie  e  nel  fecondo  di  una  fola  (3). 

E'  da  rigettarli  1’  opinione  di  coloro  i  quali  (limano  che 
lutti  i  legni  roflfi  che  crefeono  alle  Indie  (1  debbano  ridurre  fotto 
un  folo  genere  di  Sandali ,  eflendo  fuori  di  dubbio  eh’  erti  portbno 
ertere  produzioni  di  alberi  affatto  diverfi  .  Fra  quelli  che  fi  vendono 
per  Sandalo  roffo  il  Rumfio  fa  fpecial  menzione  del  Lingoo  ,  e 
del  Sapan  che  fono  notiflìmi  alle  Indie,  c  che  altro  di  comune 
non  hanno  col  Sandalo  fuorché  il  color  roflb  , 

Per  teftimonianza  di  Erberto  de  Jager  il  legno  del  Sandalo 
fortb  è  lo  rteffb  che  quello  che  porta  il  nome  di  Cal/atour,  fe’ 
non  che  il  Sandalo  pigliali  dagli  alberi  vecchi  ,  quando  hanno 
già  acquirtato  dell’odore.  Quell’  odore  è  affai  leggero  c  non  fi 
fente  fe  non  fi  fiuta  il  legno  nell’  atto  di  fpaccarlo  o  poco  dopo 
d’  averlo  fpaccato  ,  Per  quello  motivo  il  Sandalo  roflb  è  preflb 
gli  Indiani  in  affai  minor  pregio  del  citrino,  e  non  fe  ne  fa  alcun 


(i)  Linn.  Supplcm,  « 

(j)  Converrebbe  efeminare  fe  anche  in  altre  fpecie  di  Prerocarpi  fi  in- 
contrino  quelle  differenze .  Frattanto  ci  pare  che  il  Moutouchi  potrebbe 
collocarli  nel  genere  de’  Pterocarpi  fra  il  Draco  e  il  Lunatui,  e  deferiverfi 
pel  feguente  modo  ; 

....  Pterocarpuf  Moutouchi  foliis  pinnatis  ^  ovalo^lanceolatis  y  obtufu , 
Dovrebbe  poi  correggerli  il  carattere  fjiecifico  del  Pterocarpus  Draco  nella 
maniera  che  ficgue  : 

Pterocarpus  Draco  foliis  pirtnatis ,  tvatis  ,  obtufis  ,  venofis  , 
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ufo  nelle  unzioni.  Per  la  medefiina  ragione  credette  il  Mattioli 
che  il  Sandalo  roflb  foflfe  affatto  privo  .d’  odore,  e  che  quello  che 
mortrava  d’  averne  1’  avelTe  prefo  dal  citrino  nel  venire  entro 
le  medefime  caffè  dalle  Indie. 

In  Afia  fi  fanno  con  queffo  legno  delle  feggiole  ed  altri  con- 
fitnili  mobili  che  ricfcono  d’  un  bel  roffo  ed  affai  eleganti.  Se  ne 
fa  ufo  anche  nell’arte  tintoria  per  tingere  in  roflb  le  floffe.  E* 
volgare  opinione  preflb  gl’indiani  che  il  Sandalo  roffo  s’  opponga 
ad  ogni  forta  di  veleno,  e  che  fe  qualche  vafo  ne  .è  flato  infetto 
badi  riporvi  del  Sandalo  per  rimediarvi.  E'  da  ciò  avvenuto  che  la> 
maggior  parte  de’ Magnati  Indiani  vogliono,  avere  de*  bicchieri  ed 
altri  vafi  fatti  di  Sandalo  per  detergere  il  veleno  che  potèffe  tro- 
varfi  ne  le  bevande.  Il  Sandalo  roffo  non  s’  adopera -,  mai  nei) 
profumi  ,  nè  fi  getta  mai  fui  carboni  come  faffi  de!  citrino  (4). 

Queflo  legno  non  ferve  quafi  ad  altro  preffo  di  noi,  che  a 
colorare  i  medicamenti.  Egli  comunica  un  roffo  carico  a!lo  fpirlto 
eli  vino  ,  ma  non  dà  alcun  colore  ai  liquoii  acquon.  !•  miglior 
Sandalo  roffo  è  compatto,  pefanre  ,  c  difficile  da  fenderfi  .  Deve 
effere  efleriormente  d’  un  roffo  nericcio,  e  di  dentro  di  un  roffo 
carico.  Se  è  leggero  e  d’ un  roffo  chiaro,  è  d’ordinario  legno  di 
corallo,  che  fi  foflitulfcc  da’  negozianti  al  Sandalo  roffo  (5), 

Spiegazione  delia  Tavola  Sejfantefma  quarta» 

a.  Il  fiore, 

b.  41  frutto .  ' 

c.  Il  feme,  . 


(4)  Fumph.  Herb.  Amboin.  Part.  II.  Lib.  II,  Gap.  XVI 1. 
Van4ea  Sandr.  La  falfifìcation  des  MéUicatnens  dévoilèe. 
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FOrfe  non  v’  è,  dice  GeofFroy  (i),  nelle  cofe  infervienri 
alla  farmaceutica  alcun  prodotto  la  cui  notizia  fia  piu 
incerta  di  quella  del  Cardaniomo.  I  Greci  e  gli  Ara¬ 
bi  ,  gli  antichi  e  i  moderni  hanno  avuto  fu  di  ciò 
diveiiilTime  opinioni.  I  Greci  non  nominano  che  una  fola  fpecie 
di  Cardamomo,  e  Plinio  per  lo  contrario  ne  annovera  quattro. 
Fra  gli  Arabi  Avicenna  diflingue  due  Cardamomi,  uno  de’ quali 
chiama  Cadila  o  Cacale  e  1’  altro  Cordumeno  .  A  quefl’  ultimo 
attiibuifce  quelle  ftcffe  virtù  che  Diofcoride  alTegna  al  Cardamo¬ 
mo,  e  dilllngue  il  primo  offia  la  Cacala  in  maggiore  e  minore. 
Parla  eziandio  dell’  Helbua  o  Hilbua  e  del  C  bairbua  j  nomi, 
che  molti  giudicano  appartenere  al  Cardamomo,  o  almeno  alla 
Melichetta  che  dal  Cardamomo  poco  dlfiferifce  .  Serapione  dà  al 
Cardamomo  il  nome  di  Cacale  ,  ne  forma  due  fpecie  ,  una  mag¬ 
giore  detta  Hil ,  o  Heil  ^  e  1’  altra  minore  chiamata  Hilbane, 
Hilbave,  o  Hilbaa .  I  Greci  moderni  poi  danno  il  nome  di  Car¬ 
damomo  alla  Cacula  degli  Arabi  .  I  Mori  abitanti  del  Malabar  lo 
chiamano  Etremelli,  quelli  di  Ceylan  En/al^  e  quelli  di  Bengala 
di  Guzzarate  e  di  Decan  ora  Hil  ,  ed  ora  Helacbi  .  Gli  altri 
abitanti  delle  fuddette  provincie  lo  diftinguono  col  nome  di 
Dorè.  Gli  Arabi  lo  chiamano  Saccolaa  ,  dal  che  forfè  deriva  il 
nome  di  Caccule,  datogli  da  Avicenna  e  Io  diflinguono  in  mag¬ 
giore  e  minore  ,  chiamando  il  primo  Saccolaa  Qttebir  ed  il  fe¬ 
condo  Saccolaa  Ceguer  .  Finalmente  a  Malaca  e  a  Java  chiamafì 
Capulaga  (z).  In  quella  confufione  di  cofe  le  principali  indagini 

(i)  De  Mat.  Med,  Tom.  l, 

(2)  Vedi  Gargias  ab  Horto  Arom.  Hill.  pag.  pj  . 

Rumph,  Herb  Aniboin  Tom.  V.  pag.  1^5. 

Baiih.  Job.  Hift.  Tom  li.  pag.  zoo  2*  feg. 
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che  noi  avremo  di  mira  faranno  quelle  di  verificare  primiera» 
niente  quali  fiauo  le  diverfe  fpecie  di  Cardamomo  ora  conofciute 
nella  farmacia  ,  di  determinare  a  quali  di  quefie  debbanfi  proba¬ 
bilmente  riferire  le  varie  fpecie  nominate  dagli  Autori,  e  final¬ 
mente  di  riportar  in  fucci.ito  le  diverfe  opinioni  de’  Botanici 
fulla  probabilità  che  il  Cardamomo  de’  moderni  fia  quello  fieffo 
di  cui  parlano  Plinio  e  Diofcoride,  ed  a  quale  fpecie  delle  cono¬ 
fciute  pofiTa  appartenere  ^ 

Per  incominciare  dal  primo  de’ propofli  oggetti  noi  feguendo 
r  opinione  del  Sig.  Murray  ,  che  è  il  più  moderno  fra  gli  fcrit- 
torl  delle  cofe  farmaceutiche  ,  divideremo  il  Cardamomo  in  tre 
fpecie,  cioè  maggiore,  mezzano,  e  minore,  dillinguendo  quefie 
fra  loro  e  dalla  Melìchetta  o  grano  di  Paradifo  ,  che  fu  impro¬ 
priamente  confufa  col  Cardamomo  (3). 

Il  Cardamomo  maggiore  di  Murray  è  quello  fieflb  che  il 
Sig.  Geoffroy  chiama  Cardamomo  mezzano,  e  che  dice  elfer  più 
grande  e  colle  foglie  più  larghe  del  fuo  Cardamomo  minore  .  Il 
Bonzio  ,  Medico  Olandefe  che  dimorò  per  lungo  tempo  nelle 
Indie  Orientali  ,  ci  dà  la  deferizione  della  pianta  che  produce 
quefio  frutto  accompagnata  da  una  rozza  figura  .  Il  Cardamomo 
maggiore,  dice  egli,  crefee  coplofamente  nel  bofehi  dell’ Hola  di 
Java.  I  fuoi  fiori  hanno  qualche  fomlglianza  a  quelli  del  Giacin¬ 
to  .  Differifce  dal  Cardamomo  minore  nell’  avere  i  fufii  di  mag¬ 
giore  altezza  che  forpaffa  quella  dell’uomo,  le  foglie  più  grandi, 
e  dal  produrre  i  fiori  non  già  dalla  radice,  ma  bensì  dalla  efire- 
mità  dei  fufii  fieflì .  Il  colore  dei  fiori  è  bianco  col  margine  di 
color  rolfo.  Il  frutto,  quale  ci  vien  deferitto  dal  Sig.  Murray, 
è  lungo  circa  un  pollice,  ha  tre  angoli,  è  un  po’ più  firetto  verfo 
la  bafe,  di  color  fofeo  e  contenente  molti  femi  angolofi .  Nell’o¬ 
dore  così  delle  foglie  come  dei  femi  non  differifce  molto  dal 
Cardamomo  minore  ,  come  anche  nelle  qualità  mediche  ,  che  gli 
fi  attribuìfeono  . 


(3)  Murray  Tom.  V. 
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II  Cardamomo  mezzano  di  Murray  poco  difFerifce  dal  prece¬ 
dente  fenonchè  è  più  picciolo  e  più  rotondo  .  Cita  il  noflro 
Autore  la  figura  di  Tabernamontano,  la  cui  opera  non  avendo 
noi  fotto  agli  occhi ,  non  poflìamo  decidere  fé  aver  pofTa  qualche 
relazione  coi  Cardamomi  citati  dai  varj  Autori  ;  forfè  quello  o 
il  precedente  è  quel  Cardamomo  che  ha  la  corteccia  di  color  cene¬ 
riccio  ,  che  è  difficile  a  romperfi  ,  coi  femi  di  color  bianco  rof- 
ficclo,  di  fapore  acre  ed  aromatico. 

Il  Cardamomo  minore  poi  di  Murray  è  fenza  dubbio  quello 
che  fotto  il  nome  di  Cardamomo  fi  diflingue  nelle  noftre  fpezie- 
rie  .  A  queflo  fi  può  aggiungere  il  Cardamomo  minimo  dello  fleffo 
Autore  ,  il  quale  fecondo  lui  altro  non  è  fenonchè  il  frutto  im¬ 
maturo  o  proveniente  in  diverfo  clima  dalla  rteffa  fpecie  di  pian¬ 
ta  .  A  quede  due  varietà  del  Cardamomo  minore  riferir  fi  deb¬ 
bono  quafi  tutte  quelle  fpecie  che  fotto  i  nomi  di  Cardamomo 
mezzano  e  Cardamomo  minore  fono  fiate  defcritte  dagli  Autori; 
così  p.  e.  alia  varietà  prima  apparterrà  il  Cardamomo  mezzano 
del  Mattioli  ,  il  Cardamomo  maggiore  di  Garzia  ,  il  Carda¬ 
momo  minore  di  Bonzio  ,  ed  il  Saccolaa  Qiiebir  degli  Arabi  , 
Alla  feconda  dovrà  rifcrirfi  II  Cardamomo  minore  di  Mattioli, 
di  Garcia  e  del  Sig.  Geoffroy  ,  ed  il  Saccolaa  Ceguer  o  Carda¬ 
momo  minore  degli  Arabi  . 

La  prima  varietà  produce  II  frutto  bislungo,  a  tre  angoli, 
firifciato  e  di  colore  di  nociuola ,  terminato  da  una  punta  od  ap¬ 
pendice  ritorta  che  facilmente  fi  fiacca  dal  frutto  .  I  femi  in 
eflfo  rinchiufi  fono  angolofi  ,  di  color  roflb  ofcuro  quando  fon 
difieccati  ,  ed  Internamente  bianchi  .  La  capfula  ,  o  frutto  ,  è 
quafi  priva  di  fapore  e  di  odore  ,  ma  i  femi  rotti  fpirano  una 
dolce  fragranza  ,  e  mafiicati  danno  un  fapore  grato  aromatico 
un  po’  amaretto  e  canforato  .  E‘  quefio  fapore  molto  men  forte 
di  quello  del  Gengiovo  ,  del  Pepe  't  del  Garofano ,  e  forfè  non 
cede  che  alla  Cannella  nella  foavità. 

Simile  a  quefia  è  la  feconda  varietà,  la  quale  non  differifce 
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fe  ncn  nell’ avere,  come  abbiam  detto,  i  frutti  più  piccioli  della 
precedente  .  Turte  tre  quefìe  fpecie  di  Cardamomo  ci  vengono 
trafportate  dall’ Afta  e  principalmente  dalle  corte  del  Malabar,  dalle 
Ifolc  di  Ccylan  e  di  Java,  da  Bengala,  da  Guzzarate  e  da  Decan. 

Non  tialafceremo  di  parlare  del  grano  di  Paratifo  o  Meli- 
ebetta  che  tu  da  molti  Autori  chiamato  Cardamomo  maggiore , 
Il  fuo  frutto  è  bislungo  ,  rartbmigliante  al  fico  così  nella  gran¬ 
dezza  come  nella  figura  ,  divifo  in  tre  cellette  e  formato  da  una 
membrana  tenue  fibrofa  ,  rugofa ,  di  colore  ofeuro  o  rortìccio, 
che  contiene  mohi  femi  ,  i  quali  avendo  grande  fomiglianza  a 
quelli  della  melica  prefero  il  nome  di  melicketta  .  Siccome  poi 
il  loro  fapore  è  forte  ed  aromatico  furono  anche  chiamati  grani 
di  Paradifo  . 

I  moderni  Botanici  e  fra  gli  altri  il  Linneo,  hanno  rlcono- 
fcluto  etfere  il  Cardamomo  un  genere  di  piante  fornite  di  un 
folo  rtame  e  di  un  pirtillo,  e  perciò  appartenenti  alla  prima  clafle 
del  firtema  Linneano  ;  alla  quale  fi  riferifee  pure  il  Gengiovo 
(  Zingi^er)  che  anche  nelle  qualità  rartbmiglia  al  Cardamomo  (4). 
La  fomiglianza  dei  frutti  delle  tre  fpecie  di  Cardamomo  furàmen- 
tovate,  la  lor  divifione  in  tre  cellette  contenenti  molti  femi  ed 
il  loro  fapore  in  generale  aromatico  non  lafcia  dubbio  che  fiano 
prodotti  da  piante  di  egual  genere  .  Qiiali  fiano  però  le  fpecie 
particolari  dei  detti  Cardamomi,  non  è  ancora  ben  noto.  Così 
il  Linneo  come  gli  altri  Botanici  a  lui  porteriori  hanno  fupporto 
che  la  pianta  i  cui  grani  fi  chiamano  grani  di  Paradifo  o  Me- 
ìichetta  fa  1’  Elettari  dell’  Orto  Malabarico  rapprefentata  alla 
Tav.  VI.  del  Tomo  XI.  di  detta  Opera  infigne  ,  ed  alla  Tavola 
CCCLXXXV.  fig.  IV.  deir  Erbario  di  Blackwell  .  A  tale  fpecie 
diede  il  Linneo  il  nome  di  Amomum  granum  Paradift  prefo  da 
quello  con  cui  fi  diftinguono  1  fuoi  femi  (5).  Egli  è  però  coutro- 


(4)  Del  Gengiovo  fe  ne  parlerà  nell’articolo  fegueiue  . 

(5)  Linn.  Reich.  Tom.  IV.  pag.  3. 
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verfo  ancora  fra  1  Botanici  fé  il  fuitro  dell’  Amomo  fummento- 
vato  fia  veramente  la  Mdicchetta  ed  il  Cardamomo  maggiore 
col  frutto  a  figura  di  fico  di  alcuni  Autori,  contrattando  a  ciò 
particolarmente  il  fapore  dei  grani  prodotti  dalla  pianta  così  no¬ 
minata,  il  quale  s’ attoniiglia  a  quello  del  p"pe  ;  laddove  quello- 
di  tale  fpecie  di  Cardamomo  ,  dicefi  elTere  grato  e  giocondo  . 
Per  tale  motivo  pofe  Linneo  le  feguentl  parole  furto  alla  defcri- 
zlone  di  quctto  Amomo  :  pianta  etìamnum  obfcma  .  Si  trova 
quetta  fpecie  alle  radici  del  monti  nel  luoghi  umidi  ed  ombrott 
di  Madagafcar  ,  della  Guinea  e  dell’  ifola  di  Ceylan  . 

Meno  ignota  ai  Botanici  moderni  è  la  pianta  da  cui  fi  ot¬ 
tiene  il  nottro  Cardamomo  maggiore  .  Il  Sig.  GeofFroy  {6)  falle 
traccle  di  Bonzio  ce  la  dcfcrive  fimile  a  quelle  del  Cardamomo 
minore  ,  fe  non  che  è  più  grande  ,  ha  le  foglie  più  larghe  e  i 
fiori  a  fafcettl  di  color  bianco  circondati  di  roITo,  fituatl  alla 
ettremità  delle  foglie.  Da  ciò  rlfulterebbe  una  grande  differenza 
fra  quefte  fpecie  e  le  altre  degli  Amoml,  le  quali  fogllono  d’or¬ 
dinario  produrre  i  fiori  dalia  radice,  e  feparati  dalle  foglie  fteffe , 

Il  nottro  Cardamomo  mezzano  è  come  abbiam  veduto  una 
pianta  tuttavia  ignota  . 

Il  Cardamomo  minore  finalmente  è  una  pianta  più  delle 
a’tre  nota.  Vien  rapprefentata  nell’Orto  Malabarico  nel  Tomo 
XI.  alla  Tavola  VI.  col  nome  di  Elettavi  fecondo  ^  da  Blackwell 
alla  Tavola  CCCLXXXV.  fìg.  I.  JI.  e  IH.  ,  ed  alle  Tavole 
DLXXXIV.  e  DLXXXV.,  e  finalmente  da  Rumfio  nell’ Erbàrio 
d’ Amboina  Tomo  V.  Tav.  LXV.  fig.  I.  dal  quale  abbiamo  rica¬ 
vata  l’annelfa  figura.  Linceo  che  lo  chiamh  Amommn  C ardamomum ^ 
dice  che  fi  trova  in  molte  parti  delle  Indie,  ove  crefcc  ne’ luoghi 
umidi  ed  ombrofi  .  Di  quello  folo  intendiamo  di  trattare  ettefa- 
mente  nel  prefente  articolo,  dopo  che,  come  abbiamo  promelfo, 
avremo  riportate  le  opinioni  degli  Autori  più  accreditati  fulla 
probabilità  che  il  Cardamomo  de’  moderni  fia  quetto  di  cui  par- 


(6)  Loc.  cit. 


138  '  DEL  CARDAMOMO. 

lano  Dlofcoride,  Plinio,  e  gli  altri  antichi  Autori  Greci  e  Latini.. 

Plinio  che  forma  del  Cardamomo  quattro  diverfe  fpecie  par¬ 
lando  di  effe  così  fi  efprime;  ,,  fimile  a  quello  e  nel  nome  e 
5,  nelle  piante  è  il  Cardamomo  coi  femi  bislunghi  ;  fi  fcmina 
j,  nello  fieffo  modo  in  Arabia  ;  quattro  fono  le  fue  fpecie  ,  cioè 
,,  uno  di  color  verde  carico,  groffo ,  ad  angoli  acuti,  difficile 
5,  a  romperfi  e  che  è  il  più  lodato  ;  in  feguiro  vien  1’  altro  di 
3,  color  roffo  bianchiccio;  il  teizo  è  più  corto  e  nero  il  peg¬ 
giore  di  tutti  finalmente  è  variegato,  facile  a  romperfi  e  di  poco 

odore;  quefto  nafce  anche  nejla  Media  (7).  Diofcorlde  non  parla 
che  di  una  fola  fpecie  a  frutti  interi  e  ripieni  di  femi  e  racco¬ 
manda  che  nella  fcelta  fi  prenda  il  più  pefante,  il  più  difficile  a 
romperfi,  che  fia  di  forte  odore  e  di  fapor  acre  ed  amaro  (8), 
Loda  egli  particolarmente  quello  che  viene  da  Comagene ,  dall* 
Armenia  e  dal  Bosforo.  Galeno  e  Paolo  Egineta  parlano  anch’effi 
del  Cardamomo  come  di  un  frutto  contenente  molti  femi  e  di 
colore  tirante  al  bianco  .  Se  rifguardar  dobbiamo  1’  opinione  di 
Diofcoride  che  il  miglior  Cinamorao  s’ ottenga  dall’  Armenia  e 
del  Bosforo ,  come  cofa  di  cui  egli  foffe  pienamente  informato 

faremmo  determinati  con  Garcia  a  credere  che  il  Cardamomo 
degli  antichi  ben  dlverfo  foffe  da  quello  de’  moderni ,  giacché 

lo  fieffo  Garcia  dice  che  da  quei  paefi  non  folo  non  fi  elìrae  ma 
anzi  vi  fi  trafporta . 

■7  Molto  più  avvalorato  farebbe  il  fentimento  di  quello  Autore 
fe  fi  verificaffe  quanto  egli  in  appreffo  afferifce ,  cioè  che  ogni 
forte  di  Cardamomo  doveffe  effere  fecondo  Diofcoride  difficile 
a  romperfi,  di  gufio  acre  ed  amaretto  e  d’odor  forte  e  nocivo 
al  capo  .  Se  perù  fi  vorrà  riflettere  che  in  quegli  antichi  tempi  le 
cognizioni  geografiche  non  erano  molto  eflefe  ,  e  che  gli  abitanti 
dell’  Armenia  e  di  altre  vicine  regioni  facevano  grande  trafico 
coi  paefi  più  Orientali  dell’  Afia  da  dove  trafporravano  gli  Aro- 


(7)  Plin.  Lib.  XII.  Gap.  XIII. 

(8)  Diofc.  Lib.  I.  Gap.  V. 
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tni ,  non  farà  difficile  il  comprendere  come  D  ofcoride  fia  caduto 
nell’  errore  di  credere  il  Cardamomo  un  prodotto  deli’  Armenia. 
L’ cffere  una  delle  quattro  fpecie  del  Cardamomo  di  Plinio  di 
color  bianco  rofficcio  non  ripugna  ali’  opinione  che  il  Cardamomo 
degli  antichi  fia  lo  fteflb  di  quello  conofciuto  da’ moderni,  giacché 
appunto  il  medio  di  Geoffroy  fi  dice  avere  i  grani  di  color  bianco 
fendente  al  roflb.  Così  pure  la  difficoltà  che  incontrar  fi  deve 
nel  rompere  la  corteccia  del  Cardamomo ,  cofa  che  Diofcoride 
raccomanda  da  olTervarfi  nella  fcelta  di  quell’  aroma  ,  fi  troverà 
concordare  colla  qualità  del  Cardamomo  mezzano  del  fuddetto 
Geoffroy,  il  quale  appunto  dev’  eflfere  difficile  a  romperfi .  Il  fa- 
por  acre  ed  amaro,  c  l’odor  forte  e  canforato  che  da  Diofcoride 
fi  attribuifcono  al  miglior  Cardamomo,  convengono  poi  perfetta¬ 
mente  colle  qualità  che  dagli  Autori  anche  moderni  fi  danno  al 
Cardamomo  minore  ,  L’  efìere  finalmente  il  Cardamomo  degli 
antichi  un  frutto  contenente  molti  grani  angolofi  ,  come  fi  rileva 
da  Diofcoride,  da  Plinio,  da  Galeno  e  da  Paolo  Egineta,  non  ci 
lafciano  alcun  dubbio  che  il  Cardamomo  da  effi  menzionato  fia 
realmente  quello  che  fi  conofee  dai  moderni  .  Che  effi  poi  per 
mancanza  di  quelle  cognizioni  che  hanno  negli  ultimi  fecoli  dì 
tanto  avanzata  la  Botanica,  abbiano  potuto  confondere  le  diverfe 
fpecie  di  Cardamomo,  non  dee  far  meraviglia  a  chi  ha  qualche 
cognizione  della  ftoria  naturale  e  de’  fuoi  progreffi. 

Dilucidata  avendo  così  per  quanto  ci  è  flato  poffibile  la 
Iloria  dei  Cardamomi  paiTeremo  a  dare  la  deferizione  Botanica 
di  quella  fpecie  che  produce  il  cardamomo  minore  offia  Carda¬ 
momo  volgare  ,  che  è  come  abbiam  detto  1’  Amomum  Cardarne- 
mum  del  Linneo.  Quefla  pianta  produce  dalla  radice  alcuni  fufli 
forniti  di  foglie  alterne  ovato  lanceolate  ed  alquanto  lunghe  colla 
punta  acuta .  Dal  piede  della  radice  fortono  pure  gli  fcapi  ,  i 
quali  fono  affai  corti  e  forniti  di  fquame  o  brattee  polle  alterna¬ 
tivamente  fullo  fcapo  ed  alquanto  piegate  .  Son  quelle  di  colore 
dapprima  ofeuro  e  quindi  gialliccio,  e  contengono  i  fiori,  i  quali 
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fono  comporti  di  una  corolla  a  quattro  divifioni  di  color  bianco, 
macchiata  internamente  di  giallo.  Da  quelli  fiori  vengono  pro¬ 
dotti  i  frutti  che  confirtono  in  una  capfula  coriacea  a  tre  di¬ 
vifioni  ,  la  quale  contiene  molti  fcmi  angolofi  . 

Si  coltiva  quello  Cardamomo  nelle  Indie  propagandolo  per 
mezzo  delle  radici ,  le  quali  fi  tagliano  in  var;  pezzi  ,  lafciando 
a  ciafcun  pezzo  almeno  un  nodo  .  S’  abbrucciano  quindi  le  erbe 
e  i  cefpugli  che  occupano  il  terreno  dove  effere  deve  collocato 
e  vi  fi  piantano  le  radici  ad  una  determinata  difianza  fra  di  loro. 
Pel  primi  due  anni  non  produce  che  le  foglie  ed  alcuni  pochi 
fiori ,  ma  nel  terzo  anno  porta  anche  il  frutto  ,  maflìme  fe  fia 
collocato  in  terreno  graffo  ed  argillofo  e  ben  efporto  al  fole , 
Crefce  quella  pianta  con  molta  facilità  ferpeg^iando  colla  radice 
e  moltiplicandofi  così  in  modo  da  occupare  ben  prerto  un  grande 
fpazlo  di  terra  .  I  frutti  fi  raccolgono  torto  che  fiano  maturi , 
e  maffime  in  Amboina  dove  il  terreno  ed  il  clima  fono  molto 
umidi,  conviene  raccoglierli  per  tempo  altrimenti  marcifcono  per 
le  continue  pioggie  .  Altra  cura  non  ricercano  erti  fe  non  che  di 
eflere  ben  confervati  dall’umido  e  dagli  infetti. 

In  Europa  trafportanfi  Tpeffo  i  foli  femi  fpogliati  delle  loro 
capfule  ;  ma  è  fempre  meglio  1’  averli  e  il  coniervarli  nel  loro 
involucro  poiché  così  durano  molti  anni  fenza  guartarfi . 

Furono  nuovamente  fccperte  dal  Sig.  Sonnerat  due  fpecie 
del  genere  degli  Amomi  una  delle  quali  chiama  Amomum  repens , 
e  r  altra  Amomum  angujìifoìium .  Il  primo  di  quelli  Amomi 
differifce  dall’  Amomum  Cardamomum  del  Linneo  nell’  avere  i 
fiori  dirtribuiti  fu  di  un  lungo  fcapo  che  fui  terreno  ferpeggia  . 
11  fuo  fiore  è  di  color  bianco  con  delle  rtrifce  di  color  di  viola  . 
Il  frutto  è  picciolo  e  raffomiglia  a  quello  del  Amomum  Carda~ 
momum ,  fe  non  che  è  pici  rotondo.  Lo  rteffo  S.'g.  Sonnerat  gli 
dà  il  nome  di  Cardamomo  della  corta  del  Malabar,  e  dice  che 
gli  abitanti  di  quel  paefe  ne  fanno  commercio  e  che  alcune  mon¬ 
tagne  fiiuate  verfo  Mahé  cbiamanfi  monti  di  Cardamomo  a  mo¬ 
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tivo  della  grande  quantità  di  tali  piante  che  fu  di  effe  fi  ve¬ 
dono  crefcere . 

L’  altro  Cardamomo  di  Sonnerat  ,  eh’  egli  chiama  Grand 
Cardamome  de  Madagafeav  e  col  nome  Botanico  di  Amomum 
angujitfoìium  è  una  fpecie  confimile  all’  Amomum  gìngìber  di  cui 
in  feguito  parleremo  (9) . 

Grande  ufo  fi  fa  dagli  Indiani  del  Cardamomo,  marticandone 
effi  continuamente  i  femi  mirti  col  betel  poiché  credono  che  que- 
rto  ferva  a  facilitare  la  digertione  ed  a  purgare  così  il  capo  come 
lo  rtomaco  dagli  umori  troppo  vifeidi  che  vi  poffono  effere  con- 
concorrt  .  Le  perfone  però  di  temperamento  calido  fe  ne  devono 
guardare  giacché  facilmente  produce  dei  forti  dolori  di  capo.  Querti 
femi  hanno  un  fapore  molto  gradito  e  Ghiacciati  fotto  ai  denti 
producono  un  freddo  gurtofo  come  le  foglie  della  menta  detta 

Un  certo  Matteo  Silvatico  dilTe  anche  che  gli  Indiani  fervi- 
vanfi  della  radice  di  Cardamomo  nelle  febbri;  ma  ciò  viene  con¬ 
traddetto  da  Garcia  e  da  Carlo  Clufio,  i  quali  fortengono  che 
Matteo  Silvatico  abbia  in  ciò  prefo  un  groffo  abbaglio  .  Serve 
poi  così  nelle  Indie  come  in  qualche  parte  d’  Europa  a  condire  i 
cibi,  e  a  dare  un  grato  fapore  alle  bevande.  Alcuni  lo  mifchiano 
col  cioccolatte ,  ed  in  qualche  paefe  della  Germania  fi  unifee  al 
vino  rifcaldato  mirto  colle  uova  ,  e  fe  ne  forma  una  bevanda 
forte  e  gurtofa  che  fi  ufa  principalmente  d’ inverno ,  e  chiamali 
gluhendev  nueìn  . 

Quanto  agli  ufi  medici  che  ne  facevano  gli  antichi ,  potrà 
ciò  rilevarfi  dai  due  feguenti  paffi  1’  uno  di  Diofeoride  e  1’  altro 
di  Galeno,  i  quali  noi  qui  riportiamo  giurta  la  traduzione  che 
ne  fece  il  Mattioli.  Diofeoride  così  fi  efprime:  ,,  Scalda  il  Car- 
„  damoin»  e  bevuto  con  acqua  vale  al  mal  caduco  ;  è  buono 
„  alla  torte,  alle  fciatiche ,  al  paralitici,  ai  rotti,  agli  fpafimati 
,,  e  al  dolori  del  corpo  ;  caccia  del  corpo  i  vermini  larghi . 
Et  bevuto  con  vino  va'e  afle  reni  ,  a  quelli  che  malagevul- 


5? 


(9)  Sonnerat  Voyagc  aux  InJes  Orientales  Tom.  II. 
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5,  mente  orinano,  alle  punture  degl*  fcorploni ,  e  al  morfo  d*  o- 
5,  gni  altro  velenofo  animale.  Rompe  le  pietre  nelle  reni  ,  be- 
3,  vutone  una  dramma  con  corteccia  di  radice  di  lauro  .  Toltone 
„  il  fumo  per  la  natura  ,  ammazza  il  fanciullino  nel  corpo  della 
3,  madre.  Ungendofene  con  acceto  guarifce  la  rogna,  e  mettefi 
5,  negli  unguenti  odoriferi  per  ifpefìfirgli  (io) 

Galeno  nei  Succedanei  non  trovandoli  il  Cardamomo,  vuole 
che  in  cambio  di  quello  fi  pigli  il  cipero  ovveramentc  il  mirto  . 
SrriiTene  oltre  a  qucfto  egli  al  Capo  VII,  delle  Facuhà  de'  /em¬ 
piici  così  dicendo  :  ,,  Il  Cardamomo  ha  ancora  egli  facoltà  molto 
3,  calda,  ma  non  però  come  il  naflurtio  :  ma  quanto  è  egli  più 
„  foave  è  odorifero  del  nafiurtio ,  tanto  è  meno  caldo  di  quello, 
3,  Per  il  che  impiafiraro  folo  non  può  egli  in  modo  alcuno  ul- 
„  cerare  .  Ha  oltre  a  quello  alquanto  dell’  amaro  ,  con  il  quale 
„  ammazza  egli  i  vermini ,  e  guarifce  la  rogna  ,  quando  s’  unge 
3,  con  aceto 

Qual  conto  poi  fi  facelfe  del  Cardamomo  nel  fecoli  a  noi  piu 
vicini  fi  può  facilmente  argomentarlo  da  quanto  ne  lafciò  fcritto 
Giacomo  Ronzio  nel  Libro  IV.  della  fua  Storia  Medica  e  Naturale  . 
„  Se  noi  voleffimo,  dice  egli,  enumerare  tutte  le  infigni  qualità 
„  di  quello  prefiantilTimo  aroma  troppo  lungo  tempo  ci  conver- 
3,  rebbe  impiegare.  Imperocché  ha  un  calor  blando  e  alia  nolìra 
,,  natura  convenientilfimo ,  che  non  lafcia  alcun  empireuma  nei 
3,  vifceri  ,  onde  può  mallicarfi  e  mangiarli  anche  folo  fenza  la 
3,  compagnia  d’altri  cibi,  a  dilFerenza  del  pepe,  del  gengiovo,  dei 
„  garofani  e  degli  altri  aromi  più  calidi,  che  pel  foverchio  loro 
„  calore  appena  polTono  inghiottirli  fenza  companatico ,  e  che 
„  quando  fe  ne  faccia  un  lungo  ufo  infiammano  il  fangue  e  ca- 
„  gionano  delle  febbri  continue.  Il  Cardamomo  promove  blanda- 
3,  mente  le  urine  ed  i  melirui  ,  dà  un  buon  odore  al  fiato  ,  c 
„  giova  mirabilmente  nelle  oftruzioni  del  fegato,  della  milza  c 
„  principalmente  del  mefenterio 


(io)  Diofcor.  Lib.  I.  Cap.  V. 
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Malgrado  tutte  quelle  vatitaggiofe  tellimonianze  degli  antichi 
e  de’  moderni,  i  Medici  d’oggi  giorno  non  ne  fanno  quafi  verun 
ufo,  avendogli  folìituito  1’  ufo  del  cioccolatte  che  rifcalda  e  rin¬ 
forza  lo  floinaco  più  blandamente  degli  aromi  ufati  dagli  antichi 
e  che  fi  confà  anche  maggiormente  al  palato  degli  ammalati. 

Abbiam  già  detto  che  anche  la  Melichetta  è  fiata  creduta 
una  fpetie  di  Cardamomo.  QLiefia  pianta  forma  i  fufii  affai  cor¬ 
ti ,  e  da  ciò  facilmente  fi  diltingue  dal  Cardamomo  .  Crefce  nei 
luoghi  umidi  della  Guinea  ,  dell’  ifola  di  Madagafcar  e  di  quella 
di  Ceylan,  da’  quali  paefi  vien  trafportara  in  Europa.  Quantun¬ 
que  fia  nata  quefiione  fe  il  frutto  della  Melichetta  fofle  quel 
Cardamomo  che  produce  i  frutti  fimili  al  fico  ,  fembra  quell’  ul¬ 
tima  opinione  elfere  confermata  dal  tellimonio  del  Sig.  des  Mar- 
chais  che  vifitò  non  molti  anni  fono  il  paefe  da  cui  efla  provie¬ 
ne  .  QLicfio  frutto  quando  fia  maturo  è  di  color  roffo  bruno.  Si 
raccoglie  quando  le  foglie  incominciano  a  prendere  un  color  nero, 
e  dicefi  che  frefco  abbia  un  odore  e  un  fapor  confimile  a  quello 
del  Cardamomo  .  I  frutti  però  dilfeccati  che  a  noi  pervengono 
non  hanno  alcun  odore,  ed  il  lor-o  fapore  è  acre  pungente,  fimile 
a  quello  del  pepe.  Non  efifie  però  quell’  acre  nell’olio  eflenziale 
che  in  poca  quantità  da  quelli  fcmi  fi  ottiene  ,  ma  bensì  nell’  e- 
fìratto  acquofo  e  più  nello  fpirltofo  che  è  affai  calido  e  pungente. 
Lo  fielfo  des  Marchais  dice  che  in  Guinea  fi  fofiltuifce  al  pepe 
e  che  ivi  vendcfi  a  balfilfimo  prezzo  ,  onde  convien  dire  che 
quella  pianta  fi  moltiplichi  con  molta  facilità.  Poco  o  nelfun  ufo 
fi  fa  al  dì  d’  oggi  della  Melichetta  nelle  nofire  fpezierie  elfendo 
più  conveniente  negli  ficflì  cafi  1’  ufo  del  pepe  .  Il  Sig.  Geoffroy 
ci  dice  che  gran  quantità  di  Melichetta  viene  annualmente  trafpor- 
tata  in  Francia  ,  che  ivi  da  molti  fe  ne  fa  ufo  nei  cibi  in  luogo 
di  pepe  e  che  in  alcune  compofizioni  farmaceutiche  varj  lo  fo- 
fiituifcono  al  Cardamomo  . 

Quello  è  quanto  abbiamo  potuto  raccogliere  fu  quella  pianta 
non  ancora  ben  nota  e  che  per  la  fua  affinità  col  Cardamomo  me- 
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ritava  d’ cfferc  qui  menzionata.  Nell’ annefla  tavola  fotto  la  let¬ 
tera  e  f)  troverà  la  figura  di  qucflo  frutto,  e  fotto  le  lettere  a, 
b,  c  il  fiore  ed  i  frutti  del  Cardamomo  da  noi  deferitto  .  Ab¬ 
biamo  (limato  inutile  di  aggiungervi  anche  quelle  dei  Cardamomi 
maggioree  mezzano  del  Sig.  Murray,  poiché  quelle  che  troviamo 
negli  Autori  poco  dirferifcono  dal  Cardamomo  minore,  e  non  fia- 
mo  d’  altra  parte  ben  certi  della  loro  efattezza  . 

Non  termineremo  queft’  articolo  fenza  dire  qualche  parola 
anche,  dell’ Amomc*  che  molti  hanno  creduto  fimile  al  Cardamo¬ 
mo,  il  cui  nome  diffatii  fignifica  cworÉ’  d'  Amomo .  Un  tale  aroma 
poco  ufato  nelle  fpezieric  è  ancor  più  ignoto  dei  già  deferitti . 
Varie  piante  totalmente  diverfe  e  nel  genere  e  nella  fpecie  furono 
credute  le  produttrici  dell’  Amomo  e  fra  le  altre  la  così  detta 
Hofa  dì  Gerico,  il  Botris  ambrofioides ,  il  Sifon  Amomum ,  il  pepe 
lungo,  il  frutto  del  garofano  ec. .  Tutti  perù  quelli  alberi  produ¬ 
cono  frutti  ben  diverfi  da  quell’ Amomo  che  ci  è  fiato  comunicato 
fotto  tal  nome  da  uno  de’  più  valenti  nofiri  Speziali.  Quello 
frutto  è  della  grolTezza  d’  una  nociuola  colla  corteccia  fonile  di 
color  bianco  con  tre  angoli  rilevati  ,  contenente  un  nociolo  di 
color  ofeuro  che  fembra  formato  a  tre  divifioni.  ElTendo  il  frutto 
molto  fecco,  non  fi  può  ben  difiinguere  fe  ciafeuna  di  quelle  parti 
di  nociolo  Ila  formata  di  uno  o  di  molti  femi  ,  1’  Amomo  detto 
vacemofo  offia  a  grappoli  che  fi  pretende  effere  l’ Amomo  di  Plinio 
e  di  Diofeoride  è  una  pianta  diverfa  ed  ora  ben  nota  ai  Botanici 
fotto  il  nome  di  Myrthus  Pimenta.  Quella  pianta  fu  già  deferitta 
fotto  il  nome  di  Pimenta  odia  Pepe  della  Giamaìca  nel  fecondo 
volume  di  quell’  opera  alla  pag.  i8i  e  feg. 

Spiega-zjone  della  Tavola  Sejfantefma  quinta,  > 

■  a.  Il  fiore. 

i  b.  Il  Cardamomo  minore , 

c.  Lo  ftefifo  immaturo. 

d.  Il  feme .  - 

e.  La  Melicbetta , 
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IL  GENGIOVO. 

IL  Gengiovo  ,  altra  fpecie  del  genere  degli  Amomi  pro¬ 
duce  una  radice,  lifcia  e  diftinta  in  molti  no:ii ,  dai  quali 
forgono  i  furti  che  fono  forniti  di  foglie  lunghe  e  rtrette 
terminate  da  un’  acuta  punta  .  Lo  fcapo  che  porta  i  fiori 
non  è  sì  corto  come  nel  Cardamomo,  ma  s'innalza  invece  a  me¬ 
diocre  altezza,  e  porta^^i  fiori  riuniti  alla  cima  che  formano  una 
fpecie  di  fpiga  ovata .  Ciafcuno  di  erti  forte  da  una  fquama  o 
brattea  ovale  di  color  verde  col  contorno  gialliccio  ,  Sono  com¬ 
porti  da  un  calice  picciolo  a  tre  dentature  che  fofliene  la  co¬ 
rolla  divifa  in  due  labbri  ,  il  fuperiore  dei  quali  è  intiero ,  e 
r  inferiore  divifo  in  due  parti  ,  onde  la  corolla  fembra  formata 
di  tre  petali .  Sono  quelli  di  color  bianchiccio  ed  hanno  interna¬ 
mente  il  nettario  che  è  divifo  in  tre  parti  ed  ha  la  forma  di 
altri  tre  petali,  il  fuperiore  dei  quali  è  di  color  ofcuro  e  1’  infe¬ 
riore  di  color  bianco.  Contengono  un  folo  rtame  ed  un  pilìillo. 
In  feguito  al  fiore  ne  viene  il  frutto  che  è  una  capfula  bislunga 
quafi  triangolare  di  color  rortb  fporco  divifa  internamente  in  tre 
cellette  che  contengono  molti  femi  angolofi  di  colore  ofcuro . 

Quella  pianta  coltivafi  tanto  alle  Indie  Orientali  quanto  in 
America  per  Io  fpaccio  grandifllmo  che  vi  fi  fa  della  fua  radice  . 
Si  propaga  o  per  mezzo  dei  femi,  o  più  comunemente  col  pian¬ 
tare  dei  pezzi  di  radice  in  un  terreno  ben  concimato  e  che  polfa 
fpelTo  inoaffiarfi.  Ciò  fi  fuol  fare  nel  mefe  di  Marzo  o  d’ Aprile, 
affine  che  la  pianta  polfa  fiorire  in  Settembre.  Nel  feguente  Di¬ 
cembre  i  furti  cominciano  a  marcire  e  nel  Gennajo  fi  rterpano  le 
radici,  le  quali,  ove  fi  lafcialfero  nel  terreno  più  lungo  tempo, 
diverrebbero  fibrofe  e  legnofe.  Si  fanno  quindi  fcccare  fovra  fluoje 
di  giunchi  all’aria  ed  al  vento,  e  non  già  al  fole  o  al  forno, 
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come  alcuni  lafciarono  fcritto  ;  giacché  la  foflanza  del  Gengiovo 
è  sì  delicata  che  fi  confumerebbe  ben  prefio  interamente,  e  non 
refierebbe  altro  che  la  pelle  con  un  poco  di  polpa  sì  arida  e  sì 
fecca  da  non  poter  fcrvire  a^li  ufi  a  cui  s’  adopera  .  Per  prefer- 
vare  qucfle  radici  così  difleccate  dagli  infetti  e  dal  tarlo  fi  fo- 
gliono  intonacare  di  bolo  rolTo ,  giallo,  o  d’altro  colore  e  fi 
rinchiudono  in  picciole  caflette  dopo  avere  riempiti  gì’  interfiizi 
con  rena  o  con  terra  ,  Altri  dopo  d’  avere  fpogliate  le  radici 
della  loro  fcorza  le  gettano  così  pelate  nell’  aceto  e  ve  le  lafcia- 
iio  in  macerazione  per  Io  fpazio  di  due  ore  .  Dopo  quefi’  opera¬ 
zione  le  efpongono  per  altrettanto  tempo  al  fole  e  le  ripongono 
finalmente  ne’ loro  magazzeni  ,  coprendole  di  fiuoje  .  Le  radici 
che  fono  fiate  foverchiamente  lavate  o  ripulite  perdono  una  parte 
della  loro  forza  e  della  loro  acrimonia  . 

Sebbene  il  clima  de’  paefi  che  producono  quefie  radici  Cia 
aliai  caldo  ,  gli  abitanti  fogliono  tuttavia  farne  un  grande  confu¬ 
mo  .  Ma  fe  ne  manda  una  quantità  ancor  maggiore  ne’  paefi 
freddi  dove  le  qualità  fecche  e  calide  del  Gengiovo  lo  fanno 
molto  ricercare  . 

Il  Gengiovo  verde  fi  confetta  in  zucchero  e  in  mele  ,  dopo 
che  fi  è  tenuto  qualche  tempo  in  macerazione  per  togliergli  una 
parte  della  fua  acrimonia  e  levarne  più  facilmente  la  prima  pel¬ 
le  .  Il  Gengiovo  confetto  che  fi  fa  per  vendere  è  orlinariamente 
di  color  bruno  ,  In  alcuni  luoghi  fi  fuol  farne  un’  eccellente  con¬ 
fezione  che  fi  compera  dalle  perfone  benefianti  e  dagli  officiali 
di  marina,  che  ne  confumano  molto  fui  mare.  Si  coglie  il  Gen¬ 
giovo  prima  che  fia  giunto  alla  maturità  mentre  è  ancor  giovane 
e  tenero.  Gli  fi  leva  la  prima  pelle  e  fi  tagli  a  pezzetti,  che 
fi  fanno  macerare  per  una  decina  di  giorni  in  molte  acque,  cam¬ 
biandole  ogni  dodici  ore  .  Dopo  ciò  fi  fanno  bollire  in  molt’  ac¬ 
qua  per  una  mezz’  ora  ,  indi  fi  pongono  in  un  firoppo  debole  , 
chiarificato  ,  e  caldo  ,  e  vi  fi  lafciano  per  ventiquattr’  ore .  Si 
levano,  fi  lafciano  gocciolare,  e  fi  rimettono  in  un  nuovo  firop- 
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po  più  forte  per  lo  ftedo  fpa2Ìo  di  tempo  .  Finalmente  s’ immer¬ 
gono  in  un  terzo  firoppo  ben  chiarificato  ,  e  vi  fi  lafciano  a 
lungo  fe  fi  vogliono  conferva!*  liquidi  ,  o  fi  efiraggono  fe  s’  ha 
bifogno  di  farne  delle  marmelate  o  delle  pafie.  Il  Gengiovo  con¬ 
fettato  a  quefla  maniera  ha  un  colore  d‘ ambra  ,  è  chiaro,  traf- 
parente  ,  tenero,  e  fenza  acrimonia;  il  firoppo  riefce  bianco  e 
piacevole  . 

I  Chinefi  che  hanno  molta  abilità  nelle  confezioni  in  zuc¬ 
chero  di  ogni  fpecle  di  vegetabili  confettano  gran  quantità  di 
Gengiovo  ancor  verde  ,  e  ne  fanto  gran  negozio  a  Batavia  ,  da 
dove  gli  Olandefi  lo  trafporcano  in  Europa  (i).  Dicefi  che  quella 
confezione  fia  eccellente  per  lo  flomaco  ajutando  molto  la  dige- 
llione  .  Gl’  Indiani  mangiano  il  Gengiovo  anche  in  infialata  mif- 
chiandolo  con  delle  erbe  e  condendolo  con  olio  ,  aceto  e  fale  . 
In  Europa  fe  ne'  fa  un  gran  confumo  ne’  paefi  freddi  del  Norr  ; 
ma  prelfo  di  noi  non  è  conofciuto  che  dai  Medici  e  dagli 
Speziali  (2). 

II  Gengiovo  che  fi  vede  nelle  fpezierie  è  una  radice  corta 
tuberofa,  nodofa  e  alquanto  compreffa  .  La  fua  foftanza  è  refi- 
nofa  ,  alquanto  fibrofa  e  vefiira  di  una  fcorza  grigia  giallafira  . 
La  polpa  è  di  un  bruno  rofficcio  ,  di  odor  foave  ,  ma  appena 
fenfibile  .  11  fuo  fapore  è  aromatico  ,  molto  acre  e  piccante  (g). 

Nella  fcelta  di  quella  radice  bifogna  badare  che  fia  nuova  , 
ben  fecca,  groffa ,  difficile  a  romperfi ,  di  color  grigio  rolTo  efler- 
jiamente ,  refinofa  nell’  interiore  ,  e  che  abbia  un  fapore  acre  . 


(0  Gli  Olandefi  fanno  un  commercio  affai  grande  di  quefla  confezione 
re’ paefi  fettentrionaii  .  Nell’anno  1760  la  compagnia  delle  Indie  Orien¬ 
tali  ne  ha  ricevuto  iogi6  libb.  DìB-  du  Commerce . 

(2)  Vedi  Encyclop.  et  Savary  Dici,  de  Commerce  Artici.  Gingembre . 

(3)  Gli  Olandefi  trafportano  il  Gengiovo  dalle  lindie  ;  ma  i  Francefi  Io 
fan  venire  dalle  Antille  dove  b  flato  trapiantato  con  feliciffimo  efito  ,  ef- 
fcndovifi  moltiplicato  quanto  nel  paefe  fuo  proprio  . 


14S  DEL  GENGIOVO. 

Quella  che  è  bianca,  tarlata  e  piena  di  polvere  non  è  buona  a 
nulla  .  Per  nafcondere  quefti  difetti  fogliono  i  venditori  fregarne 
la  fuperficie  con  dell’  argilla  riempiendone  i  fiori  che  gli  infetti 
vi  han  fatto  . 

Il  Gengiovo  vien  porto  nel  numero  de’ rimed;  flimolanti, 
rtomatici  carminativi  e  afrodifiaci  .  Reca  grandiffirao  giovamento 
a  quelli  che  patifcono  delle  vifcofità  al  ventricolo  ,  avendo  forza 
di  conciiocere  i  cibi  e  riftabilire  1’  appetito  .  Nei  flati  e  nelle 
deiezioni  biliofe  pertinaci  fi  è  trovata  ottima  1’  infufione  di  Gen¬ 
giovo  fatta  in  acqua  bollente .  Quelli  che  fono  foggetti  ad  emor¬ 
ragie  fe  ne  debbono  artenere  come  da  una  fortanza  eftremamente 
calida  .  La  dofe  ordiìiaria  è  dai  quattro  grani  fino  ai  dieci  in 
polvere  . 

Spiegazione  della  Tavola  Sejfantefma  fejla, 

a.  Il  fiore. 

b.  Le  parti  della  fruttificazione , 

c.  Il  frutto. 

d.  Il  feme . 
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ALBERO  CHE  SI  CREDE 

IL  MIRABOLANO  DELLE  INDIE 


’On  meno  intricata  di  quella  d’  altri  prodotti  utili, 
così  delle  Indie  Orientali  come  dell’  America,  è  la 
(ìoria  dei  Mirabolani ,  frutti  quanto  flimati  negli 
fccrfi  fecoli  tanto  poco  tifati  ai  noftri  giorni  .  Sem¬ 
bra  che  gli  antichi  Greci  e  Latini  non  abbiano  avuta  cognizione 
alcuna  di  quelle  droghe,  e  che  effe  fi  fiano  refe  note  all’  Europa 
foltanto  dopo  le  ricerche  .degli  Arabi  e  dei  Mori ,  che  furono 
i  rillauratori  della  medicina  .  Quafi  generale  prelfo  gli  Autori 
fi  è  la  confufione  del  nomi  di  mirabolano  ,  mìrobaìano  ,  e  miro- 
botano  coi  quali  vengono  indillintamente  nominati  cotelli  frutti. 
Da  una  fiffatta  inavvertenza  però,  che  a  prima  villa  fembra  di 
sì  poco  rilievo,  ha  avuta  origine  la  quillione  fe  Plinio,  Diofco- 
ride  e  gli  altri  antichi  Scrittori  Greci  e  Latini,  abbiano  defcritto 
o  no ,  i  frutti  di  cui  parliamo. 

A  fcioglicre  una  tal  quillione  conviene  olfervare  ,  come 
fa  giudizlofamente  Andrea  Marino  nei  fuol  Commentar;  di  Me- 
sue,  che  il  nome  di  mirobalano  è  d’  origine  greca,  e  che  elfen- 
do  compollo  di  myros ,  unguento^  e  balanos ,  ghianda^  viene 
a  fignificare  ghianda  unguentaria .  Con  quello  nome  fu  da  Plinio 
c  dagli  altri  antichi  Autori  chiamato  un  albero  che  forniva  dell* 
Tomo  UT  X 
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ottimo  unguento (i).  Il  nome  poi  di  mirabolano  è  d’origine  ara» 
ba  ,  e  fembra  fignificare  fecondo  il  fentimento  dello  rtelfo  Mari¬ 
no ,  un  frutto  limile  alle  prugne  .  Un  tal  nome  diffatti  fi  dava 
comunemente  a  Venezia  ad  una  qualità  di  prugne  che  prove¬ 
nivano  dal  Levante  ,  e  fi  è  ancora  confervato  in  alcune  parti 
della  nofira  Lombardia,  nelle  quali  v’ è  gran  numero  di  fimili 
piante  (2).  Soggiunge  poi  lo  flelfo  commentatore,  che  i  Medici 
{limando  il  nome  greco  di  mirobalano  miglior  di  quello  di  jnì- 
vaboìano^  a  quello  lo  foflituirono  fenza  riflettere  alla  diverfità  delle 
piante  fot.to  tai  nomi  dagli  antichi  conofciute.  Si  toglierà  dunque 
ogni  equivoco  riflettendo  che  mirobalano  è  nome  greco  che  fignifica 
ghianda  unguentaria  ed  appartiene  all’  albero  chiamato  Guilan- 
,  dina  Moringa  dai  Botanici  moderni  ,  e  mirabolano  è  nome  arabo  ' 
che  fignifica  prugno  o  fufino,  col  quale  difllnguere  fi  debbono 
quei  frutti  delle  Indie  di  cui  intendiamo  di  parlare  nel  prefente 
articolo.  Quella  fpecle  di  prugno  poi  che  prunur  ’ myrobalanus 
fu  detta  dal  Linneo,  potrebbe  chiamarfi  mirobolano  {  onàt  diflin- 
guerla  dalle  precedenti , 

I  Mirabolani  degli  Arabi  e  dei  Mori,  fi  diflinguevsno  ne’ pri¬ 
mi  tempi  poco  dopo  la  loro  fcoperta  in  tre  fole  forte  dette 
chebuli  ^  citrini  ed  indiani.  Infeguito  poi  altre  due  fe  ne  rinven¬ 
nero  ,  cioè  gli  emblici  ed  i  beilirici .  Quanto  mai  varj  frano  flati 


(1)  Quell’albero  fu  dai  moderni  Botanici  diftinto  col  nome  di  Guìtandma 
Meringà , 

(2)  Quello  prugno  b  il  prunus  myrobalanus  di  Linneo  .  I  fuoi  frutti  che 
in  gran  copia  fi  vendono  fui  mercato  di  Mantova ,  ivi  fi  chiamano  mi¬ 
rabolani  .  Pochi  anni  fono  elfendofi  nella  (late  moltiplicate  affai  le  malattie 
in  quel  paefe  ,  furono  quelle  credute  aver  origine  dall’ufo  di  tali  mirabo¬ 
lani.  l  Medici  però,  che  furono  fu  di  ciò  confultati  ,  come  eziandio  la 
Società  Patriotica  di  Milano,  giudicarono  non  poterfi  attribuire  tali  ma¬ 
lattie  a  quelli  frutti  a  meno  che  non  foffero  fiati  mangiati  acerbi  0  in 
troppa  quantità  .  Vedi  Atti  della  Soc.  Patr.  Tom.  HI,  pag.  XXVIII, 
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ì  fentimenti  de’  Botanici  non  folo  fulla  fpecie  ,  ma  anche  fui 
genere  delle  piante  da  cui  vengono  prodotti  quelli  frutti ,  potrà 
facilmente  informarfené  ,  chi  vorrà  pazientemente  trafcorrcre  i 
molti  Autori  che  ne  hanno  fcritto  (3) .  Alcuni  di  efli  alTerifcono 
provenire  le  tre  prime  fpecie ,  cioè  il  cbebulo  ,  il  citrino ,  e 
r  indiano  da  alberi  totalmente  diverfi  ,  e  fra  quelli  Andrea 
Marino  nelle  fue  annotazioni  fopra  Mefue  ne  dà  la  figura. 
Ci  lapprefenta  egli  l’albero  che  produce  i  cbebuli  a  foglie  di 
pero  ovato-oblunghe  col  margine  dentato  ,  e  per  confeguenza 
affatto  |diverfe  da  quelle  del  citrino  che  fono  ovaro-lanceolate , 
intiere  al  margine  ,  e  non  diflìmili  da  quelle  dell’  alloro .  Più 
lunghe  e  più  riilrette  fon  quelle  del  Mirabolano  indiano^  raf- 
fomiglianti  a  quelle  del  falce  ,  e  per  confeguenza  affatto  di- 
Verfe  da  quelle  dei  due  precedenti.  Se  però  noi  vorremo  confi- 
derare  che  Marino  non  vide  egli  fielfo  gli  alberi  di  cui  dà  la 
figura  ,  ma  folamente  ne  parlò  fulla  relazione  di  altri  Autori , 
poco  cafo  fi  potrà  fare  della  fua  opinione ,  tanto  più  eh’  elfa 
affatto  difeorda  dal  fentimento  di  più  veridici  e  più  moderni 
Botanici.  Già  i  Monaci  Commentatori  di  Mefue  avevano  alferito, 
che  il  chebulo  ed  il  citrino  provenivano  dallo  fieffo  albero, 
dipendendone  la  differenza  dal  folo  diverfo  grado  di  maturità. 
Quefl’  opinione  venne  confermata  da  Valerio  Cordo  ne’  fuoi 
Commentai;  di  Diofeoride  ,  dove  al  chebulo  ed  al  citrino 
aggiunge  anche  1’  indiano  ,  e  li  dice  tutti  prodotti  dalla  fleffa 
pianta.  Che  fe  Mattioli,  il  più  ftimato  fra  i  Commentatori  di 


(j)  Vedi  Teofraflo  Hift.  Plani.  Amfìelodamì  1644.  cum  adnoiattonìBus  Bo- 
dei  a  Stapel  ^  &  Julii  Cafatis  Scaligeri. 

Mefue  Opera  cum  adnotationibus  Jacobi  Silvii  ^  Job-  Manaxdi y  &  Andrete 
Martini  .  l^enetiis  .  1562. 

Mattioli  Commentar  a  fopra  Diofeoride  . 

Garcias  ab  Morto  Aromatum  Hijìoria  C^'f. 

X  2 
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Diofcoilde,  aflerifce  provenire  i  Tudderti  frutti  da  diverfe  piante^ 
ciò  fa  egli  appoggiandofi  feìT»  pi  ice  mente  al  fentimento  del  fuddetto 
Andrea  Marino,  aggiungendo  però  le  feguenti  parole,  che  dimo- 
flrano  eh’  ei  non  era  totalmente  perfuafo  della  veracità  di  quanto 
efponeva  il  Marino.  Le  figure  dei  Miroùolani  ,  die’ egli ,  citrini 
chebuli  ed  indiani  ,  fi  veggono  Jìampate  dal  Marini  nelle  fue 
Annota'gioni  /opra  Mefue  j  ma  non  è  piaciuto  di  trafportarle  in 
quefli  nojìri  Commentar} ^ .  per  non  fapere  noi  fe  fieno  vere 
0  falfe  ^  per  non  ritrovarfi  veruno  fra  gli  Arabici  fcrittori  che 
ile  deferiva  la  fiori  a  (4). 

A  eonfermarci  maggiormente  nella  opinione  ehe  quelli  tre 
Mirabolani  povengano  dalla  llclTa  pianta,  s’aggiunge  il  fentimento 
del  Sig,  Adanfon ,  Botanico  de’  più  {limati  che  abbia  prodotto  il 
fecolo  prefente  ,  quantunque  per  le  novità  da  elfo  introdotte  nel 
fuo  fillema,  non  fia  da  tutti  i  dotti  ugualmente  pregiato.  Egli 
pone  i  Mirabolani  nella  famiglia  dei  Cidi ,  nella  terza  fczione  di 
quelli  che  hanno  la  corolla  e  le  foglie  alterne ,  fotto  il  nome 
generico  di  Panel .  Parlando  di  elTi  egli  dice  ;  Dei  cinque  Mi~ 
vabolani  conofeiuti  nelle  fpegierie  /’emblico  folo  forma  una  fpecie 
ed  ungi  un  genere  difiinto  nella  famiglia  dei  Titimali  ^  gli 
altri  quattro  non  fono  che  varietà  dello  fteffo  frutto.  Z’  indiano 
è  il  frutto  ancor  picciolo,  e  nella  fua  infangja j  il  bellirico  è 
lo  fi^jfo  nella  fua  maturità,  ed  infine  il  chebulo  ed  il  citrino 
fono  femplici  varietà  del  precedente  j  il  che  è  fiato  ultimamente 
verificato  nelle  Indie  da  un  ojfervatore  ajfai  infirutto  nella 
feienga  botanica  (5). 

Ecco  come  quello  illudre  NaturaliUa  fi  è  indotto  a  confi- 
derare  quali  varietà  d’  una  fola  fpecie  non  folo  i  tre  primi  ,  ma 
eziandio  il  beilirico  che  inaddietro  fu  fempre  confiderato  fe  non 


(4)  Matt.  Tom..  II.  Pag.  1299.  Ediz.  Venez.  ido4.  in  fol. 

(5)  AdanfontFamille  des  Plantes  Tom.  II,  pag.  441. 
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di  gènere,  almeno  di  fpecie  diverfa.  Noi  però  non  poffiamo  in 
tutto  adottare  il  fentimento  di  Adanfon  ,  fe  dobbiamo  predar 
fede  alle  figure  dei  Mirabolani  che  troviamo  rapprefentate  cosi 
nella  fioria  delle  Piante  di  Gio.  Bauhino  (<5),  come  nelle  offer- 
V azioni  fui  vegetabili  di  Martino  Lobelio  (7) .  Confrontando 
quefie  figure  coi  frutti  difeccati  delle  quattro  fummentovate  fpe¬ 
cie  di  Mirabolani,  alle  quali  aflaiffimo  rafiomigliano  ;  troviamo 
bensì  molt’  analogia  fra  quelli  del  chebulo,  del  citrino  e  dell’in¬ 
diano  ,  la  cui  differenza  principale  confifte  nella  maggiore  o  mi¬ 
nore  grandezza  e  rugofità  ,  ma  feorgiamo  una  diverfità  grande 
da  quelli  ai  frutti  del  beilirico  come  meglio  fi  potrà  rilevare 
dalle  figure  di  tutti  i  fuddetti  frutti  che  all’  annefia  tavola  ab- 
biam  creduto  di  unire .  Riterremo  adunque  finché  non  ci  per¬ 
vengano  più  efatte  notizie  il  fentimento  di  Valerio  Cordo  e  d’al¬ 
tri  Autori,  cioè  che  il  chebulo,  il  citrino  e  l’indiano,  fiano  frutti 
dello  fteffo  albero  a  diverfi  gradi  di  maturità.  De!  beilirico  poi 
ne  daremo  una  breve  dcfcrizione  foltanto  per  non  lafciar  digiuni 
i  noflri  lettori  di  quanto  fi  è  fcritto  di  quefii  frutti  altrevolte 
sì  celebri  (8). 

Or  che  abbiamo  per  quanto  ci  fu  poffibile  dilucidata  la 
Boria  del  Mirabolani  ,  prima  di  trattare  particolarmente  delle 
diverfe  forte  di  quefii  frutti  e  del  loro  ufo ,  ci  refia  a  parlare 
della  tavola  che  abbiamo  aggiunta  a  quefi’ articolo. 

Tutti  i  Botanici ,  anche  i  più  moderni ,  citano  le  figure  delle 
Tavole  X.  e  XVIII.  del  Tomo  IV.,  e  Tav.  IX.  del  Tomo  IL 


(6)  Bauh.  Hifi.  Plant.  Tom.  I.  pag.  20T. 

(7)  Lobelius  Siirpium  obfervationes  pag  600. 

(8)  L’  Emblico,  che  forma  la  quinta  fpecie  di  Mirabolani  ,  è  il  piti  co- 

nofeiuto  dai  Botanici,  che  hanno  determinata  la  pianta,  che  lo  produce. 
E'  quella  il  Phtlanthu:  Emblka ,  la  cui  deferizioae  formerà  il  foggetto 
dell’ Articolo  feguente  .  _ ^  _ 
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della  preziofa  opera  di  Van  Rbeede,  intitolata  Hortus  Mala* 
baricus  y  come  rapprefentanti  due  fpecie  di  Mirabolani.  Pretendono 
eflì  che  le  due  prime  da  Van  Rheede  chiamate  col  nome  mala- 
barico  di  Tani,  ed  Idon  multi  fiano  due  varietà  del  Mirabolano 
bellirico,  e  che  la  terza  dal  fuddetto  Autore  detta  Panel  fia  la 
figura  dell*  indiano .  Quanto  però  difFerifca  la  forma  del  frutto 
dell’  albero  ivi  rapprefentato  da  quella  del  vero  Mirabolano  in¬ 
diano  potrà  di  leggieri  vederlo  chi  confronterà  le  loro  figure 
unite  nella  nofira  tavola,  mentre  il  primo  è  picciolo,  rotondo  e 
fenza  rughe;  il  fecondo  è  bislungo  e  molto  rugofo.  Anche  il 
faporc  ne  è  diverfo  poiché  quello  dell’  albero  Panel  dal  Rheede 
dicefi  di  fapor  dolce,  mentre  il  Mirabolano  indiano  è  defc ritto» 
come  aufiefo  ed  alquanto  amaro. 

Siamo  perciò  d’ opinione  che  1’  albero  Panel  fia  molto  di¬ 
verfo  da  quello  che  produce  i  Mirabolani  indiani  .  Alcuni  de’  no- 
fìri  lettori  ci  faran  forfè  carico  di  avere  aggiunta  la  fuddettà 
figura  alla  noftra  ftoria  dei  Mirabolani,  ma  un  tal  fallo  appa¬ 
rente  ci  verrà  perdonato  quando  fi  rifletta  ,  che  nefiun’  altra 
miglior  figura  trovafi  prefTo  gli  Autori  delle  tre  qualità  di  Mi¬ 
rabolani  chebuli,  citrini  ed  indiani  fc  non  quelle  del  Marino* 
che  come  abbiam  detto  non  fi  poflbno  credere  Veridiche,  e  quella 
del  Veslingio  nelle  fue  note  a  Profpero  Alpino,  che  è  aliai  man¬ 
cante  e  difettufa. 

I  Mirabolani  chebuli  hanno  la  forma  di  una  piccola  pera , 
e  fono  più  grofll  dei  Mirabolani  delle  altre  fpecie.  ‘11  loro  co¬ 
lore  eflerno  tira  al  bruno ,  ma  internamente  fono  d’  un  rolTo 
carico  che  s’  accoda  al  nero  .  S’  innalzano  fulla  loro  fuperficie 
cinque  ,  ed  anche  più  colle  che  fi  eftendono  dall’  una  all’  altra 
eflremità .  Hanno  un  fapore  auflero,  alquanto  acre  ed  amaro.  Il 
nocciolo  che  contengono  è  angolofo  ,  cavo  ,  difficile  da  rom* 
perii  ,  e  rinchiude  un’  amandola  bislunga . 

L’  infulìone  acquofa  de’ Mirabolani  chebuli  è  d’un  colore  giallo 
rofficcio  ,  quafi  priva  di  odore,  e  cagiona  alla  bocca  una  leg- 


O  MIRABOLANO  DELLE  INDIE.  ij? 

gere  aftrlngenza  .  L’  infufione  fpiritofa  è  d’  un  giallo  fcuro  ,  ha 
r  odore  dello  fpiiito  di  vino  ,  e  aflringe  ,  anch’  ella  la  bocca 
come  r  infufione  acquofa .  V  etere  ne  riceve  un  color  giallo  che 
trae  al  bruno. 

Quelli  Mirabolani  vogliono  eflere  fcelti,  g  rolli ,  duri,  e  di 
color  bruno  .  Se  fi  fpezzano  debbono  parere  refinou  internamente  , 
avere  un  fapore  aftringente  ed  alquanto  amaro  . 

I  Mirabolani  citrini  fono  così  detti  dal  loro  colore  .  Hanno 
pur  dii  la  figura  di  una  picciola  pera  come  i  chcbuli,  fe  non 
che  fono  più  Ghiacciati  alle  ellremità ,  poiché  hanno  quindici 
linee  di  lunghezza  e  nove  fole  di  larghezza ,  Si  veggono  fulla 
loro  fuperficie  cinque  colle  o  fcanalature  ,  fra  le  quali  fe  ne  of- 
fervano  cinque  altre  più  picciole  ,  La  fcorza  elleriore  ha  una 
mezza  linea  di  grolfezza,  è  alquanto  glutinofa,  di  un  fapore  acer¬ 
bo  un  po’  acre .  11  nocciolo  è  angolofo  e  bislungo  di  un  colore 
men  carico  che  la  fcorza  .  Vi  fi  trova  dentro  un’  amandola  bian¬ 
chiccia  ,  coperta  di  una  membrana  gialla  fottiliffima . 

L’  infufione  acquofa  di  quelli  frutti  è  di  color  giallo  roffic- 
cio  ,  di  un  odore  leggermente  aromatico  e  fenza  fapore  fenfi- 
bile.  La  fua  tintura  fpiritofa  è  d’  un  roflb  bruno,  ha  l’odore 
dello  fpirito  di  vino  e  lafcia  nella  bocca  una  leggiere  allringenza. 
L’  etere  in  cui  fi  pongono  in  infufione  quelli  Mirabolani  fi  tinge 
in  rollo  fcuro,  come  lo  fpirito  di  vino, 

I  Mirabolani  citrini  vogliono  elfere  nuovi  ,  pefanti ,  gora- 
moli,  difficili  da  rompere,  e  di  color  giallo  rofficcio. 

I  Mirabolani  indiani,  detti  anche  neri  dal  loro  colore,  fono 
più  piccoli  dei  citrini ,  piuttollo  aggrinzati  che  fcanalati ,  e  ottulì 
alla  bafe  e  coll’  apice  acuto .  Sono  neri  tanto  di  fuori  che  di 
dentro,  con  quello  divario  che  la  parte  interna  è  lucida  come 
la  pece ,  Son  duri  e  fenza  nocciolo  ,  febbene  vi  fi  offervi  in 
mezzo  una  cavità.  Ciò  fembra  confermare  l’opinione  che  quelli 
fruiti  fiano  immaturi  anziché  perfetti ,  elfendo  affai  probabile  che 
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quella  cavità  fia  desinata  a  ricevervi  il  nocciolo.  Afficuràno  anzi 
taluni  d’  avere  in  alcune  di  quelle  cavità  trovato  il  rudimento 
del  nocciolo  medefimo  .  A  ciò  vuoili  pure  aggiungere  che  fra 
quelli  flutti  fe  ne  olTervano  fpelfo  dei  piu  angololi  e  fornici 
di  un  nocciolo,  i  quali  debbon  elTere  i  frutti  medefimi  giunti  a 
maturità.  Se  fi  mallicano,  s’attaccano  ai  denti,  fpremono  molta 
faliva  e  fanno  fputare  .  Hanno  un  gullo  acerbo,  alquanto  amaro 
ed  acido,  con  un  poco  di  acredine. 

La  loro  infufione  acquofa  è  alquanto  allringenre,  quafi  fenza 
odore,  e  di  color  rolTo  bruno.  L’ infufione  fpiritofa  è  quafi  del 
medefimo  colore  che  1’  acquofa,  ha  1’  odore  dello  fpirito  di  vino 
ed  un  fapore  alquanto  allnngente.  L’  etere  'in  cui  fono  flati  in 
infufione  i  Mirabolani  indiani  ne  riceve  un  color  rolTo  fcuro. 

I  Mirabolani  indiani  vogliono  eflfere  men  vecchi  che  fia 
poflìbile  ,  di  color  nero,  pefanti,  e  che  abbiano  la  polpa  denfa 
e  compatta. 

I  Mirabolani  beilirici,  dei  quali  pure  abbiam  promeflb  di 
trattare  in  quell’  articolo ,  fono  frutti  rotondi  ,  un  po’  angololi 
della  lunghezza  di  un  pollice,  della  larghezza  di  circa  dieci  linee, 
e  della  figura  della  noce  mofcada  ,  a  cui  pure  alTomiglianfi  nel 
colore  ,  fe  non  che  i  Mirabolani  indiani  tirano  alquanto  più  al 
giallo.  Terminano,  come  i  fichi,  in  un  picciuolo  corto  e  com¬ 
patto.  La  loro  fcorza,  che  ha  circa  una  linea  di  grolfezza,  è 
un  po’  molle ,  di  un  fapore  aullero ,  amaro  ed  aflringente.  In 
mezzo  a  quelli  frutti  trovali  un  nocciolo  grigio  che  rinchiuda 
un  feme  rotondo  ed  acuto  ad  una  delle  eftremità  ,  molto  fimile 
alle  nollre  nocciuole.  , 

L’  infufione  acquofa  è  di  color  giallo  rolTiccio,  non  ha  quali 
verun  odore,  e  lafcia  un  po’ d’allringcnza  nella  bocca.  La  tintura 
fpiritofa  è  di  color  giallo  fcuro,  ha  l’odore  dello  fpirito  di  vino 
ed  un  fapore  leggermente  aflringente  .  L’  etere  fi  tinge  di  un 
giallo  fcuro,  ad  un  di  preflb  come  lo  fpirito  di  vino. 


I  mi- 
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I  migliori  fra  i  Mirabolani  beilirici  fono  quelli  che  hanno 
la  fcorza  compatta  e  la  polpa  meno  folida  che  quella  de’  Mi¬ 
rabolani  chebuli  o  citrini  (p) . 

Dopo  le  fpecie  del  Mirabolani  finora  defcritte  merita  pure 
di  efiere  in  quello  luogo  mentovato  un  altro  frutto  efotico ,  che 
trovali  fpefib  frammlfio  ai  Mirabolani  citrini  .  E'  dello  un’  efcre- 
fcenza  denfa ,  rugofa ,  rotonda,  comprefla,  cava  a  foggia  d’ um- 
bilico,  della  larghezza  di  circa  un  pollice,  di  colore  ofcuro  al 
di  fuori,  e  nera  di  dentro,  di  faporc  afiringente  e  priva  affatto 
d’  odore  .  Non  fono  mancati  autori  i  quali  hanno  creduto  che 
quella  potelfe  elfere  una  nuova  fpecie  di  Mirabolani,  ma  Samuele 
Dale  è  di  fentimento,  che  un  tal  frutto  altro  non  fia  che  un 
aborto  de’ Mirabolani  citrini,  alterato  per  cagione  della  puntura 
di  qualche  infetto .  Al  dire  dello  fielTo  Autore  fu  quella  drogà 
fatta  conofcere  la  prima  volta  in  Europa  dal  Dottor  Marloe 
Medico  Inglefe  ,  che  ne  commendò  1’  ufo  e  chiamolla  con  no 
me  enigmatico  Fava  dì  Bengala-,  ond’  è  poi  avvenuto,  che  al¬ 
cuni  illufi  da  una  fiifatta  denominazione  credettero  che  quella 
fava  folTe  un  prodotto  fpeciale  del  Regno  di  Bengala  (io). 
L’opinione  di  Date  non  fembrerà  punto  improbabile  a  chi  vorrà 
confidciare  che  trovanfi  fpelfo  delle  prugne  Hate  sfigurate  dalla 
puntura  di  qualche  infetto  e  rimalle  vote  internamente,  e  prive 
del  nocciolo  e  del  feme  (ir).  Quello  frutto,  fe  crediamo  al 


(p)  Vanden  Sande .  La  falfification  des  Médicamens.  Artide  Myrobotans , 
Murray  Apparar.  Med.  Voi,  VI. 

Geoffroy  De  Mar.  Med.  Tom.  I. 

(ic)  Clufii  exot.  Lib.  2.  Gap.  4. 

(li)  E'  noto  che  la  noce  di  galla,  la  grana  di  kermes  ed  altre  foUanze 
utili  alle  arti  e  alla  medicina,  debbono  la  loro  origine  alle  punture,  che 
alcuni  infetti  fanno  ai  vegetabili  0  per  nutrirfcne  eglinolìenTi,  o  per  riporvi 
le  loro  uova  . 

Tomo  IIL 
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Sig.  Geoffroy,  da  cui  andiamo  copiandone  la  relazione,  è  fomma- 
mente  allringente,  e  può  eflere  di  gran  giovamento  ad  arredare 
ogni  forta  di  emorragie  ,  fcgqatamente  1’  emoftifi  ,  condcnfa  al¬ 
quanto  il  fangue  ,  ftringe  le  bocche  delle  arterie ,  confolida  le 
rotture,  e  corregge  1’  acredine  degli  umori  .  Noi  abbiamo  fatto 
ricerca  di  quella  droga  predo  alcuno  de’  nollri  Speziali  ,  ma  non 
ci  venne  fatto  di  foddisfare  la  curiofità  che  avevamo  di  efami- 
narla,  clfendo  andati  quafi  in  un  totale  difufo  anche  i  Mirabo¬ 
lani  citrini ,  a  cui  elfa  trovaft  talvolta  frammida  .  Ma  ritorniamo 
ai  Mirabolani, 

Tutte  le  fpecie  de’  Mirabolani  fe  vogliamo  credere  a’  Me¬ 
dici  Arabi  e  ai  loro  feguaci ,  polfeggono  una  qualità  rinfrefeante , 
ed  adringente  ,  come  può  argomentarfi  dal  loro  fapore  acido  , 
ed  alquanto  audero  .  Medie  lafciò  fcritto ,  che  quedi  frutti 

fono  da  annovcrarfi  fra  que’  rimed)  che  fanno  ringiovanire  i  vec- 
ch)  ,  che  conciliano  un  buon  colore  alla  faccia  ,  ed  un  odor  pia¬ 
cevole  al  fiato  e  al  fgdore  .  Aggiunge  che  confortano  lo  doma- 
co  ,  il  cuore  ed  il  fegato  ,  fcacciano  la  tridezza  e  conciliano 
ilarità  a  chiunque  ne  fa  ufo  .  Commenda  poi  fpecialmente  i  ci¬ 
trini  per  edinguere  1’  infiammazione  della  bile  dicendo  che  fono 
ottimi  per  fcioglierla  e  fpengere  1’  ardore  da  effa  cagionato, 
onde  fi  confanno  a  tutti  quelli  che  fono  di  compledìone  cal¬ 

lida.  Se  fi  dropicciano  fu  di  una  pietra  con  acqua  rofata  o  con 
fucco  di  finocchio,  lavano  e  purgano  gli  occhi,  ne  fpengono 
r  infiammazioni ,  e  vi  difeccano  le  lagrime ,  Se  fi  riducono  in 
polvere  e  fi  raifehiano  alla  madice  poflbno  fervile  a  confoli  dare 
e  difeccare  le  ulcere, 

E'  da  notarfi  che  i  Mirabolani  prefi  in  fodanza  o  foli  ri- 
dringono  in  cambio  di  purgare,  e  ciò  con  tanto  maggior  forza 

quanto  più  fiottile  è  la  polvere  in  cui  fono  dati  ridotti  fecondo 

Mefue  ,  o  quanto  più  lungamente  fi  fon  fatti  cuocere  fecondo 
Melichio  .  Per  quello  motivo  non  fi  davano  mai  in  tal  raodp 
quando  fi  voleva  purgare. 
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Alcufiì  Ir  davatìo'  torefatti  com'e  il  rabarbaro  nelle  diffeti- 
ferie  ,  avendo  ofìTervafo  che  così  preparati  purgatfo  affai  f>o'èd 
é  fono  itìolfo  artringen'ti  .  La  Icjróf  infirfione  è  piu  ptlfgativà-  0 
meno  aftringennte  del  decotto.  Coiituttociò'  fé*  voglia m-  pre'ffar 
fede  a  Garcia,  gl’  Indiani  non  fe  ne  fervono  che  in  decotto  pef 
purgare,  e  in  dol'e  affai  abbondante. 

I  Mirabolani  poffeggono  tre  qualità  che  hanno  bifogno  d’  ef- 
fere  corrette  .  La  prima  è  la  loro  aftringenza  ,  per  cui  cagionano 
delle  oOruzioni  ,  nè  fi  debbono  quindi  mai  pfeferiveré  a  quelli 
che  ad  effe  vanno  foggefti.  Un  tal  difetto  però  correggefi  me- 
fcolandogli  con  aperitivi  acri  e  diuretici  come  fono  le  varie  fpe- 
cie  di  femi  aromatici  ed  odoriferi.  2.  La  loro  acrimonia,  per 
cui  s’  attaccano  allo  ftomaco  in  modo  che  non  paffano  fe  noti 
con  efirema  lentezza,  g.  L’  irritazione  che  cagionano  allo  flo- 
maco  e  agli  inteflini  .  Per  correggere  quefli  due  ultimi  difetti 
conviene  nel  fem[5o  che  fi  tritano  o  fi  pillano,  mefcolarli  con 
fofianze  oleofe,  come  l’olio  di  mandorle  dolci  o  amare,  con 
ragie,  con  caffia ,  e  fimili  .  Tutto  ciò  ricavafi  da  Mefue  e  da’ 
luoi  Commentatori  ,  ai  quali  potrà  ricorrer  chiunque  foffe  vago 
di  maggiormente  informarfi  del  credito  che  altre  volte  godevano 
quelli  frutti  anche  preffo  i  Medici  più  celebri.  Il  Sig.  Haffelquill: 
dice  che  l’ufo  di  efft  dura  tuttora  in  Arabia  e  in  Egitto,  maffime 
in  quella  parte  che  chiamali  Egitto  alto  .  I  Medici  moderni 
d’  Europa  gli  hanno  quafi  interamente  abbandonati  avendo  loro 
foflliuite  altre  droghe  migliori  ,  e  i  noflri  Speziali  non  fanno 
tampoco  che  cofa  fiano  la  confezione  Anacardina,  in  cui  entra¬ 
vano  tutte  le  cinque  fpecie  di  Mirabolani,  e  la  confezione  d’Ha- 
mech ,  in  cui  fra  le  altre  droghe  avean  pur  luogo  i  Mirabo¬ 
lani  citrini  .  Quando  i  nollri  Medici  li  preferivevano  ,  gli  Spe¬ 
ziali  aveano  cura  di  non  fervirfi  che  della  drupa  de’  Mirabo¬ 
lani  ,  rigettando  il  gufeio  fottopollo  e  il  nocciolo  in  effo  rin- 
chiufi  come  follanze  affolutamente  nocive  .  Si  davano  in  polvere 
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ed  in  infufione  ;  la  dofe  loro  era  da  mezza  dramma  fino  a  quat- 
cro  dramme  fe  erano  da  prenderfi  in  polvere  ,  e  in  dofe  più 
abbondante  fino  a  dodici  dramme  quando  fi  pigliavano  in  de¬ 
cotto  blando  o  in  infufione. 

-  Sptega‘:!;tone  della  Tavola  Sejfantefima  fettìma. 

,  a.  //  fiore, 

b.  Il  frutto, 

c.  Il  frutto  del  Mirabolano  Chebulo, 


<3 . Citrino, 

e . delle  Indie, 

f,  . . Beilirico. 


DEL  NILIKAY 

OSSIA 

MIROBALANO  EMBLICO. 

UNa  pianta  della  clafle  XXf.  del  fiftema  Llnneanoj 
la  quale  comprende  que’  vegetabili  che  producono 
i  fiori  mafchi  feparati  dalle  femmine  nello  ftcflb 
individuo ,  è  quella  che  fu  defcritta  fotto  il  nome 
di  F byìanthus  Emblìca  dal  celebre  Linneo.  Nafce  quella  pianta 
in  varie  parti  delle  Indie  Orientali,  e  principalmente  a  Malacca 
da  dove  fu  probabilmente  trafportata  nelle  Ifole  di  Java  e  di  Ma- 
calTar,  e  quindi  in  quella  d’ Amboina.  Il  fuo  tronco  non  è  molto 
alto,  ma  produce  lunghi  e  diritti  rami,  i  quali  fono  forniti  di 
foglie  alterne,  e  pennate,  cioè  compolle  di  molte  fogliette  bis¬ 
lunghe,  che  hanno  un  color  verde  carico  nella  fuperficie  anteri- 
cre,  e  fono  nella  pollerlore  di  un  verde  più  fmunto.  Una  fingo- 
larità,  per  la  quale  facilmente  fi  dillingue  quell’  albero  da  quali 
tutte  le  piante  conofciute,  confille  nella  duTpofizione  de’  fuoi  fiori, 
i  quali  fono  in  gran  numero  attaccati  alla  parte  inferiore  del  pic¬ 
ciuolo  delle  ftelTe  foglie,  di  modo  che  quello  picciuolo  è  qualche 
volta  per  metà  coperto  di  fogliette  e  per  metà  di  fiori  .  I  fiori 
fono  piccioli  e  di  color  bianco.  I  mafchj  hanno  il  calice  dlvifo 
in  fei  parti,  fono  privi  di  corolla  e  forniti  di  tre  fole  flamigne  . 

I  fiori  femmine  non  differifcono  dai  mafchj  fe  non  perchè 
invece  degli  llami  hanno  tre  fili  che  pajono  divifi  verfo  la  cima. 
I  frutti  fono  rotondi,  duri,  quafi  diafani,  divifi  da  fei  folchi  o 
llrifce,  di  color  verde  pallido  ed  alquanto  fuccofi.  Si  contiene  in 
efli  un  feme  duro  e  dlvifo  pure  da  fei  folchi.  Il  fuo  legn)  è 
bianco  e  fragile  di  modo  che  i  rami  anche  più  grolTi  difficilmente 
potrebbero  folleneie  un  uomo. 
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Il  primo  fra  i  Botanici  che  abbia  data  la  figura  di  quefi’af- 
•  bero  fu  il  Sig.  Giacomo  Zanoni  che  Io  rapprefentò  alla  Tavola 

LXL  della  fua.  Iftotia  Botanica  pubblicata  in  Botlogna  l’anno  167$* 
Egli  dice  che  quella  pianta  chiamata  Nelika  fu  defcritta  e  dife- 
gnata  nella  Provincia  del  Malabar  dal  P.  Matteo  da  S.  Giufeppe 
Carmelitano'  Scalzo,  che  molto  tempo  dimorò  in  que’  paefi  (i). 

In  fcguito  il  Sig.  Van  Rheede  ne  diede  pur  la  figura  e  là 

defcrizione  nel  primo  Tomo  dell’  Orto  Malabarico  alla  Tavola 

XXXVIII.  fatto  il  nome  di  Nellìcamaron  .  Pofteriormenfe  poi  a 
quelli  due  fu  delineata  dal  Rumfio  nel  fuo  Erbario  d’  Amboina 

Tomo  VI.  pàg.  2  del  fuppleniento  alla  Tavola  II.  Noi  abbiamo 

fatta  copiare  la  Tavola  del  Rumfio  come  quella  che  ci  è  fembraCa 
la  piu  accurata  fra  le  tre  fumtnentovate . 

Si  chiama  quella  fpecie  di  V hyìanthus  col  nome  di  Boa 
Malacca  in  alcune  parti  delle  Indie  ,  onde  fembra  da  ciò  verifi- 
carfi  1’  opinione  del  Rumilo,  da  noi  pure  adottata,  che  quell’al¬ 
bero  (la  provenuto  da  Malacca  ,  lignificando  appunto  tal  nome 
legno  di  Malacca.  1  Portoghefi  abitanti  nelle  Indie  Io  chiamano 
Nelikay ,  nome  probabilmente  derivato  da  quelli  di  Nellìka  e 


(i)  La  defcrizione  che  ne  fa  il  P.  Matteo  è  la  feguente  : 

Vi  't  un  albero  in  Oriente  chiamato  Nelika  ,  di  altezza  mediocre,  ché 
fa  le  faglie  piccole,  molli,  e  bislunghe  come  i  Tamarindi,  e  i  frutti  quafi 
a  grappoli  fofpefi  ai  picciuoli  delle  foglie.  Efteriormente  fono  cfTì  fegnati 
in  Tei  parti  ,  alle  quali  corrifpoudono  nell’  inclufo  seme  altre  Tei  linee  0 
fpigoli,  tre  dei  quali  fopralltanno  agli  altri.  Stanno  in  efli  rinchiufi  i  femi 
bianchi  e  piccioli.  Nella  fua  acerbità  ha  un  fapore  afpro  ed  agrcfle  ,  e 
benché  tale  realmente,  eccita  di  poi  un  fapor  grato  e  foave.  Quando  però 
è  maturo  fi  confetta  con  zucchero  ,  e  ferve  a  corroborare  e  rinfrefeare  il 
cuore.  Si  fanno  feccare,  e  fi  confcrvano  per  calmare  i  dolori  di  ventre 
facendone  un  decotto  ,  e  bevendolo  ;  e  credo  che  fia  urt  rimedio  prefentaneo 
per  qualunque  flufib  ftraordinario  .  L’acqua  in  cui  fi  fan  cuocere  s’adopera 
per  bagno  da  quelli  che  hanno  bifogno  di  correggere  gli  umori  alterati , 
rinfrefcarli  ed  eflenuarli  . 
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SellUamarum  coi  quali  ,  come  abblam  detto,  fi  diflingue  quella 
fpecie  di  Mirabolani  Culle  code  del  Malabar.  Quello  nome  d’ori¬ 
gine  indiana  abbiamo  noi  pure  adottato  per  dinotare  quell’albero. 
I  Cinefi  lo  conofcono  anch’effi,  ma  lo  chiamano  Tucam  o  Tacam, 
I  frutti  del  Nilikay,  al  dire  di  Rumilo,  non  maturano  per¬ 
fettamente  nell’  Ifola  d’ Amboina,  poiché  ivi  nel  tempo  della  fo- 
lita  loro  maturanza,  cioè  nei  mefi  di  Maggio  o  di  Giugno,  in¬ 
comincia  la  flagione  piovofa  .  Par  lo  lleflb  motivo  rare  volte 
riefcono  a  perfezione  anche  quelli  dell’  Ifola  di  Java,  Per  Io  con¬ 
trario  nelle  Ifole  più  occidentali  e  fui  continente,  dove  in  tal 
tempo  la  llagione  è  calda  ed  afciutta,  riefcono  eflì  a  meraviglia. 
L’  ufo  comune  che  di  quelli  frutti  fi  fa  nell’  Oriente  confille  nel 
difeccarli  e  confettarli  collo  zucchero  ,  il  quale  fa  loro  perdere 
quel  fapore  auflero  che  hanno  naturalmente.  Divengono  così  un 
cibo  affai  grato,  onde  in  tal  modo  confettati  fi  trafportano  qualche 
volta  in  Europa.  I  Cinefi  li  credono  più  falubri  quando  fiano  prepa¬ 
rati  colla  falamoja,  e  per  ciò  con  effa  li  condifcono.  Così  prepa¬ 
rati  fono  al  primo  affaporarli  allringenti ,  ma  quindi  prendono 
nel  manicarli  un  più  dolce  fapore  .  Rumfio  foggiunge  che  il  de¬ 
cotto  dei  frutti  ben  fccchi  cura  la  diffenteria  cagionata  da  quantità 
di  bile,  o  da  accenfìone  di  fangue.  Del  rello  Tufo  più  comune 
fi  è  di  fervirfene  qual  condimento  ne’  varj  cibi  ,  ponendoli  in 
tavola  preparati  con  falamoja  .  Un  altro  modo  finalmente  ci  in¬ 
dica  lo  fleffo  Rumfio  di  tar  ufo  di  quelli  frutti  nelle  vertigini  e 
nei  dolori  provenienti  dalla  violenza  della  febbre  ,  o  da  abbon¬ 
danza  ed  accenfione  di  fangue  .  Si  prendono  in  tal  cafo  i  frutti 
fecchi,  fi  fanno  macerare  nell’acqua  e  fe  ne  forma  una  poltiglia 
colla  quale  fi  unge  la  teda.  A  tutto  quello  aggiunger  fi  debbono 
gli  ufi  indicati  dal  P.  Matteo  e  da  noi  già  riportati  nella  nota  (i). 

Dall’  efame  accurato  di  quelli  frutti  e  dal  loro  fapore  e  qua¬ 
lità,  vennero  i  moderni  Botanici  indotti  a  credere,  che  quelli 
fiano  quelle  forte  di  Mirabolani,  che  fatto  il  nome  di  Embllci 
furono  deferirti  dai  Medici  Arabi.  I  Mirabolani  fuddetti  chiamanfi 
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'dagli  Arabi  amìegi  o  emlegi,  e  dai  Greci  moderni  empelitica  o 
embìica  ^  dal  qual  nome  derivò  quello  di  emblici  ^  con  cui  (1 
dininguono  nelle  fpezierie.  Qiaefti  frutti  difeccati  fono  quafi  ro¬ 
tondi  con  fei  angoli  rilevati ,  di  color  cinericcio  tirante  al  nero  ^ 
e  del  diametro  di  una  mezz’  oncia  ,  benché  alcune  volte  fe  nc 
trovino  di  più  groffi .  Contengono  un  nocciolo  bianco  angolofo  e 
della  groflezza  d’  una  noccluola  .  Il  loro  fapore  è  alquanto  acido, 
auflero,  ed  un  po’ acre.  1  migliori  devono  eflTere  grolfi  e  pefanti. 
Si  adoperano  quelli  Mirabolani  dagli  abitanti  delle  Indie  per  con¬ 
ciare  le  pelli,'  per  fare  inchioftro ,  e  fi  mangiano  conditi  nella 
falamcja  per  iltruzzicare  1’  appetito. 

Quefli  Mirabolani  vengono  dalle  Indie  Orientali  come  gli 
altri  di  cui  s’ è  già  parlato.  Sono  di  figura  quafi  sferica,  ango- 
lofi  ,  di  color  cenericcio  che  tira  al  nero  .  Stimanfi  migliori 
quelli  che  fono  recenti  ,  carnofi  ,  e  pefanti  .  II  loro  ufo  in  me¬ 
dicina  è  ad  un  di  prefio  quello  degli  altri  Mirabolani ,  onde 
rimettiamo  i  nofiri  leggitori  all’  articolo  precedente . 

Spìegaxjone  della  Tavola  Sejfantefma  ottava, 

a.  Il  fi  ove . 

b.  Il  frutto . 

c.  Lo  JìeJfo  aperto^  e  difeccato  conojciuto  fiotto  il  nome 

di  Mirabolano  Emblico , 


O^UZ  cÀ^z'ci^o/a//o  é^mo/to, 
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DEL  CARCAPULLI 

OSSIA 

ALBERO  DELLA  GOMMA  GOTTA, 

La  Gomma  gotta  è  un  prodotto  così  delle  Indie  orien¬ 
tali  come  dell’America  meridionale,  e  fi  raccoglie  in 
que’  paefi  da  diveiTe  fpecie  di  piante.  Si  può  dire 
che  di  quella  gomma  due  fiano  le  varietà  principali , 
e  che  la  migliore  fra  qrrefie  fi  ottenga  da  un  albero  totalmente 
diverfo  da  quello  che  fornifce  1’  altra  di  qualità  inferiore  a  cui 
fu  dato  il  nome  di  Gomma  gotta  [puri a  ^  perchè  folle  diftinta 
dalla  prima .  Molto  dubbiofi  furono  i  Botanici  fulla  definizione 
deli’  albero  che  fornifce  la  gomma  migliore  infino  a  tanto  che 
il  Sig.  Koenig  Io  defcrilTe  fotto  il  nome  di  Gmtcefera  vera. 
La  fpuria  al  contrario  proviene  da  un  albero  già  da  molto  tempo 
conofciuto  dai  Botanici  fotto  il  nome  di  CarcapulU  datogli  da 
Acofta  e  diftinto  dal  Linneo  con  quello  di  Cambogia  gatta  , 
D’ ambedue  quelle  fpecie  noi  feparatamente  parleremo,  cercando 
per  quanto  è  poflìbile  di  rifchiarare  le  opinioni  de*  var]  Autori , 
che  di  quelle  piante  hanno  trattato  ,  Sfortunatamente  non  evvi 
ancora  una  buona  figura  dell’  albero  che  produce  la  gomma  mi¬ 
gliore ,  e  perciò  ci  accontenteremo  di  dar  quella  della  Cambo¬ 
gia  gutta  ofifia  Carcapulli  ,  che  come  s’ è  detto  produce  la  gom¬ 
ma  fpuria . 

La  Guttifera  vera  di  Koenig  è  un  albero  di  mediocre  altez¬ 
za,  della  dalle  polygamia  monoecìa^  la  quale  comprende  i  vegeta¬ 
bili  che  hanno  1  fiori  mafeh),  femmine,  ed  ermafroditi  fulla  (lelfa 
pianta.  Le  foglie  di  quell’albero  fono  ovato  -  bislunghe  ,  oppo- 
Tomo  III,  Z 
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fìe  ,  col  margine  intero  ,  confiflenti  ,  ruvide  al  tatto  e  di  color 
verde  ofcuro.  I  fiori  mafchj  o  fono  da  fe  riuniti  in  un  grappolo 
feparato  ,  o  trovanfi  milH  cogli  ermafroditi  ,  Il  loro  calice  è 
compofio  di  quattro  a  fei  fogliette  quafi  rotonde,  e  tagliate  nel 
mezzo  verfo  la  cima  ,  due  delle  quali  fono  più  grandi  delle 
altre»  La  corolla  è  provveduta  di  quattro  petali  del  doppio  più 
grandi  delle  foglie  del  calice,  di  foftanza  coriacea,  di  colore 
giallo  chiaro  colla  bafe  tinta  di  color  di  rofa  e  col  margine  for¬ 
nito  di  ciglia  o  peli  ,  Numerofi  fono  gli  flami  che  giungono 
fino  a  trenta,  e  nel  mezzo  di  eflì  fi  vede  molte  volte  il  rudi¬ 
mento  del  piflillo.  Simili  ai  mafch)  fono  i  fiori  ermafroditi  ,  fc 
non  che  in  quelli  ultimi  vedefi  innalzarfi  lo  llilo,  che  alla  eflrc- 
rnità  è  terminato  da  uno  lligma  divifo  in  tre  o  quattro  lobi  ,  Il 
frutto,  che  è  buono  da  mangiare,  confifte  in  una  bacca  rotonda  c 
lifcia  ,  di  color  bianco ,  macchiata  di  roflb  ,  terminata  dai  lobi 
dello  lligma  e  più  groffa  di  una  cerafa  .  Tre  fono  i  femi  bislun¬ 
ghi  ,  triangolari  e  di  color  bianco  in  quella  bacca  rinchiufl  .  Se 
fi  tagliano  danno  un  copiofo  latte  che  dapprincipio  è  candido,  e 
che  poi  fi  tinge  di  color  verde  giallognolo ,  Crcfcc  quell’  albero 
nel  regno  di  Siam,  in  vicinanza  di  Camboja ,  in  un  luogo  detto 
Tchànthebuhn ,  come  pare  in  varie  parti  dell’  Ifola  di  Ceylan  , 
dove  viene  pure  chiamato  kanna  ghoraca  ,  offia  ghoraca  dolce 
in  grazia  de’  fuoi  frutti  che  fono  molto  dolci  .  A  quella  flelTa 
fpecie,  che  come  abbiam  veduto,  fa  il  frutto  fimile  alla  cerafa, 
dovrebbe  per  quanto  fembra  appartenere  quella  diftinta  dal  Sig. 
Hermann  col  nome  di  arhor  indica  gammi  guttce  fundens^ 
fruita  dulci ,  rotando,  ceraft  magnitudine  {i)  .  Alla  HelTa  do¬ 
vrebbe  fimilmente  appartenere  la  Caaopia  di  Fifone  (z)  ,  e  la 


(1)  Hort.  Malab.  Tom.  I.  pag.  41  nella  Nota. 

(2)  Gulielmi  Pifonis  Hill.  Natur.  &  Med.  Indi®  Occident.  pag.  124. 

La  Caaopia  di  Margraff,  che  ^  la  flcffa  che  quella  di  Fifone,  fu  dal 
Linneo  Figlio  defcritta  col  nome  di  Hj/pericitm  batciferum  nel  fuo  Siipplc- 
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Gvojfularia  arborea  gumifera  flore  albo  ìntus  tomentofo  di  Bar- 
rere  (3) ,  onde  fembra  che  quella  fpecle  fia  quella  che  è  comune 
anche  all*  America  Meridionale.  • 

La  Cambogia  gatta  per  Io  contrario  è  un  albero  molto 
grande  e  folto  di  rami,  il  cui  tronco  s’ ingroffa  fino  ad  avere 
da  otto  a  dodici  piedi  di  circonferenza.  Il  Tuo  legno  è  bianchic¬ 
cio.  Le  foglie  fono  ovali,  acute  ad  amendue  le  efiremità,  confi- 
ftenti,  nervofe,  e  di  color  verde  carico.  I  fiori  fono  gialli  rof- 
ficci ,  fenza  odore,  e  di  fapore  acidetto  ,  Sono  comporti  di  un 
calice  a  quattro  petali  ,  di  molti  rtami  c  di  un  pirtillo  terminato 
da  uno  rtiema  a  quattro  divifioni  .  I  frutti  fono  grofli  come  gli 
aranci ,  di  color  verde  da  principio,  indi  gialli  e  finalmente  bian¬ 
chi  nella  maturità.  Offervanfi  fulla  loro  fuperficie  otto  o  dieci 
divifioni  fenfibilraente  rilevate  .  Il  fapore  di  quelli  frutti  è  un 
po*  aurtero  e  d’  un  piccante  affai  gradevole  .  Oltre  al  fervirfenc 
per  cibo  gl’  Indiani  gl’  impiegano  anche  in  medicina  per  far 
celiare  il  fìuffo  di  corpo  proveniente  da  foverchia  debolezza  .  Il 
loro  fucco  fi  fuol  mifchiare  dagl’  Indiani  al  latte  agro  e  al  rifo 
cotto  .  La  polvere  de’  frutti  lecchi  fi  dà  a  quelli  ,che  foffrono 
annebbiamento  di  villa.  Credefi  anche  eccellente  per  facilitare  il 
parto,  onde  prefcrivcfi  alle  donne  che  fon  vicine  a  partorire. 
1  femi  in  erti  contenuti  fono  bislunghi,  piatti  e  di  color  ceruleo. 
Crefce  quell’albero  in  molte  parti  delle  Indie  Orientali,  e  prin¬ 
cipalmente  in  Camboja  ,  nell’ Ifola  di  Ceylan  ,  e  nel  Malabar 
dove  gli  fi  dà  il  nome  di  Coddam  pulii. 

Siccome  di  qualità  diverfa  fono  le  gomme  che  s’  ottengono 
dalla  Guttcefera  vera  e  dalla  Cambogia  gatta  ,  così  diverfi  fono 
i  metodi  di  raccoglierle  .  La  gomma  gotta  vera  ,  al  dire  di 


mento  ;  ove  dice  che  da  quefla  pianta  fi  ottiene  la  gomma  gotta  ameri¬ 
cana .  Non  fembra  però  che  ad  un  Iperico  pofTa  nferirfi  la  Caaopia  di 
Fifone  ,  i  cui  frutti  fon  fuccofi  e  polpofi  . 

(j)  Barrcte  .  Hifioirc  de  la  France  Equinoziale  pag.  ^6. 
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Kònlg  che  ne  fu  informato  da  un  Sacerdote  Cattolico  della  Co- 
cinchina  ,  fcaturifce  a  goccia  a  goccia  in  forma  di  latte  giallo 
dalle  foglie  e  dai  ramofcelli  tagliuzzati  ed  infranti  della  Gutt<efera 
vera»  Raccogliefi  quello  liquore  o  nelle  foglie  dell’  albero  lìeffo 
o  meglio  ne’ gufci  delie  noci  del  Cocco,  da  cui  vcrfafi  pofcia  in 
recipienti  più  amp;  d’argilla  col  fondo  piano,  ne’  quali  fi  cfpone 
al  fole  per  farlo  condenfare  .  I  Crifliani  che  abitano  nel  Regno 
di  Siam  fono  tenuti  di  dare  come  in  tributo  a  quel  Re  una  certa 
quantità  di  quello  fugo  .  Nell’  Ifola  di  Ceylan  fi  colluma  di  fare 
parecchie  incifioni  con  una  pietra  acuta  alla  corteccia  del  tronco 
dalla  quale  trafuda  in  gran  copia  un  fugo  della  fpeffezza  della  cre¬ 
ma  di  latte  ,  che  fi  condenfa  facilmente  all’  ardore  del  fole  , 
Quello  fugo  così  eflratto  non  è  di  un  giallo  così  bello  come 
quello  che  raccogliefi  nel  Regno  di  Siam,  il  quale  viene  perciò 
niaggiuiniente  ricercato  da  quelli  che  ne  fanno  tifo  nelle  arti  . 
Riguardo  però  alla  virtù  medica  non  fi  crede  che  quelli  due 
fughi  differifcano  di  molto  1’  uno  dall’  altro  e  vengono  indillin- 
tamente  prefcritti  dal  Medici  Indiani  (4) . 

La  Gomma  gotta  fpuria  raccogliefi  dal  CarcapulII  nel  fe- 
guente  modo.  Quando  1’  albero  comincia  a  fiorire  fe  gli  fanno 
delle  profonde  e  fpelfe  incifioni  nella  corteccia  .  Al  tempo  mede- 
fimo  s’accendono  in  picciola  dillanza  all’intorno  dei  piccioli  fuo¬ 
chi  e  fi  percuote  gagliardamente  con  delle  verghe  1’  albero  flelTo. 
11  liquore  trafuda  in  copia  dalle  incifioni  in  forma  liquida,  e  non 
tarda  a  prendere  confiflenza  .  Ricevefi  dapprima  in  foglie  d’ al¬ 
beri ,  indi,  dopo  che  fi  è  condenfato,  riponfi  e  premei]  in  piccioli 
panieri,  entro  i  quali  vien  trafportato  per  tutta  1’  India  (5). 

La  Gomma  gotta  non  era  punto  conofciuta  dagli  antichi, 
c  non  fono  ancora  due  fecoli  che  s’  è  cominciato  a  trafportarla 


(4)  Murray.  Apparar.  Medicatn.  Voliiiu.  IV.  pag.  4*54  Edit.  Tiein. 

(5)  Murray  loc.  cit.  pag.  80 , 
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fuori  dell’ Indie .  Efìa  fu  per  la  prima  volta  mandata  a  Clufio 
dalla  Cina  1’  anno  i6o^,  dopo  il  qual  tempo  fe  n’ è  introdotto 
1’  ufo  nella  pittura  e  nella  Medicina  anche  in  Europa  (6). 

Gli  Autori  furono  lungamente  incerti  full’  origne  di  quello 
fugo,  Clufio  fofpettò  che  fi  otteneffe  dall’ Eufoibio .  Altri  cre¬ 
dettero  che  folTe  il  fugo  fpremuto  e  condenfato  del  Rabarbaro 
recente;  ed  altri  flimarono  che  fofle  il  fugo  della  pianta  detta 
Beidelfav  da  Profpero  Alpino  .  Alcuni  pretefero  che  folfe  uti 
comporto  dei  fucchi  del  Titimalo  c  della  Scammonea  .  Carlo 
Bauhino  voleva  che  folfe  il  fugo  fpremuto  del  Ricino  delle  Indie  , 
Rofenberg  aflìcurava  che  la  Gomma  gotta  era  una  lagrima  che 
celava  dalla  radice  del  Ricino  a  cui  s’  era  fatta  un’ incifione, 
tinta  in  apprelTo  con  zafferano  dell’Indie  e  fatta  condenfare.  Ronzio 
finalmente  lafciò  fcritto  (7)  che  quella  lagrima  gialla  featurifee 
da  una  pianta  fimile  ad  una  fpecie  di  Tiramalo  ,  che  crefee  nel 
Regno  di  Camboja ,  e  che  ugualia  in  altezza  i  pìù  grandi  alberi 
intorno  ai  quali  s’  avvitichia  a  gulfa  d’  ellera.  Quanto  tutti  quelli 
Autori  andalfero  lungi  dal^  vero  Io  mortrarono  i  viaggiatori  po- 
fterlori  ,  i  quali  hanno  con  tanta  accurattezza  accertata  quella 
materia  ,  che  non  deve  più  rimanere  verun  dubbio  che  la  Gom¬ 
ma  gotta  fi  ottenga  dagli  alberi  da  noi  fopra  deferirti. 

La  Gomma  gotta ,  che  trovafi  preflb  i  nortri  Speziali  e  i 
nortri  Droghieri,  è  un  fugo  concreto,  gommo  -  refi  nofo ,  privo 
d’  odore  ,  e  d’  un  color  giallo  che  trae  al  rolfo  .  Se  fi  mette  in 
bocca  fembra  dapprima  non  avere  che  un  fapore  alfa!  leggere, 
ma  quello  fapore  divenendo  ben  prello  acre  fentonfì  inaridire  le 
fauci .  Se  s’  accorta  alla  candela  arde  con  fiamma  bianca  fcintil- 
lante  e  fuliglnofa  e  produce  una  cenere  grigia  . 

Nella  fcelta  di  quella  droga  vuolfi  preferir  quella  che  è  fec- 


(6)  Ciuf.  Exotic.  Lib.  4.  Gap.  8. 

(7)  De  Medie.  Indoruin.  Cap.  9. 
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Cd,  dura,  di  color  giallo  carico,  e  priva  d’odore.  Convien  ri¬ 
gettare  quella  che  è  mifta  di  fabbia  o  d’  altre  immondezze. 

Per  mezzo  dell’  analifi  chimica  da  due  libbre  di  Gomma 
gotta  fi  ottengono  due  once  e  due  groflì  di  un  liquore  un  po’ 
torbido,  che  ha  il  gurto  e  l’odore  delle  amandole  amare  addette 
ed  aullere  ;  tre  once.  Un  grolTo  e  diciotto  grani,  di  un  liquore 
rofliccio ,  acido,  auftero  e  che  pizzica  la  lingua;  due  once,  tre 
grcflì  e  fei  grani  di  un  liquor  bruno  urinofo  od  acido  ;  quattro 
once,  due  groflì  e  feflanta  grani  d’  olio  di  color  bruno  e  trafpa- 
rente  ;  ed  un’  oncia  e  quattro  groflì  d’  olio  fpeflb  più  pefantc 
dell’  acqua.  Dal  refiduo  che  rimane  nella  Aorta  fi  ricavano  ven¬ 
tiquattro  grani  di  fale  falato. 

La  .Gomma  gotta  fi  fcioglle  meglio  nello  fpirito  di  vino 
che  nell’  acqua .  Nell’  etere  fi  gonfia  fenza  fcioglierfi  e  dà  a  que- 
Ao  liquore  un  color  d’  oro  (8). 

11  Sig.  Boulduc  che  fu  de’  primi  ad  efaminare  chimicamente 
la  Gomma  gotta  aflìcura  d’ eflere  riufcito  a  fcioglierla  quali  in¬ 
teramente  con  una  parte  eguale  di  fa!  di  tartaro  ,  e  una  fufifi- 
cientc  quantità  d’  acqua  bollente  .  Dopo  alcune  ore  di  digeAione 
ad  un  calor  lento  queAo  mifcuglio  s’  aflbmigliavà  alla  refina  di 
Scammonea  quand’ efla  è  appena  precipitata,  e  coli’ aggiungervi 
dell’  altr’  acqua  e  continuare  il  medefimo  fuoco  ,  fu  ridotto  facil¬ 
mente  in  un  liquor  rolfo  chiai  iflìmo  .  Quello  liquore  filtrato  e 
fatto  fvaporare  ad  un  foco  affai  lento  diede  una  fpecie  di  fai 
grigio  ,  che  attraeva  facilmente  1’  umido  fe  non  fi  aveva  cura  di 
confervarlo  in  una  boccia  ben  afciutra  e  ben  turata.  QueA’eAratto 
falino  fcbbene  purgalfe  con  minor  irritazione  ed  in  dofe  minore 
che  la  Gomma  gotta  ,  cagionava  nondimeno  una  grande  arfura 
ed  acrimonia  alle  fauci,  onde  il  Sig.  Boulduc  raccomandò  d’  in- 
vorgerlo  nell’oAia  ogni  volta  che  fi  vuol  farne  ufo  (p). 

(8)  Vanden  Sande  .  La  Faifification  des  MediCameilcs  dévoilé* .  Artide 
Gomme  - gutte  . 

(p)  Mémoires  de  1’  Acad.  Roy.  des  Sciences  de  Paris  ann.  1701  . 
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Fin  da’  primi  tempi  che  fi  cominciò  a  far  ufo  di  quefta 
droga  in  medicina  fi  venne  a  fcoprire  che  efl'a  era  uno  de’  più 
potenti  catartici  che  fomminiftri  il  regno  vegetale,  e  tale  da  ri- 
liarne  i  più  grandi  vantaggi  .  Ad  onta  però  di  quella  fingolar 
virtù  medica  la  Gomma  gotta  decadde  non  molto  dappoi  dalla  pri¬ 
miera  flima  e  fu  anzi  riguardata  come  un  rimedio  affai  pericolofo. 
L’  abufo  che  ne  facevano  alcuni  Medici  ignoranti  preferi vendol» 
a  perfone  d’  un  temperamento  gracile  e  dilicato  o  in  dofe  troppo 
abbondante  non  poteva  a  meno  di  produrre  fovente  cattiviflimi 
effetti  e  fpaventar  quindi  anche  coloro  che  aveffero  potuto  trarne 
giovamento ,  Gregorio  Horftio  flette  lungo  tempo  fenza  volerla 
preferivere  temendo  d’ averne  a  fperimentarc  gli  effetti  con  danno 
e  pericolo  degli  ammalati.  Ma  fatto  poi  Archiatro  ad  Ulma  co¬ 
minciò  a  formarne  miglior  concetto  c  a  farne  ufo  dopo  avervi  ag¬ 
giunti  de’  correttivi  (io).  Le  lagnanze  che  fi  facevano  contro  la 
violenza  e  la  malignità  di  quella  foflanza  induffero  alcuni  va¬ 
lenti  Medici  a  far  de’  tentativi  affin  di  correggerla  e  rintuzzarla, 
Neumann  credette  che  a  reprim«rne  la  forza  poteffe  ballare  il 
farla  cuocere  lungamente  ad  un  fuoco  violento ,  Geoffroy  racco¬ 
mandò  di  mifehiarvi  del  mercurio  dolce  per  impedire  il  vomito 
che  fenza  tale  miflura  facilmente  ne  feguirebbe.  Lewis  diffe  che 
ottienfi  lo  fleffo  effetto  colla  foluzione  nell’  acqua  fatta  coll’  al¬ 
cali  ,  o  cogli  fpiriti  alcalini  dolcificati.  Altri  fi  fono  ferviti  a 
quello  fine  dell’aceto,  del  fucco  di  cedro,  del  cremore  di  tartaro, 
degli  acidi  minerali ,  dei  fali  alcali ,  e  degli  olj  cffenziali  degli 
aromi  (i  1) . 

Il  fovra  lodato  SIg.  Boulduc  all’  analifi  chimica  della  Gom¬ 
ma  gotta  da  noi  poc’  anzi  riferita  ,  aggiunfe  pur  effo  un  nuovo 
metodo  di  correzione  da  lui  immaginato  cd  affatto  differente  dai 
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precedenti.  Bifogna  dice  egli  riporre  la  Gomma  gotta  di  cai  fi 
vuol  rintuzzare  la  violenza  in  un  facchetto  di  tela  rara,  indi  chiu¬ 
dere  il  facchetto  in  un  pane  caldo  che  cavifi  all’ora  dal  forno  c 
che  taglieraffi  a  quefi’  effetto  trafverfalmente  pel  fuo  maggior  dia- 
^iretro.  Metterafìfi  dappoi  il  pane  in  un  luogo  caldo,  ove  lafce- 
ralTi  per  lo  fpazio  di  ventiquattr’ ore  affinchè  fi  raffreddi  lenta¬ 
mente  e  per  gradi.  Dopo  di  ciò  fi  farà  in  polvere  la  Gomma 
gotta,  fi  riporrà  in  un  nuovo  facchetto  ed  in  un  nuovo  pane,  c 
.fi  continuerà  la  medefima  operazione  per  quattro  o  cinque  volte, 
olfeivando  di  fare  ogni  volta  in  polvere  la  Gomma  gotta,  di 
prendere  un  nuovo  facchetto,  e  di  fervirfi  'di  un  pane  ben 
cotto.  La  gomma  così  preparata  avrà  molto  perduto  della  fua 
violenza  sì  purgativa  che  emetica.  La  mollica  dei  primi  pani  che 
avranno  fervito  a  queft’ operazione  fi  troverà  anch’  effa  purgativa 
ed  emetica  (12). 

Tanti  tentativi  fatti  da  medici  sì  valenti  per  correggere  la 
Gomma  gotta  moftrano  abbastanza  che  non  bifogna  fervirfene  fe 
non  con  grandiffima  precauzione  e  ne’ cali  che  richiedono  i  rimed) 
più  efficaci.  A  ragione  adunque  fi  lagna  il  Sig.  Vanden  Sande  che 
in  alcuni  paefi  non  fi  proibifca  di  farne  ufo  ai  ciarlatani  cd  altri 
empirici  che  fenza  cognizione  de’  medicamenti  e  delle  malattie  la 
prefcrivono  indifferentemente  ad  ogni  genere  di  perfone. 

Effa  non  conviene  alle  perfone  di  temperamento  dilicato  e 
foggette  a  malattie  nervofe ,  nè  a  quelle  che  non  poffono  vomi¬ 
tare  fenza  grande  difficoltà  .  Allorché  la  malattia  efige  l’ufo  di 
quello  rimedio  è  ben  fatto  di  darla  in  forma  di  pillole.  Siccome 
è  difficile  di  ben  polverizzarla  fi  fuole  aggiungervi  un  poco  di 
zucchero  o  di  fai  di  tartaro,  che  hanno  altronde  il  vantaggio  di 
dividere  le  parti  refinofe  e  d’impedire  che  s’attacchino  troppo 
fortemente  alle  membrane  dello  flomaco  e  degli  intefiini. 


(i2)  Boulduc  L  c. 
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Quefta' gomma  evacua  con  grande  prontezza  principalmente 
gli  umori  fierofi  e  biliofi.  I  medici  iliuminati  che  fanno  ammlni- 
ftrare  queflo  rimedio  con  prudenza  vi  trovano  i  feguentì  vantaggi; 
ch’egli  è  fenza  ^fapore  e  fenz’ odore ,  che  fi  dà  in  piccioia  dofe, 
che  produce  il  fuo  effetto  in  poco  tempo  ,  che  fcioglie  efficace¬ 
mente  i  fucchi  vifcofi  e  tenaci  in  qualunque  parte  del  corpo  eflì 
fi  trovino,  e  finalmente  che  ne  libera  lo  ftomaco  per  mezzo  del 
vomito,  e  gl’ intefiini  per  mezzo  del  fecelfo  (r?). 

Fra  le  varie  malattie  in  cui  s’  è  impiegata  con  vantaggio 
la  Gomma  gotta  contanfi  principalmente  1’  idropifia  e  la  tenia. 
Clufio  racconta  che  ne'le  Indie  s’  ufava  a’  fuoi  tempi  di  prefcri- 
verla  in  dofe  di  quindici  fino  a  venti  grani  per  evacuare  fenza 
niolefiia  gii  umori  acquo!! ,  Hechfiettero  narra  nelle  fue  Oflerva- 
zioni  mediche  che  la  Gomma  gotta  era  il  rimedio  confueto  di 
cui  egli  fervivafi  per  curare  1’  idropifia  ,  ed  il  Sig.  Murray  trova 
molto  commendabile  per  la  fua  fernplicità  la  di  lui  ricetta  che 
ordinava  la  Gomma  gotta  dai  quattro  fino  ai  tredici  grani  ,  da 
prenderfi  con  due  dramme  di  firoppo  di  cannella.  Lifiero  affl- 
cura  di  non  aver  mai  avuto  motivo  di  pentirfi  per  aver  data 
quella  gomma  nell’  idropifia  e  fa  fpeciale  menzione  di  una  vec¬ 
chia  idropica  che  trcvavafi  in  cattiviflirao  fiato  e  che  fu  tuttavia 
con  quefio  rimedio  rifiabilita  in  falute.  Anche  Lottichio  anno¬ 
vera  molte  cure  intraprefe  da’  Medici  de’  fuoi  tempi  ,  le  quali 
fembrano  confermare  la  virtù  medicinale  di  quefio  rimedio. 
Fra  i  varj  Medici  moderni  che  ne  hanno  Iperimentato  1’  efficacia 
di  quefio  rimedio,  il  Sig.  Murray  fcmbra  fare  grandifllmo  conto 
dell’  autorità  del  Sig,  Werihoft,  il  quale  ne  fece  ufo  in  alcune  idro- 
pifie  che  affettavano  principalmente  1’  addome  e  il  baffo  ventre  , 
'Egli  la  preferiveva  coli’  aggiunta  di  un  po’  di  zucchero  dai  due 
grani  fino  ai  venti  fecondo  Io  fiato  della  malattia,  il  feffb  e  l’età 
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deir  ammalato.  Per  impedire  il  vomito,  che  cffa  avrebbe  potuto  ca¬ 
gionare  agli  flomachi  dilicati ,  faceva  fciogliere  la  gomma  nel  rofTo 
d’uovo  e  vi  aggiungeva  dell’acqua  di  cannella.  La  dofe  mag¬ 
giore  da  prendcrfi  in  un  giorno  o  in  una  fola  volta  o  in  parec¬ 
chie  riprefe  era  di  due  foli  grani.  Con  tal  mezzo  afficura  queOo 
Medico  d’  avere  fnidate  interamente  le  fierofità  che  bagnavano 
ne’  vifceri  ,  fenza  didruggere  per  dilazione  di  tempo  i  buoni 
effetti  della  concezione  o  cagionare  de’  tormini  al  malato ,  come 
fuol  effcre  il  cafo  degli  altri  draflrici.  Anche  il  Sig.  Lentin  at- 
tefta  d’  aver  trovato  efficace  i’  uQ)  della  Gomma  gotta,  ma  con- 
figlia  di  preparare  prima  1’  idropico  con  purganti  blandi  c  rifol- 
venti,  e  di  darla  con  zucchero  ed  alquante  goccie  d’olio  etereo. 
Stima  pure  fpediente  ed  utile  il  fare  delle  fregagioni  al  baffo 
ventre  e  bever  dell’  acqua  gelata  con  entro  un  po’  di  foluzionc 
di  cremore  di  tartaro.  Affai  fingolare  è  il  cafo  eh’ ei  rlferifce 
d’  un  artefice  che  per  isbaglio  prefe  ogni  due  ore  una  groffa 
dofe  di  Gomma  gotta  che  eragli  data  prcfcrltra  da  prcnderfi  una 
volta  al  giorno  .  Invece  di  riportarne  nocumento  come  dapprima 
erafi  temuto,  le  fcariche  frequentiflime  eh’  egli  ebbe  di  materia 
fluida  lo  ridabilirono  nella  primiera  falutc  nel  breve  fpazio  di 
otto  giorni.  Il  chiariffìmo  Sig.  Quarin  non  fembra  difapprovare 
r  ufo  di  quedo  rimedio  nell’  idropifìa  ,  ma  vorrebbe  ridringerlo 
à  coloro  che  fono  di  vifeere  fané,  che  non  hanno  affatto  perdute 
le  forze,  e  che  confervano  tuttavia  gli  umori  tenaci  e  glutinofi  . 

La  virtù  antelmintica  della  Gomma  gotja  contro  il  verme 
folitario  era  conofcluia  in  medicina  fin  dalla  metà  dello  feorfo  fc- 
colo,  giacché  troviamo  che  Spindlcro  nelle  fue  offervazioni  me¬ 
diche  pubblicate  nel  ló^z,  aveva  già  avvertito  che  una  donna  a 
cui  erano  flati  dati  dicci  grani  di  Gomma  gotta  aveva  vomitato 
un  verme  largo. 

Ma  a  togliere  ogni  dubbio  fulla  efficacia  di  quello  rimedio 
contro  la  tenia,  richiedevafi ,  dice  il  Sig.  Murray,  l’autorità  di 
un  uomo  che  avefle  l’ altrui  vita  c  falutc  egualmente  care  che  la 
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propria  e  che  foCfc  al  tempo  fleffo  alieno  dall’ ambire  quella  pic- 
ciola  ed  effimera  gloria  che  altri  fi  concilia  con  cfperimenti  fatti 
di  fretta  e  non  ripetuti  baflevolraente.  Quefti  fu  il  fopra  lodato 
Sig.  WerIhofF,  che  nei  colloqu)  co’ medici  della  fua  nazione  e  col¬ 
le  lettere  fcritte  agli  eficri  ,  contribuì  più  d’ogn’ altro  a  mettere 
in  chiaro  la  virtù  antelmintica  della  Gomma  gotta.  Egli  preferì- 
veala  fempre  con  acqua  e  mifia  ad  un  po’ di  zucchero  fino  ai 
venti  grani,  e  davala  fenza  timore  all*  uno  e  all’altro  Ceffo,  Nei 
cali  più  oftinati  ripeteva  la  dofe  nel  feguentc  giorno,  c  talvolta 
anche  nel  terzo  finché  l’eflremirà  più  fottile  del  verme  fofie  in- 
fieme  al  picciolo  fuo  nodo  eliminata .  Con  quello  rimedio  giunfe 
egli  a  guarire  gran  numero  di  malati  tanto  dalla  tenia  larga  di 
Linneo,  quanto  dalla  cucurbitina  di  Pallas.  I  medefimi  effetti  ne 
provò  il  Sig.  Kaltschmidi  che  dietro  all’efempio  del  Sig.  Werihoff, 

10  diede  per  tre  mattine  confecutive  in  dofe  di  dieci  grani.  L’am¬ 
malato  evacuò  molte  porzioni  e  molti  filamenti  di  tenie,  e  fra 
le  altre  cofe  anche  un  picciol  verme  della  lunghezza  di  un  dito. 

11  medefimo  rimedio  riducefi  comodamente  in  pillole  con  l’eflrat- 
to  di  Genziana,  e  fotto  quella  forma  fi  preferive  fino  alla  dofe 
di  dicci  grani  da  prenderfi  due  volte  al  giorno.  Quefle  pillole  re¬ 
carono  gran  giovamento  ad  un  Capitano  di  nave  che  aveva  pre¬ 
fa  inutilmente  la  polvere  di  ilagno  c  gli  altri  volgari  antelminti¬ 
ci.  Gli  eccitarono  effe  copiofe  fcariche  di  ventre  e  1’  efcrezione 
di  varj  vermi  cucurbitini  già  morti,  e  finalmente  anche  quella 
della  tenia  (lefia.  Il  Sig.  Biffet  che  direffe  quella  cura  fingolare 
vanta  la  Gomma  gotta  come  un  ficuro  ed  infallibile  fpecifico 
contro  la  tenia  .  Ma  è  piuttollo  da  credcrfi  al  Sig,  Werihoff,  il 
quale  confelfa  ingenuamente  di  non  aver  .potuto  in  alcuni  cafi 
ellrarre  neppure  una  fola  articolazione  di  tenia. 

Ad  alcuni  medici  è  piaciuto  di  combinare  alla  Gomma  got¬ 
ta  altre  foflanze  contrarie  ai  vermi,  e  di  allontanarfi  dal  metodo 
fopra  deferitto  circa  il  tempo  di  miniflrarla.  Il  Sig.  Seelle  fuol 
<larc  alla  fera  alcune  cucchiarate  di  qualche  olio  dolce  o  di  ricino 
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c  poi  alla  mattina  dieci  grani  di  Gomma  gotta ,  e  fe  colle  fcarl- 
che  di  ventre  non  comparlfce  anche  il  verme ,  ne  prefcrive  fubito 
un’  altra  dofe;  anzi  fe  lo  ftimolo  non  eccita  de’  timori  ne  ag¬ 
giunge  dieci  altri  grani,  e  fa  applicare  dc’clirteri  al  malato.  In 
qualunque  maniera  però  fi  prenda  quello  rimedio  ,  avverte  il 
Sig.  Bifl'cf,  elfer  bene  lo  Ilare  sdrajato  fui  letto  finché  non  fi  co¬ 
minci  a  fentirne  gli  effetti,  cffcndofi  offervato  che  lo  fiarfi  a  fe¬ 
dere  fa  fpeffo  vomitare  tutta  la  dofe  e  trarre  nelle  parti  fuperiori 
o  porzione  della  tenia,  od  anche  tutta  intera  la  tenia  lìeffa. 

Oltre  1’  idropifia  e  la  tenia  fonovi  pure  altre  malattie  In  cui 
s’è  fperimentata  vantaggiofa  la  forza  rifolvente  della  Gomma  gotta; 
ma  ficcf  me  in  quell’  ultime  effa  non  gode  peranco  di  quel  cre¬ 
dito  che  ha  ottenuto  riguardo  alle  prime,  ci  afterremo  di  par¬ 
larne,  rimettendo  i  noUri  leggitori  al  più  volte  citato  Sig.  Murray 
che  nulla  ha  omeffo  di  quanto  può  defiderarfi  in  quella  materia  . 

Riguardo  all’  ufo  della  Gomma  gotta  nella  pittura  ,  per 
quanto  abbiam  noi  potuto  informarcene,  non  è  adoperata  che  da 
pothi  fra  di  noi.  Convien  però  credere  che  fe  ne  tragga  maggior 
partito  in  altri  paefi  ,  giacché  nell’opera  intitolata  Tèe  Hand- 
maid  to  thè  avts  pubblicata  in  Londra  nel  17^54,  fi  dice  aperta¬ 
mente  che  è  di  grande  vantaggio  nelle  arti  e  quafi  l’unico  giallo 
che  comunemente  s’  adoperi . 

Spiegazione  delia  Tavola  Sejfantefima  nona» 

a.  Il  fiore, 

b.  Il  frutto . 

c.  Il  Jeme, 
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POLIGALA  VIRGINIANA. 

La  Poligala  Vlrginiana,  che  fomminidra  alla  medicina 
la  radice  conofciuta  nelle  fpezierie  fono  il  nome  di 
Senega^  è  un  arbofcello  perenne  ,  fornito  di  moltif. 
fimi  fieli  femplici,  deboli,  alti  circa  un  piede,  e  che 
fpuntano  dai  tubercoli  delia  radice.  Le  foglie  di  quelli  fieli  fono 
intere  col  margine  alquanto  fcabro  ,  lifce  e  verdi  in  amendue  le 
fuperficie  ma  un  po’  più  pallide  nell’  inferiore,  e  di  figura  ovato- 
lanceolata.  Scendendo  dalla  fpiga  alla  bafe  del  caule  vanno  effe 
impicciolendofi ,  di  maniera  che  le  foglie  inferiori  non  eccedono 
le  due  linee  in  lunghezza  ed  in  larghezza,  mentre  le  più  alte 
fon  larghe  un  pollice  c  lunghe  due  ,  I  fiori  di  cui  è  fornita  la  • 
fpiga  fono  corapofii  di  un  folo  petalo  bianco  di  figura  irregolare, 
perforato  nella  parte  pofieriore  e  divifo  in  due  labbra  in  quella 
davanti  .  Il  labbro  fuperiore  è  partito  in  due  e  1’  inferiore  è 
bizzarramente  frafiagliato  .  Dalla  parte  più  bafia  del  fiore  forge 
un  pifiillo  che  divien  pofcia  un  frutto  piatto  ,  divifo  in  due 
cellette  che  contengono  alcuni  femi  bislunghi  .  Q.uefio  frutto  è 
generalmente  rinchiufo  nel  calice  del  fiore  ,  compofio  di  cin¬ 
que  fogliette,  tre  delle  quali  fono  più  picciole  delle  altre  due, 
e  che  abbracciano  il  frutto  a  guifa  d’ali.  Crefce  qiiefia  Poligala' 
in  alcune  delle  Provincie  unire  d’  America  ,  e  principalmente 
nella  Penfilvania ,  nel  Mariland  e  nella  Virginia,  dalla  quile  le  è 
•venuto  il  nome  di  Virgintana .  Ama  un  terreno  graffo,  frefeo  e 
leggero.  Qiiando  la  fiagione  è  favorevole  i  femi  maturano  be- 
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niflimo  ,  ma  fi  richiede  una  gran  cura  per  raccoglierli,  perchè 
fubito  che  fono  giunti  a  maturanze  cadono  a  terra  e  fi  fmar- 
rifeono  , 

La  proprietà  che  hanno  quelli  arbofcelli  di  effere  fioriti 
quafi  tutto  r  anno ,  li  ha  fatti  trafportare  in  Inghilterra  dove 
coltivanfi  ne*  giardini  con  fomma  diligenza  ,  Vi  fi  propagano 
anche  per  mezzo  dei  femi  ,  che  vogliono  effere  piantati  di  pri¬ 
mavera  in  un  terreno  un  po*  caldo  .  CrefciutI  che  fiano  gli  ar¬ 
bofcelli  ,  fi  trapiantano  in  una  terra  frefea  e  leggere  entro  vali 
feparati,  e  offervando  di  difenderli  dal  fole  finché  abbiano  prefo 
radice,  e  di  innaffiarli  frequentemente.  Verfo  la  metà  di  Maggio 
fi  fogliono  a  poco  a  poco  affueffare  all’  aria  aperta  ,  e  in  Giugno 
fi  trafportano  nei  giardini  in  luogo  difefo  dalle  pioggie  e  vi  fi 
lafciano  per  tutta  la  (late.  E'  da  avvertirli  che  i  femi  rimangono 
talvolta  più  d’  un  anno  fenza  nafeere  nella  terra  ,  onde  quando 
non  nalcoao  nella  prima  annata  non  bifogna  fmovere  la  terra 
dei  vafi  in  cui  fi  fono  piantati  (i). 

Di  tutte  le  parti  di  quella  pianticella  la  radice  è  la  fola  che 
ferva  a  qualche  ufo  nella  medicina  .  Effa  è  divifa  in  più  rami  , 
•  di  figura  tortuofa  ,  di  fofianza  legncfa  ,  della  groffezza  del  dito 
mignolo,  della  lunghezza  di  una  fpanna,  bianca  internamente  e 
rivefiira  al  difuori  di  un’  epidermide  cenerognola  ,  Il  fuo  fapore 
che  dapprincipio  è  farinaceo,  ed  indi  addetto,  pizzica  finalmente 
le  fauci  ,  eccita  un  po’  di  toffe  ,  e  fa  falivare  copiofamente  . 
L’  ufo  che  ne  fanno  i  fclvaggi  detti  Senegaw  per  guarire  la 
morficatura  del  ferpente  caudlffono  ,  ha  fatto  dare  a  quella  ra¬ 
dice  il  nome  di  Senega ,  forco  il  quale  è  nota  nel  commercio 
£  nella  medicina. 

11  primo  a  farne  conofeere  le  virtù  mediche  in  Europa  fu' 
il  Dottor  Tennent  Scozzefe  che  nel  lungo  foggiorno  da  lui  fatto 


(t)  Miller.  The  Gardeners  Diflionnary  .  London  1751. 


OSSIA  POLIGALA  VIRGINIANA.  179 

in  Pcnfilvania  dopo  di  effere  fiato  teftimonio  di  varie  feliciffime 
cure  contro  la  morncatura  del  fovra  nominato  ferpente  indufle 
con  groflì  prcnij  que’  felvaggi  a  manifeftargli  quello  fpccifico  di  t 
cui  fanno  cfli  un  grandi  flìmo  fegreto. 

Oltre  alle  morficature  del  caudiflbno  ,  può  la  Senega  eflcc 
utile  anche  in  quelle  d’  altri  fcrpenti  come  ebbe  occafìone  di  fpe- 
rimentarlo  il  Sig.  Linneo  che  guarì  perfettamente  una  fantefca 
Svcdcfc  morficata  nelle  parti  femminili  da  un  ferpente  che  fofpet- 
calì  elfcre  il  Bero, 

La  conformità  de*  fintomi  cagionati  dal  morfo  de*  ferpcnti  con 
quelli  che  oflcrvanfi  nelle  malattie  infiammatorie  del  petto,  ha  in¬ 
dotti  i  Medici  a  preferivere  la  Senega  anche  pleurifia  e  nella  pe- 
ripneumonia.  Il  fopra  citato  Dottor  Tenneni  fe  ne  fervi  con  efito 
sì  felice  che  potè  ridonare  la  faluie  a  molti  cittadini  di  Filadelfia 
c  riportar  quindi  un  groflb  premio  propello  da  quel  Parlamento 
in  occafìone  che  quelle  pericolofe  malattie  colà  grandemente  infieri¬ 
vano  (z).  Dacché  fi  fono  di  volgare  rolTervazioni  di  quel  valente 
Scozzefe  la  Senega,  al  dire  di  Linneo,  cominciò  con  tanto  frutto 
a  preferiverfi  che  di  cinquanta  perfone  che  perdevano  la  vita 
ogni  cento  che  folTero  intaccate  da  malattie  di  petto,  appena  fc 
ne  contano  ora  tre  o  quattro  che  foccombano  (3). 

Anche  in  altre  malattie  fu  trovato  vantaggiofo  1*  ufo  di 
quello  rimedio  e  fegnatamente  nell*  idropifia  come  lo  aveva  fo- 
fpettato  il  fullodato  Dottor  Tennent  .  Il  Sig.  Bouvart  confermò 
quanto  il  Medico  Scozzefe  avea  preveduto  ,  c  in  una  bella  Me¬ 
moria  inferita  in  quelle  dell*  Accademia  di  Parigi  per  l'anno  I774 
riferifee  molti  cali  in  cui  la  Senega  ha  procurato  un*  abbondante 
evacuazione  e  guarite  con  ciò  delle  idropilìe,  nelle  quali  i  diu¬ 
retici  e  i  rifolventi  confucti  eranfi  trovati  inefficaci. 


(a)  Phyncal  Difquifitiont  P.  a.  London  1721 
{i)  Amocoitates  Academ.  Voi.  II. 
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Il  metodo  con  cui  il  Dottor  Tennent  prefcriveva  quella 
radice  era  il  feguente.  In  una  libbra  di  vino  di  Canaria  metteva 
in  infufione  quatrro  once  di  Senega  ;  dopo  tre  giorni  di  digeftio- 
ne ,  colava  il  vino  e  lo  dava  pofcia  agli  ammalati  in  dofe  di 
tic  cucchiaiate  per  volta.  Siccome  però  il  vino  poteva  in  parec¬ 
chi  cali  cagionar  del  calore  all’  ammalato  ad  evitare  quell’  inco¬ 
modo  prefcriveala  anche  in  un  decotto  fatto  con  tre  once  di 
Senega  e  due  libbre  d’  acqua  lafciata  bollire  fino  alla  confuma- 
zione  della  terza  parte  ,  e  da  prenderfi  in  dofe  di  tre  ciicchiarate 
ogni  tre  ore  finché  fe  ne  fentiffe  del  giovamento  e  ogni  quattro 
o  fei  ore  dopo  che  i  fintomi  erano  cefifati  .  Ma  il  Sig.  Bouvart 
eflendofi-  accorto  che  quello  decotto  era  troppo  faturato  e  cagio¬ 
nava  dell’  ardore  ed  altri  incomodi  allo  ftomaco  e  agli  interini  , 
infegnò  di  far  cuocere  un’  oncia  fola  di  radice  nell’  anzidetta 
^quantità  d’  acqua  e  di  prenderne  tre  cucchiarate  ogni  ora  .  Pre- 
fcrivefi  anche  in  polvere  dal  20  fino  ai  35  grani . 

Convien  avvertire  che  in  alcuni  cafi  la  Senega  provoca  il 
vomito.  Quello  cattivo  effetto  fi  previene  facilmente  o  col  pren¬ 
derla  in  picciola  dofe  o  col  aggiungervi  delle  acque  aromatiche 
come  farebbe  quella  di  cannella  (4). 

Spiegazione  della  Tavola  Settantefima , 

a.  Il  fiore . 

b.  Gli  feli  piccioli. 


(4)  Levris.  ConnoilTancc  pratiqu'e  des  Médicamens  &c.  Tom.  I.  Artide 
Sentka  . 
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DEIia  QLuflìa  fcriffero  con  grandiflirae  Iodi  fommi 
uomini,  il  Cav.  Linneo,  Paarmann  ,  Thorflenfen  , 
Severio,  TromfdorfF,  Ebeling  ed  altri  molti,  al¬ 
cuni  de’ quali  avremo  facilmente  occafione  di  cita¬ 
re  nel  decoiTo  del  prefentc  articolo.  Le  proprietà  fingolari  che 
elfi  le  attribuirono,  le  cure  pronte  e  felici  che  afficurarono  d’ a- 
verne  ottenute  e  la  preferenza  che  in  molti  cali  le  diedero  fopra 
le  droghe  più  conofclute  ed  accreditate  e  fin  fopra  la  fìefìTa  cor¬ 
teccia  peruviana,  la  fecero  dapprincipio  riguardare  come  un  ri¬ 
medio  eroico  e  tale  da  recare  alla  medicina  i  più  grandi  vantag¬ 
gi.  Fu  quindi  avidamente  ricercata  da  ogni  parte,  e  venduta  a 
gran  prezzo  da’ Negozianti  Olandefi  che  trafportavanla  dall’Ame¬ 
rica.  Qualunque  però  fe  ne  fofie  la  cagione,  a  mlfura  che  l’ufo 
ne  divenne  più  generale,  la  QLtafiìa  decadde  a  poco  a  poco  dal 
credito  in  cui  era  dapprincipio  falita,  e  dovette  bentofio  cedere 
il  luogo  alle  altre  droghe  a  cui  fi  era  voluto  con  tanto  impegno 
furrogarla.  Se  tale  decadimento  fia  provenuto  dalla  falfificazione 
della  droga,  dalla  diverfa  maniera  di  minifirarla,  o  da  altre  cir- 
coflanze,  noi  non  fapremmo  cosi  facilmente  determinarlo ,  giacché 
non  fembra  ragionevole  il  fofpettare  che  i  fovraccennati  egregj 
medici  potefTero  tutti  ingannarli  nello  fperimentare  la  forza  di 
quello  rimedio.  Comunque  ciò  fia,  la  Qj-ialTia  amara  per  la  ce¬ 
lebrità  onde  hi  goduto  altre  volte  in  Eurcpa,  e  per  l’ufo  che 
fe  ne  fa  tuttora  in  America  merita  di  elfere  annoverata  fra  le 
piante  utili,  e  d’aver  parte  in  quell’opera. 

Varie  fono  le  relazioni  che  ci  danno  i  Botanici  intorno  alla 
fcoperta  della  Qualfia  amara.  Il  Linneo  che  fu  de’ primi  a  farla 
conofcere  in  Europa  nella  Dilfertazione  che  ne  ha  pubblicata 
Tomo  III.  B  b 
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r  anno  176^  ,  e  che  trovaii  inferita  nel  volume  fefto  delle 
fue  Amenità  Accademiche  ,  riferifce  che  il  primo  a  cono- 
fcerne  le  virtù  mediche  fu  un  certo  Q^a[fi  fchiavo  Negro  a 
Surinam ,  capitale  di  una  provincia  ddlo  fteffo  nome  in  Ameri¬ 
ca,  e  foggetta  agli  Olandefi .  Q_uefto  Negro,  al  dire  dello  ftelTo 
Linneo,  fe  ne  ferviva  contro  le  febbri  maligne ,  affai  frequenti  in 
quelle  umidiffime  regioni,  e  ciò  con  tanto  fucceffo  che  non  folo 
gli  fchiavi  fuoi  compagni,  ma  i  Signori  del  paefe ,  e  gli  flefli 
fuoi  padroni  ebbero  fpeffo  ricorfo  alla  di  lui  opera  ,  Sebbene 
però  egli  non  ricufafle  di  fomminiflrare  quello  rimedio  a  chiun* 
que  ne  lo  richièdeva,  non  aveva  mai  per  verun  conto  voluto 
palefarlo  ad  alcuno,  e  ne  faceva  già  da  più  anni  un  altiflìmo 
niillcro.  Fortunatamente  il  Sig.  Carlo  Dahlberg  Configgere  del 
Governo  di  Surinam,  e  genero  della  padrona  di  QLiaffi ,  feppe 
guadagnarfene  a  tal  fegno  |a  flima  e  l’ affezione ,  che  giunfe  final¬ 
mente  a  trargli  di  bocca  il  fegreto.  Seppefi  allora  che  il  rimedio 
onde  il  Negro  fervivafi  con  tanto  vantaggio,  e  di  cui  era  sì  ge- 
lofo  ,  non  era  altro  che  la  radice  di  un  albero  affai  comune  del 
Diflretto  di  Surinam  .  Lo  fteffo  Dahlberg  ritornando  alcuni  anni 
dopo  dall’  America  ne  trafportò  feco  entro  allo  fpirito  di  vino  un 
ramofcelio  fornito  di  fiori  e  di  foglie  infieme  ad  un  pezzo  di  ra¬ 
dice,  e  ad  alcuni  frutti,  di  cui  fece  gratifììmo  dono  al  Cav,  Lin¬ 
neo,  fommlniflrandogli  con  ciò  i  mezzi  di  determinare  il  genere 
della  pianta,  e  di  darne  al  pubblico  una  defcrizione ,  come  fece 
nella  diffeirazione  fovraccennara  ,  chiamandola  col  nome  di 
fja  da  quello  dello  fchiavo  che  ne  aveva  palefate  le  virtù,. 

A  quefia  narrazione  del  Linneo  pare  che  fi  opponga  quanto 
lafciò  fcritto  il  Sig.  Fermiti  nella  fua  DefcYi-^one  florica  <?  geo¬ 
grafica  della  Colonia  di  Surinam^  che  quefi’  albero  foffe  fin  dal 
1714  già  noto  agli  abitanti  di  quel  paefe  fotto  il  nome  di  Legno 
di  Coijfi  per  le  virtù  fiomaticbe  de’ fuoi  fiori,  al  quali  foftitul- 
ronfi  poi  anche  il  legno,  la  corteccia ,  e  la  radice.  II  Sig.  Haller 
riferifce  parimenti  che  il  Luogotenente  Lodovico  Braun  fuo  genero 
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frovandofi  ammalato  nel  1742  di  una  febbre  epidemica  ,  prefe  fra 
le  altre  medicine  anche  delia  Quaflia,  come  una  droga  volgar¬ 
mente  nota  per  la  fua  efficacia  in  cotali  malattie  (i).  A  togliere 
i  dubb)  che  da  quelle  ed  altre  relazioni  potrebbero  di  leggieri  in- 
forgere  contro  la  veracità  di  quella  del  Linneo,  riflette  opportu¬ 
namente  il  Sig.  Murray  che  il  Quaffi  di  Dahlberg  poteva  benif- 
limo  far  ufo  di  queflo  rimedio  fin  dall’anno  17I4  di  cui  parla 
il  Fermin,  oppure  averne  avuto  il  fegreto  da  qualche  fuo  paren¬ 
te  che  raveffe  feoperto  innanzi  a  lui,  e  che  invece  di  palefarlo 
al  pubblico  avelfe  amato  meglio  di  farne  una  privativa  della  fua 
famiglia  trafmettendolo  da  padre  in  figlio.  Gli  efempj  di  fiffatte 
privative  non  fono  rari  maffime  prelTo  i  popoli  rozzi,  e  molti 
fe  ne  potrebbero  qui  addurre  fe  fofle  queflo  il  luogo  opportuno 
di  farlo.  Il  chiariffimo  Sig.  Rolander  Letterato  Svezzefe  che  lì 
trattenne  per  qualche  tempo  a  Surinam  affine  di  riconofeere  le 
produzioni  naturali  di  quel  paefe,  attefla  d’aver  egli  pure  parla¬ 
to  col  Negro  Quaffi,  e  riferifee  che  alcuni  lo  rifpettavano  e  ve¬ 
neravano  quali  come  un  Dio  per  le  guarigioni  da  lui  operate, 
mentre  altri  lo  abborrivano  come  un  uomo  malvaggio  e  fofpetto 
di  far  ufo  d’incanti  e  di  magia.  A  lui  però  fembrò  un  uomo 
rozzo  e  femplice,  che  conofeeva  bensì  i  mezzi  di  far  danaro^ 
ma  che  era  altronde  più  capace  di  dare  afcolto  a  fole  puerili  che 
di  fare  incantefimi  (2). 

Per  ciò  che  fpetta  alla  defcrizlone  botanica  della  Qiiaffia  ci 
atterremo  a  quella  che  ne  diede  il  Sig.  Giambattifla  Patrls  nel 
Giornale  di  Rofier  dell’anno  1777  ,  la  quale  viene  giudicata 
accuratiffima  anche  dal  Sig.  Murray.  Avvertiremo  però  col 
Sig.  Patris  medefimo,  che  egli  non  potè  vedere  quefl’ albero  nel 
fuo  fuolo  natale  ,  e  che  fu  obbligato  a  deferì verlo  fulle  piante  che 


(1)  Bibl.  bot.  Torri.  2  p.  555  . 

(2)  Aiì.  Litt.  Unircr.  Hafn.  1778. 
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crefcevano  nei  giardini  di  Cayenna,  nate  da  femi  mandati  da 

Surinam . 

E’  la  Quaflia  un  arbofcello  di  mediocre  grandezza  che  pro¬ 
duce  uno  o  più  fieli  di  dodici  o  quindici  linee  di  diametro,  i  quali 
forgono  all’altezza  di  fei  o  otto  piedi  prima  di  mettere  i  rami. 
Finché  quelli  fieli  non  hanno  cominciato  a  ramificare  veggonfi 
per  tutta  la  loro  lunghezza  vediti  di  foglie,  delle  quali  ordina¬ 
riamente  fi  fpogliano  dopo  che  i  ra  ni  fi  fono  formati .  La  cor¬ 
teccia  é  fottile,  di  color  grigio,  lidia  e  fparfa  di  fcrepolature 
poco  profonde.  Quella  de’ giovani  rami  è  d’ un  bel  rodo,  che  fi 
fa  bruno  nel  loro  iovecchiarfi.  La  radice  per  lo  più  è  femplicc 
e  fibrofa  in  tutta  la  fua  lunghezza.  Ella  è  fcmpre  più  grofla  dello 
flelo  che  produce.  La  fua  ftorza  è  come  quella  degli  deli  d’ un 
color  grigio  e  fparfa  di  fcrepolature,  ma  fuccofa ,  compatta,  gial¬ 
liccia  intcriormente,  facile  a  fermentare  e  a  prendere  un  colore 
azzurro ,  fe  con  una  pronta  efficazione  non  s’  arreda  la  fua  ten¬ 
denza  alla  fermentazione.  Il  legno  è  leggiero,  glalladro  come  la 
fupeificie  interna  della  corteccia,  e  fornito  più  o  manco  di  mi¬ 
dollo  fecondo  che  è  più  o  meno  groda  la  radice  . 

Le  foglie  fono  alterne ,  e  compode  quafi  fempre  di  due  paja  di 
foglie  c  d’un  impari.  Sono  attaccate  ad  un  lungo  filo  alato,  che 
ha  un’articolazione  ali’ inferzione  del  primo  pajo.  Le  foglie  par¬ 
ziali  fono  ovali,  oblunghe,  terminate  da  una  punta  fmozzicata, 
lifee  ,  intere,  della  larghezza  d’iin  pollice,  della  lunghezza  di  ne 
incirca,  e  divife  nella  parte  di  mezzo  da  un  nervo  faliente,  li 
loro  colore  è  di  un  verde  carico  che  trae  al  nero  nella  fiiperficie 
fuperiore,  e  un  po’ più  chiaro  nell’inferiore.  Prima  di  fvilupparfi 
veggonfi  piegate  in  due  e  coi  loro  lati  applicati  parallelamente 
l’un  fovra  l’altro.  Allo  fvilupparfi  fono  di  un  color  rodo  vivo(3). 

(j)  II  Sig.  Patris  ,  da  cui  è  copiata  queda  deferizione ,  pare  inclinato  a 
credere  che  quefli  alberi  non  depongano  mai  le  loro  foglie,  giacche  in  tre 
anni  eh’  ei  le  coltivava  non  gli  aveva  mai  veduti  fpogliarfene  in  neffuna 
dagione  . 
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I  fiori  fpuncano  dairefiremltà  de’rami,  fono  fatti  a  grappoli 
volti  allo  insù ,  comporti  da  quindici  fino  a  trenta  fiori ,  e  dìfporti 
alternativamente  intorno  allo  fielo  con  una  fcagìia  o  foglietta  co¬ 
lorata  alla  loro  bafe.  Il  loro  colore  è  d’un  bel  roffo  di  corallo, 
affai  vivo. 

II  calice  è  cortiflìrao ,  formato  di  cinque  pezzi  fubovali , 
acuti,  del  colore  del  fiore,  e  perfirtenti  dopo  la  caduta  del  fiore 
rtelfo.  La  corolla  è  comporta  di  cinque  petali  eguali,  rotondi, 
larghi  alla  bafe,  fttetti  ed  ottufi  aH’eftremità,  attaccati  fotto  gli 
rtami  al  difeo  che  fortiene  i  germi.  Rimangono  attorcigliati  gli 
uni  fu  gli  altri  fenza  mai  aprirfi .  Gli  rtami  fooo  in  numero  di 
dieci.  I  filamenti  prima  di  ufeire  dai  petali  vi  fiatino  come  ran¬ 
nicchiati  in  figura  di  zigzag,  ma  s’allungano  in  feguito  e  foprav- 
vanzano  la  corolla  di  quattro  o  cinque  lince.  Querti  filamenti 
nafeono  fulla  parte  convelfa  di  altrettante  fcaglie  ovali,  pelofe, 
piantate  intorno  al  difeo  o  ricettacolo  fuperlormente  aU’inferzionc 
dei  petali.  Querte  dieci  fcagìle,  converte  nella  fuperficie  fuperio- 
re  e  concave  nell’inferiore,  formano  colia  loro  riunione  intorno 
al  germe,  o  embrione  una  fpecie  di  nettario.  I  filamenti  di  un 
roflb  che  trae  al  color  d’arancio  vanno  a  terminare  in  un’antera 
gialla  a  due  borfe  inclinate. 

Lo  rtilo  è  femplice,  un  po’ più  lungo  degli  rtami  ed  alquan¬ 
to  inclinato  alla  fommità.  Lo  rtigma  termina  in  punta,  e  forge 
dal  mezzo  del  germe,  che  è  comporto  di  cinque  embrioni  cor- 
tilfimi,  ovali,  difpofli  l’uno  contro  dell’alrro  fopra  un  ricetta¬ 
colo  carnofo  ed  orbicolare. 

I  cinque  germi  diventano,  maturando,  altrettanti  frutti  ova¬ 
li,  ottufi,  terminati  da  una  breve  punta,  un  po’ Ghiacciati  nella 
loro  parte  fuperiore,  feparati  gli  uni  dagli  altri,  e  difporti  a  guifa 
di  raggi  full’orlo  del  ricettacolo ,  il  quale  nella  maturanza  de’ frutti 
s’artbmiglia  ad  un  pentagono  ad  angoli  ottufi.  Ciafeun  germe  di¬ 
viene  una  capfula  ,  bruna  dapprincipio  e  nera  in  apprertb,  fegna- 
ta  fui  lati  dalla  punta  alla  bafe  di  una  linea  falienre  e  rotonda. 
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Ella  aprefi  In  due  al  tempo  della  germinazione,  e  lafcia  vedere 
un  folo  feme  involto  in  una  pelle  fottile  rofliccia ,  fotto  la  quale 
v’ha  la  radicetta  ricurva  ed  applicata  alla  bafe  della  grana,  la 
quale  è  più  piccola,  ma  della  medefima  forma  che  la  capfula  da 
cui  è  contenuta.  Quella  grana  è  molto  oleofa  ed  irrancidifce  affai 
prontamente. 

;  La  Quaffia  per  la  moltiplicità  de’fuol  fiori  e  II  vario  colore 
delle  fue  foglie  è  un  arbofcello  belliffimo  a  vederli ,  e  potrebbe 
effere  di  grande  ornamento  ne’ giardini.  Alligna  fpontaneamente 
nella  Provincia  di  Surlnam,  -d’onde  fu  nel  ìjyt  trafportata  nel- 
rifola  di  Cayenna,  in  cui  fi  è  moltiplicata  e  coltivata  con  buon 
fucceffo.  Crefce  pure  nell’ifola  di  Santa  Croce  una  delle  Antille 
foggetta  alla  Danimarca.  Ama  la  vicinanza  de’ fiumi,  e  i  terreni 
formati  dalle  depofizioni  fuccelfive  de’ torrenti.  A  Cayenna  alli¬ 
gna  indiftintamente  in  ogni  forte  di  terreno,  febben  profperi  me¬ 
glio  ne’ luoghi  frefchi  e  poco  foleggiati.  Moltiplicali  o  per  mez¬ 
zo  de’ piantoni ,  o  per  mezzo  dc’femi.  Se  fi  fa  ufo  dei  femi , 
non  fiorifce  che  dopo  due  anni,  o  due  anni  e  mezzo  (4). 

Tutte  le  parti  della  Quaffia,  la  corteccia,  il  legno,  le  fo¬ 
glie,  i  fiori,  il  calice,  gl’involucri  de’ femi,  ed  i  ferni  medefimi 
fono  di  un’amarezza  energica,  e  alla  quale  non  s’ accoda  qnafi, 
alcuna  delle  droghe  fin  ora  conofciute;  la  fcorza  però  della  radi¬ 
ce,  i  fiori  ed  i  femi  fono  le  parti  in  cui  l’amarezza  della  pianta 
rifiede  per  eccellenza.  Se  fi  prenda  una  particella  benché  minima 
o  di  legno,  o  di  corteccia  che  non  fuperi  in  groffezza  un  foglio 
di  carta  de’ più  fiottili,  nè  fia  più  grande  di  un  feme  di  melone,' 
e  fi  tenga  alcun  poco  in  bocca ,  vi  cagiona  effa  un’  amarezza  si 
intenfa  che  non  è  poffibile  il  figurarfene  una  maggiore,  e  tanto 
è  lungi  che  effa  fi  dilegui  dalla  lingua,  che  anzi  fembra  di  pe¬ 
netrarla,  e  vi  fi  fa  fentire  per  lunghiffimo  tempo.  Lo  fieffo  av¬ 
viene  fe  fi  affaggia  rinfufione  di  Quaffia;  imperocché  un  folo 


(4)  Patris  !oc.  cir. 
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fcrupolo  di  polvere  s’è  trovato  più  che  baflante  ad  impregnare 
d’amarezza  un’intera  libbra  d’ac<jua  (5),  li  Sig.  Severio  atteda 
d’aver  cangiata  per  ben  dodici  volte  l’acqua  dell'  infufione  iti 
giuda  proporzione  e  a  debiti  intervalli,  e  che  folo  l’ultima  infu- 
fione  fembrava  aver  cflratto  dalla  droga,  ogni  amarezza  (5).  Pa¬ 
ragonando  varj  decotti  diluti  di  foftanze  amare  fi  è  trovato  che 
quello  di  Quaflìa  fuperava  in  amarezza  il  decotto  del  Lichen 
d’ Islanda,  della  radice  di  Genziana,  e  della  radice  di  Colombo, 
ma  che  veniva  fuperato  dalla  Coloquintide,  e  dalla  Genziana  filve- 
fìre  (7).  L’amarezza  della  Quaflìa  non  è  come  quella  delle  altre 
foftanze  or  nominate  difguftofa  al  palato  ,  anzi  quando  efla  è 
ceffata,  fi  fente  in  bocca  un  non  fo  che  di  piacevole j  il  che  ha 
fatto  dire  al  Linneo  che  la  Quaflìa  fra  tutte  le  droghe  amare  era 
la  piu  amara  di  tutte,  ed  infieme  gratiflìma  al  palato.  Preferi - 
fcefi  ella  alle  altre  foflanze  amare  anche  per  un’altra  ragione;  ed 
è  che  nel  prefcriverla  agli  ammalati  non  v’ha  luogo  a  temere 
che  pofla  cagionar  loro  del  calore.  Si  è  fperimcntato  che  nè  l’ in¬ 
fufione,  nè  il  decotto,  benché  bevuti  in  gran  quantità,  non  al¬ 
terano  punto  il  polfo.  E’  pure  da  offervarfi  che  dove  gli  altri 
amari  muovono  generalmente  il  ventre,  la  Quaflìa  non  è  folita 
produrre  quell’  elFetto, 

La  foluzione  del  vitriolo  di  marre  non  offufea  nè  l’ infu¬ 
fione,  nè  il  decotto  di  Quaflìa,  e  la  carne  tenuta  in  cflì  immer- 
fa  per  alcuni  giorni  non  diviene  più  rigida;  il  che  ferve  a  con- 
'fermare,  ciò  che  fi  conofee  anche  al  palato,  che  la  Quaflìa  non 
è  dotata  di  forza  aftringente.  Le  foflanze  amare  hanno  la  virtù 
di  rintuzzare  la  forza  ed  il  fapore  degli  acidi,  come  offervali 
nelPalTenzio  che  s’adopera  per  correggere  la  birra  che  inacidifee. 


(5)  Linn.  Amosn.  AcaJ.  loc.  cir. 

(6)  Commentarius  in  quo  medicatae  Quaflìa  vires  experiuntur . 

(7)  Ebeling.  DilTert.  de  Quaflìa  &  Lichene  Island. 
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c  nel  luppolo  che  la  preferva  da  quefto  difetto.  La  ftefifa  cofa  vien 
pure  confermata  dall’infufione  di  QuaRia  miRa  all’aceto,  o  al¬ 
l’agro  di  cedro.  Gli  acidi  minerali  però  non  s’è  trovato  che 
perdelfero  punto  della  loro  acidezza  milchiandofi  coll’ infufione ,  o 
col  decotto  di  Qj.iaRìa;  fe  pur  dobbiamo  in  ciò  credere  al  Sig. 
John,  al  parere  del  quale  fembra  opporli  quello  di  Schleger.  Gli 
acidi  vegetali  dillruggono  a  vicenda  la  maggior  parte  dell’ ama¬ 
rezza  della  QualTia ,  il  che  non  fanno  i  minerali  fe  non  in  pic- 
cioliffima  parte.  La  forza  inebbriante  de’ liquori  fpiritofi  divien 
più  efficace  fe  vi  fi  aggiunge  la  Qpaffia.  Tutte  quelle  proprietà 
meritano  di  elTere  ben  conofciute  da’ Medici,  affinchè,  volendo 
correggere  il  fapor  difgullofo  della  Quaffia,  fappiano  al  bifogno 
far  ufo  piuttollo  di  una  che  di  un’altra  follanza  fecondo  che  ri¬ 
chiedono  le  condizioni  particolari  della  malattia.  Affine  però  di 
non  prendere  abbaglio  nella  loro  fcelta  gioverà  il  fapere  che  pof- 
fono ,  fenza  pregiudicare  alla  virtù  della  Quaffia  aggiungerfi  alla 
fua  infufione,  o  al  fuo  decotto  la  tintura  di  cannella,  quella  di 
fcorza  d’arancio,  od  anche  l’etere  vitriolico.  Lo  Reflb  effetto 
s’ottien  pure  facendo  bollire  la  cannella  infieme  alla  Quaffia.  Fra 
i  firoppi  vengono  a  quello  riguardo  riputati  ottimi  quello  di  ga¬ 
rofani  ,  e  quello  di  gengiovo,  e  più  di  effi  ancora  quello  di  fcor¬ 
za  d’arancio.  Gratiffima  è  l’ infufione  di  Quaffia  fatta  in  vino 
bianco  di  Spagna.  Ma  tutti  quelli  artificj  per  nafcondere  l’ama¬ 
rezza  non  giovano  che  per  pochi  momenti,  giacché  effa  non  tar¬ 
da  a  farli  fentire  più  o  manco  fortemente  a  meno  che  la  foRan-* 
za  aggiunta  alla  Quaffia  non  lii  in  dòfe  tanto  abbondante  da  fof- 
focarne  affatto  il  fapore.  Per  un  decotto  fatto  con  una  ’mezza^ 
dramma  di  Quaffia  ed  otto  once  d’acqua  vi  vogliono  più  di  due 
once  di  zucchero  a  mitigarne  l’amarezza  (8). 

Dall’ analifi  chimica  di  queRa’  droga  fattàT  dai  SiggF Schle¬ 
ger,  TromfdorlF,  Paarmann ,  ed  altri,  rifulta  che  le  parti  gora- 


(8)  Murray  Apparar.  Medie.  Voi.  III.  pag.  edir.  Ticinenfis  . 
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mofe  fono  in  quantità  afifai  più  abbondante  che  le  refìnofe,  c  che 
rinfuficne  fatta  con  acqua  fredda  è  da  preferirfi  al  decotto,  poi¬ 
ché  ella  è  affai  più  pregna  di  parti  amare,  come  lo  moRra  il 
fapore  più  intenfo  e  il  pefo  fpecificamente  maggiore.  Alcuni  han¬ 
no  negato  che  conteneffe  dell’olio  effenziale;  ma  Severio  affìcura 
d’averne  eRratto  una  picciola  porzione,  che  coperfe  la  fuperficie 
dell’acqua  a  guifa  di  una  pellicina  oleofa,  diRinguibile  dall’acqua 
Reffa  anche  pel  fuo  color  latteo. 

La  virtù  infigne  della  Qiiaffia  nel  prefervare  dalla  putrefa¬ 
zione  è  Rara  accertata  per  mezzo  di  un  gran  numero  di  fperi- 
menti .  Furono  queRi  inRituiti  fovra  varie  foRanze  si  liquide  che 
folide  ,  come  fono  le  carni  di  bue,  di  vitello,  di  c3Rrato,la  bi¬ 
le  e  il  fangue.  Sia  che  effe  foffero  involte  nella  polvere,  o  im- 
inerfe  oell’infufione ,  o  nel  decotto  di  Quaflia ,  fi  è  fempre  offer- 
vato  che  tardavano  affai  più  tempo  ad  imputridire  di  quello  che 
faceffero  altre  confimili  foRanze  abbandonate  a  fe  Reffe  e  fenza  il 
prefervativo  della  Quaffia.  Benché  però  non  fia  fpregevole  la 
forza  antifettica  di  queRa  droga,  effa  è  di  gran  lunga  inferiore  a 
quella  della  China -china,  come  fe  ne  fono  aflìcurati  gli  Autori 
poc’anzi  citati.  Ciò  ferve  a  comprovare  fempre  più  che  la  forza 
antifettica  non  é  da  riporli  nell’amarezza;  fapendofi  già  altronde 
che  la  Genziana  lutea,  la  quale ,  come  s’è  detto  più  fopra  è  la  foRan- 
za  più  amara,  è  di  forza  inferiore  alla  Genziana  ortenfe,  ed  alla 
China -china.  Vuolfi  ancora  avvertire  che  la  Quaflia  può  bensì 
giovare  a  fcemare  in  parte  la  putredine  di  una  foRanza  già  cor¬ 
rotta,  ma  non  a  fopprimcrla  interamente  (p) , 

In  medicina  fi  fa  molto  maggior  conto  della  radice  di  Quaf¬ 
fia  che  del  legno,  ma  di  effa  fe  ne  vede  pochiffìmo  in  Europa. 
Siccome  però  la  forza  di  queRo  vegetabile  è  tutta  ripoRa  nella 
fua  amarezza,  alla  mancanza  della  radice  fi  potrà  fupplire  dando 
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(p)  Murray  loe.  cir. 
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il  legno  in  maggior  dofe  ,  e  per  un  tempo  più  lungo.  II  me¬ 
todo  più  femplice  di  prefcriverla  fi  è  di  darla  in  polvere;  ma 
ficcome  per  la  fua  leggerezza  fpecifica  la  foverchia  quantità  può 
cagionare  della  gravezza  alli  flomachi  dilicati  ,  c  produrre  delle 
ofiruzioni  al  baffo  ventre,  trovafi  più  giovevole  il  darla  in  forma 
liquida,  e  fegnatamente  in  infufione.  Vario  poi  è  il  metodo  che 
trovafi  prefcritto  da’ Medici  per  far  l’ infufione  della  Quaflìa ,  li 
Linneo  faceva  digerire  al  fuoco  per  Io  fpazio  d’un’ora  una  dram¬ 
ma  di  rafchiatura  di  radice  in  una  libbra  d’ acqua  bollente ,  e  pre- 
fcrivevagli  pofcia  quello  liquore  da  prenderfi  più  volte  al  giorno 
in  dofe  d’ un’oncia  per  volta.  Altri  configliarono  di  continuare 
la  bollitura  per  lo  fpazio  di  più  ore ,  ed  altri  variarono  anche 
le  dofi  della  radice  e  del  mefirno  , 

Brevi  faremo  nell’annoverare  le  virtù  mediche  della  Quaffia 
giacché  pochiffimo  ufo  fe  ne  fa  prefentemente  da’nofìri  Medici, 
Il  Linneo,  che  come  abbiam  accennato  al  principio  di  quell’arti¬ 
colo  fu  de’ primi  a  prefcriverla  '  in  Europa,  afferl  che  trovavafi 
generalmente  vantaggiofa  in  tutte  le  malattie  in  cui  fi  fa  ufo  di 
follanze  amare,  ma  che  la  fua  virtù  manifellavafi  particolarmen¬ 
te  nelle  febbri  che  chiamanfi  intermittenti  ed  efacerbanti ,  Farley 
attefia  d’ averne  fatto  ufo  in  alcuni  cafi  in  cui  farebbe  flato  in¬ 
comodo  o  pericolofo  al  malato  il  prendere  la  china -china,  e 
d’avere  con  effa  guarite  delle  febbri  che  tendevano  al  putrido, 
Schleger  la  efalta  come  utlliffima  nelle  febbri  biliofe  ,  Thorflenfcn 
la  raccomanda  ne’ morbi  illerici  ed  ipocondriaci,  Sandifort  e  Bergio 
nelle  artritidi,  Wahlbom  ne’ calcoli ,  ed  altri  in  altre  malattie  (io). 

Spiega'zjone  della  Tavola  S ett antefima  prima  ^ 

a,  Il  fiore. 

b.  Il  frutto. 


(io)  Murray  Apparar.  Medie,  1.  c. 
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IL  Sig.  Fufée  Aublet  fu  11  primo  a  dare  la  defcrizione  e  la 
figura  di  quella  pianta  che  fomminiftra  alla  Medicina 
la  corteccia]  che  è  conofciuta  nelle  Spezlerle  fiotto  il 
nome  di  Simaruba.  Egli  ne  parlò  a  lungo  nel  fecondo 
volume  della  fua  Storia  delle  piante  della  Gujana,  e  ne  formò 
un  genere  particolare  ,  che  dal  Linneo  figlio  fu  poi  riunito  fiotto 
il  nome  di  Quajfta  SìmaYuba  al  genere  della  Quaflìa .  Grandlffi- 
ma  differenza  pare  a  primo  afpetto  che  pafli  fra  il  genere  della 
Quaffia  ,  quale  ci  viene  defcritto  dal  Linneo,  e  quello  della  Sl- 
maruba  defcritto  dal  Slg.  Aublet.  Nel  primo  il  calice  rapprefen- 
tafi  fornito  di  cinque  foglie,  laddove  nel  fecondo  dicefi  effere  di 
una  fola  foglia  col  margine  divifo  in  cinque  denti.  Al  genere 
della  Qualfia  fi  danno  i  fiori  tutti  ermafroditi,  e  quelli  del  ge¬ 
nere  della  Simaruba  diconfi  effere  o  mafch),  o  femmine  fui  me- 
defimo  individuo .  Finalmente  nel  primo  fi  parla  di  un  nettario 
formato  di  cinque  fquame  ovate  e  pelofe  attaccate  alla  bafe  degli 
fìami ,  e  difiinto  in  cinque  denti,  e  nel  fecondo  non  fi  fa  nem¬ 
meno  parola  di  nettario.  Tutte  quefle  differenze  però  non  par¬ 
ranno  sì  rilevanti,  qualora  fieno  efaminate  come  noi  faremo  col 
confronto  delle  defcrizioni  e  delle  tavole  sì  dell’ una  che  dell’al¬ 
tra  pianta  . 

Poca  o  neffuna  è  la  differenza  che  paffa  fra  un  calice  d’una 
fola  foglia  a  cinque  denti  o  dlvifioni  profonde,  ed  un  calice  for¬ 
nito  di  cinque  foglie,  perchè  ciò  dipende  foltanto  dalla  maggiore 
o  minore  profondità  delle  dlvifioni  fteffe.  Anzi  fe  noi  doveffimo 
attenerci  alla  figura  della  Quaflìa  data  dal  Slg.  Patris  nel  Giorna¬ 
le  di  Rofier  pel  Febbrajo  del  1777,  il  calice  della  Quaffia  fa¬ 
rebbe  non  già  comporto  di  cinque  foglie,  come  egli  afferifce  nel- 
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la  defcrizlone,  ma  bensì  di  una  fola  foglia  a  fei  divifioni .  Più 
elfcnziale  farebbe  la  diverfità  del  felfo,  fe  quella  fofle  coflaiite; 
ma  ficcome  il  Sig.  Murray  nel  fuo  fiflema  de’ vegetabili  afficura, 
che  anche  nella  Quaffia  amara  fi  trovano  i  fiori  mafch)  feparati 
dalle  femmine,  non  folo  nello  fielTo  individuo,  ma  anche  in 
piante  difiinte  (i);  così  poflìamo  ragionevolmente  credere,  che 
amendue  quelle  piante  fiano  da  riporfi  nella  clalTe  della  Poliga¬ 
mia  ,  che  fu  dal  Linneo  alfegnata  a  quelle  che  producono 
i  fiori  or  mafchj  or^  femmine,  ed  ora  ermafroditi.  Siccome  poi 
la  differenza  tra  i  fiori  mafchj  e  i  fiori  femmine  non  confifle  in 
quella  forte  di  piante  che  nella  imperfezione  del  germe  ne’ pri¬ 
mi ,  e  nella  mancanza  foife  accidentale  ne’ fecondi,  pare  che  effe 
fi  doveffero  riporre  nel  numero  delle  piante  ermafrodite,  chia¬ 
mando  llerili  e  non  già  mafchj  quei  fiori  che  accidentalmente 
mancano  degli  flami,  e  formano  un  germe  imperfetto  (2) .  Il  net¬ 
tario  poi  non  manca  neppure  alla  Simaruba,  benché  con  tal  no¬ 
me  non  fia  fiato  indicato  dal  Sig.  Aublet.  E’  quello  infarti  com- 
pofio  da  quelle  fquame  pelofe  da  lui  indicate,  e  da  cui  offervali 
fpaifa  e  coperta  la  fuperficie  del  germe  (3). 

La  Sknaruba  è  un  albero  il  cui  tronco  ha  fino  a  due  piedi 
e  mezzo  di  diametro,  e  s’innalza  anche  fopra  i  feffanta  piedi  d’al¬ 
tezza.  Il  fuo  legno  è  leggiero,  bianchiccio  e  poco  compatto.  La 
corteccia  è  lifeia  e  di  color  grigio.  Dalla  fommità  del  tronco 
fpuntano  groffi  c  lunghi  rami,  altri  volti  all’ insù,  ed  altri  in¬ 
clinati  verfo  terra.  Le  loro  eftremità  fono  cariche  di  ramofcelli 


(1)  Murray,  Syfi.  Vegetabilium  pag.  828. 

(2)  Quefla  varietà  di  feffo  fi  può  ofTervare  da  chiunque  nei  fiori  dell*  Acer 
campefire  ,  chiamato  da  noi  volgarmente  Oppio.,  atbofcello  affai  comune 
nelle  fiepi  in  varie  parti  della  Lombardia. 

(3)  Di  quefie  fquame  cinque  fole  ne  annovera  il  Linneo  nef  genere  del¬ 
la  Quaffia,  mentre  dieci  fono  quelle  della  Simaruba  :  ma  in  ciò  fi  e  il 
Linneo  ingannato,  poiché  anche  nella  Quaffia  ne  trovò  dieci  il  Stg.  Patris, 
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forniti  di  foglie  alterne  e  pennate,  con  due  ordini  dì  foglietto 
anch’efife  alterne.  Vario  è  il  loro  numero,  contandofene  da  due 
fino  a  nove  in  clafcun  ordine.  La  corta  a  cui  fono  attaccate  è 
cilindrica  e  gonfia  nella  parte  di  fotto,  e  termina  in  una  lunga 
punta .  La  corta  delle  foglie  più  grandi  è  della  lunghezza  di  quat¬ 
tordici  pollici.  Le  fogliette  fono  ovali,  lifce,  verdi  fuperiormente 
e  pallide  al  diflbito.  Il  nervo  di  mezzo  forma  una  picciola  pun¬ 
ta  carnofa  aU’ertremità  fuperiore.  Il  peziolo  è  corto  e  cilindrico, 

I  fiori  fono  altri  mafch) ,  altri  femmine,  ed  altri  ermafro¬ 
diti,  o  fecondo  noi  imperfetti,  cioè  mancanti  degli  flami,  o  col 
germe  imperfetto.  Sono  piccioli,  e  nafcono  mirti  fulle  panocchie 
ramofe  e  fparfe. 

I  loro  ovai)  maturando  diventano  un  frutto  a  cinque  capfu- 
le  ovali,  nerlccie,  dirtanti  le  une  dalle  altre,  e  fortcnute  da  un 
corpo  carnofo.  La  fortanza  della  loro  corteccia  non  è  molto  fuc- 
cofa.  II  gufcio  è  fottile,  e  contiene  un’ amandola  coperta  di  una 
membrana  bianchiccia  e  tenuiflìma.  Prima  della  maturità  gli  ovar) 
fi  feparano  gli  uni  dagli  altri,  ed  hanno  ciafcuno  il  loro  ftilo. 

La  radice  della  Simaruba  è  artai  grorta,  e  fi  dirama  a  gran¬ 
de  dirtanza  dal  tronco  poco  fotto  la  fuperficie  del  terreno.  La 
fua  fcorza  è  gialliccia  al  di  fuori,  e  bianca  internamente.  Crefce 
quert’ albero  ne’ luoghi  fabbiofi  ed  umidi  deil’ifola  di  Caycnna,  e 
nella  Gujana  dove  non  è  taro.  Fa  i  fiori  in  Novembre  e  in  De- 
cembre,  e  matura  i  fuoi  frutti  in  Marzo  ed  in  Aprile.  Gli  abi¬ 
tanti  di  que’ paefi  fogliono  levare  la  fcorza  dalla  radice,  farla 
feccare ,  e  mandarla  da  venderfi  ai  Droghieri  d’Europa.  Se  ne 
fervono  eglino  rteflì  per  fare  una  decozione,  con  cui  guarifcono 
varie  fpecie  di  febbri,  ed  arrertano  le  diffenterie.  Qiierta  deco¬ 
zione  è  amara,  purgativa,  e  provoca  talvolta  il  vomito.  Il  le¬ 
gno  ha  le  rteffe  proprietà,  ma  è  meno  amaro,  e  meno  attivo 
della  fcorza. 

La  Simaruba  fu  mandata  la  prima  volta  da  Cayenna  a  Pari¬ 
gi  nel  1713  dal  Conte  di  Pont  -  Chartrain  come  un  rimedio  ec- 
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celiente  nei  flulTi  di  ventre  e  nelle  emorragie  .  Poco  ufo  però  fe 
ne  fece  dapprincipio  in  Francia  finché  non  fe  ne  furono  fperimenrati 
gli  ottimi  effetti  in  una  diffenteria  epidemica  che  ebbe  luogo  nel 
1718,  e  che  moftravafi  renitente  ai  rimed)  confueti ,  Se  ne  fece 
dappoi  venire  in  gran  copia  dall’ America  ,  e  il  celebre  juffieu 
s’applicò  con  gran  diligenza  ad  efplorarne  l’efficacia.  I  vantaggi 
che  quefio  illuflre  medico  ne  ottenne  poffono  vederfi  nelle  Me¬ 
morie  dell’Accademia  Reale  del  1719,  e  in  una  Differtazione 
latina  che  ne  pubblicò  l’anno  appreffo .  Verfo  il  medefimo  tempo 
due  altri  chiariffimi  medici  Lavai  e  des  Marchais  colle  lodi  che 
diedero  alla  Simaruba  non  poco  contribuirono  ad  ampliarne  l’ufo 
e  a  farla  riguardare  come  uno  de’  migliori  rimed; . 

La  Simaruba  delle  Spezierie  è  una  corteccia  fecca  che  ci 
viene  dall’America  in  lunghi  pezzi  ripiegati  e  attorcigliati  gli  uni 
fugli  altri  pel  più  comodo  trafporto .  La  fua  teffitura  è  fibrofa  e 
talmente  tenace  che  fi  ha  difficoltà  a  ridurla  in  polvere.  E’  della 
groffezza  di  circa  una  linea,  priva  d’odore,  d’un  fapor  amaro, 
di  un  color  bianco  giallaflro,  riveflita  internamente  di  un’epider¬ 
mide  più  pallida,  in  alcuni  luoghi  lifeia ,  e  fcabra  in  altri.  La 
migliore  è  quella  della  radice:  anzi  credcfi  generalmente  che  fia 
la  fola  che  poffa  fervire  in  medicina,  febbene  vi  fia  in  commer¬ 
cio  anche  della  corteccia  del  tronco  e  dei  rami. 

L’amarezza  di  quella  corteccia  fi  comunica  facilmente  al¬ 
l’acqua  c  allo  fpirito  di  vino,  in  cui  venga  porta  in  infufione. 
SI  l’uno  che  l’altro  di  querti  meflrui  fi  tingono  del  colore  della 
corteccia.  Il  decotto  fatto  con  acqua  mentr’è  ancor  caldo  è  gial¬ 
lo  e  trafparente ,  ma  divenendo  freddo  fi  intorbida  e  piglia  un 
color  rubicondo  che  trae  al  bruno. 

Dagli  fperimenti  del  fovra  citato  Juffieu  continuati  per  ben 
quindici  anni  fembra  mefifa  fuori  d’ognl  dubbio  l’efficacia  della 
Simaruba  nelle  dirtentcrie  c  nelle  diarree  anche  più  contumaci  e 
più  lunghe,  e  accompagnate  da  flulTo  mertruo  o  emorroidale.  Il 
Sig.  Degncr  atterta  d’ averne  provato  vantaggio  prefcrivendola 
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nelle  dlffenterie  che  continuavano  anche  dopo  i  foliti  purganti,  e 
dice  d’ averne  trovati  gli  effetti  più  pronti  nei  fluffi  di  fangue  o 
di  materia  fanguinolenta  che  nelle  efcrczioni  biliofe.  La  flelTa  co- 
fa  vien  pure  confermata  da  altri  medici  che  fcmbrano  gareggiare 
fra  loro  nel  dare  maggiori  lodi  a  qucfta  corteccia  nelle  malattie 
di  cui  parliamo.  A  coloro  a  cui  reca  giovamento  nella  dilfenteria, 
procura  pure  altri  notabili  vantaggi,  la  ferenità  della  mente, 
l’appetito,  fonni  tranquilli  e  la  celfazione  dei  dolori,  II  male  va 
fenfibilmente  fcemando  ;  le  feci  perdono  il  loro  fetore,  cangiano  di 
colore,  e  fi  fanno  più  folide  a  mifura  che  l’ammalato  riacquKla  la 
fanità,  Vuolfi  però  avvertire  che  quelli  a  cui  la  Simaruba  non 
giova  entro  il  terzo  o  il  quarto  giorno,  difficilmente  ne  ritrag¬ 
gono  vantaggio  in  apprelTo.  (Quelli  che  o  per  difetto  di  regime, 
o  per  le  reliquie  del  male  tornano  dopo  alcuni  giorni  a  ricadér¬ 
vi,  fi  rifiabilifcono  prontamente  in  duco  tre  giorni  rialfumendo 
il  medefimo  rimedio. 

La  Simaruba  ha  pure  prodotti  de’ buoni  effetti  in  una  ma¬ 
lattia  analoga  alla  diffenteria ,  vale  a  dire  nella  colica  abituale  ac¬ 
compagnata  da  dejezioni  di  fangue.  Ne  adduce  un  efempio  me¬ 
morabile  il  Sig.  Crashuis,  il  quale  afficura  d’aver  in  poche  fer- 
timane  guarito  da  quella  colica  inveterata  un  ammalato  che  tro- 
vavafi  aggravato  da  febbre,  e  che  era  delirante,  ed  in  grande  pe¬ 
ricolo  delia  vita. 

Vale  la  Simaruba  anche  contro  i  vermi,  come  fe  n’è  accer¬ 
tato  fra  gli  altri  il  Sjg.  De  Haen.  Volendo  egli  arrellare  una 
diarrea  pertinace  in  una  donna  che  avea  di  frefeo  abortito,  le 
preferiffe  la  fimaruba  e  l’oppio.  Oltre  l’effetto  primario  ch’egli  ne 
ottenne  di  fermare  la  diarrea,  ebbe  il  piacere  di  offervare  che 
la  donna  evacuava  de’lombrici,  febbene  non  vi  foffe  fiato  prima 
alcun  indizio  della  loro  prefenza .  Lo  fieffo  effetto  ottennero  fu 
altri  ammalati  non  folo  il  De  Haen,  ma  altri  medici  a  cui  ave¬ 
va  egli  fignificata  quefia  nuova  virtù  della  Simaruba. 

La  polvere  di  Simaruba  prendefi  ordinariamente  in  dofe  di 
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mezza  dramma  ogni  tre  ore  per  due  o  tre  volte  al  giorno.  Il 
filo  veicolo  è  l’acqua  pura.  L’infufione  fi  fa  lafciando  macerare 
per  lo  fpazio  di  dodici  ore  una  ventina  di  grani  in  un  bicchiero 
d’acqua.  Quello  liquore  fenza  veruna  colatura  bevefi  tre  volte  al 
giorno  per  tre  o  quattro  fettimane  finché  fia  celiato  il  fluflb  di 
ventre.  La  maniera  più  ufitata  però  di  dare  quello  rimedio  fi  è 
in  decotto,  perchè  oltre'  l’-elfer  elfo  più  efficace  della  polvere, 
non  è  come,  quella  ingrato  al  palato,  nè  grave  o  moleflo  al  ven¬ 
tricolo.  E’ ben  fatto  il  cominciare  da  un  decotto  più  diluto,  e 
palfare  gradatamente  ad  un  più  denfo  per  non  aggravare  lo  fio- 
maco,  o  eccitare  il  vomito.  Il  Sig.  Juffieu  che  fu  il  primo  ad 
infegnare  a  ,far  quello  decotto  era  folito  far  bollire  fino  alia  con- 
fumazione  della  terza  parte  due  dramme  di  corteccia  minutamen¬ 
te  tagliata  in  due  libbre  d’ acqua .!•  Il  Sig.  Farion  portò  la  dofe 
della  Simaruba  fino  a  tre  dramme^  e  il  Sig.  Lind  fino  ad  un’on¬ 
cia  nella  fielfa  quantità  d’acqua  (4). 


Spiegazione  della  Tavola  Settantefma  feconda  i 

3.  Il  fiore  chiufo  . 

b.  Il  fiore  sbucciato. 

c.  1  frutti . 


(4)  Murray.  Apparar.  Medie.  Voi.  III. 
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